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gefte immortali di 
quelli Eroi , ò Eroi- 
ne , che adeflò trion- 
fano gloriofi nel Cie- 
lo , non meritano de- 
dicarli fe non a colo- 
ro, che ò nefprirtio- 
no a marauiglia gl* 
ò ne portano con fomma 
loro lode le medefime infegne , Il per- 
che 
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che non parrà a chi ciò con accortez- 
za confiderà , che ad altri , che alla 
P. V. conueneuole fia raccomandare 
queft’Opera , che oltre l’efTèr veftito di 
quell’ Abito fanto , di cui per tanti , 
e tanti fecoli fi pregiò , e fi pregia la 
Serafica Religione di San Franceìco , 
và ancora calcando con piè generofo 
le fteffè *Vdhgia della perfezione Euan- 
gelica ^farebbe vn torre con troppo 
temeraria arditezza il più candido 
giglio , che adorni 1’ ameno , e vago 
verziere d'vn Patriarca sì (ànto , per 
trapiantarlo in vn fuolo, e fiotto d'vn 
clima a lui non confàceuole , ò affat- 
to contrario , fe la Vita della Beata 
Margherita , che elee di bel nuouo 
alle ftampe , al merito impareggiabi- 
le d'vn luo vero , e deuoto Figliolo 
confettata non fuflè . Gjà rifuona per 
tutta la Tolcana . la fama della fua 
Angolare eloquenza , e dottrina ; già 
anno fperimentato le Cattedre la vi- 
uacità del fiuo fotdliffimo ingegno -, 
già due. volte con iftupore d’ ognuno 
hà fioftenuto di Mimftro Promnciale 
l' vffizio , facendo lperimentare con 
-i.; fom- 
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fotnttia confolazione a fòggetti e di- 
fcretezza d’ impero , e felicità di go- 
uerno .- Ma quella , che rende affai 
più riguardeuoli quefte doti dell’ ani- 
mo è ilcandor de i coftumi ? e 1* e£àt*- 
ta offeruanza della regolar difciplina , 
per cui è fiata preeletta ad’ ogn altro 
ad amminiftrar la carica di Confeffò- 
re de i Sereniflimi Principi Mattia , 
c Cardinal Leopoldo , e prefentemen- 
te del Sereniflìmo , e Reuerendiffìmo 
Cardinal Francefco Maria di Tofcanaj 
per quefte cagioni adunque così rile- 
uanti , e per le molte obbigazioni , 
che fèmore hò profeffàto al luo meri- 
to, le hò voluto offerire quell’ Opera, 
che già prodottala dottiflima penna, 
ma per la voracità del tempo , che a 
lungo andare ogni cofa confuma , 
hor quali mancante , altro patrocinio 
non cerca , che d’ vna perfona a Lei 
niente inferiore nella pietà , e d’ogni 
forte di fàcra erudizione peritiflìma . 
Spero nella fila da me tante fiate fpe- 
rimentata bontà , che fia per riceue- 
re in buon grado quello picciolo offe- 
quio della mia feruitù , iapendo , che 
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appretto gli vomirli dotti ftimafì 
impareggiabilmente più preziofcx lam- 
ino di qualfifia donatiuo , e le bacio 
vmilmente le mani. 
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AL LETTORE 
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di lei>e guidò con molta prudenza il fuo fpiritordcl qual 
Religiofo decorrendo il Saluatore familiarmente con 
quella Tua diletta Serua ( oltre ad ellèrc (lato dal medcfì- 
mo Signore piu volte a lei lodato ) le dille, che a fuo no- 
me i’auuifafle a raccorre, e a conferuare con diligenza 
-tutte le gratie, ch’egli fi compiaccua di farle : peroche fa- 
rebbe venuto tempo, in cui dallaiettione loro fi làrebbe 
cauaro gran profitto da moltilfimeanime,e fpecialmen- 
• te da’peccatori. 11 Padre frà Leone di Caftiglione Inqui- 
fitoreinTofcana comandò a quello buon Religiofo > 
. che defcriueflè , fubito dopo la morte della Beata , le at- 
tioni di lei, fecondo quello, ch’egli medefimo hauea vdi- 
to da ella , mentre leapriua in confellìone, e in altre 
occafioni l’interno delia coibenza , e tutto il fucceflò 
della fua vita ; e conforme a ciò, che il medefimo Inqui- 
fitore, FraGiouannni , eFraTarlato, e altri Padrini 
quali in diuerfi tempi ascoltarono le confezioni dilei» 
gli hauerebbero riferito. 11 che hauendo egli con ogni 
fiudio e fedeltà efeguitO; moftrò quella leggenda diui- 

fa 


prefente ifloria . 



flftoria delle attioni memorabili della 
Beata Margarita di Cortona fu fedel- 
mente defcritta, prima d’ogni altro» 
dal Padre Giunta di Beuagna Rei i- 


giofo dell’Ordine di S.Francefco , 
huohio dotto, e di fingolar pietà , che 
ner molti anni afcoltò leconfefiìoni 


fa in dodici Capitoli aTopradctti Rel/giofi ; e ad altri 
graui Padri, i quali haueuanoconofciuta Margarita , 
cd erano anche flati confapeuoli della forma del fuo vi- 
uere , edei doni Angolari , de* quali la Diuina bontà 
fi era degnata d'adornare l’anima di lei: e tutti quelli 
approuarono di comune confentimento, e con propria 
fottoferittione confermarono quanto il Giunta hauea 
diftefoin quei dodici Capitoli intorno alle virtù >e a’Mi- 
racoli della Beata . Fù in oltre comprouata quelta leg- 
genda da quattro altri infigni Padri dell’Ordine , i quali 
fucccflìuamente gouernarono la Prouincia di Tofcà- 
na 5 e Angolarmente il Padre Vbertino di Cafaìc publi- 
camenteìa celebrò. A quello A aggiunge il teftimonio 
così autoreuole del Cardinal Napoleone Or Ano Lega- 
to Apoftolico in Italia fotto il Pontificato di Clemente 
Qujnto; il qual Legato fece formar proceffi fopra la 
vita, e morte, e miracoli della Sema di Dio, conforme 
all’ vfanza di quelli tempi; eallaprefcnzadi più Prela- 
ti, Abbati, Teologi, Dottori, e altre perfone pie e de- 
gne di fede furono i detti proceffi approuati , e gkiftifi- 
cati. E’imedefimo Cardinal Legato tenne apprettò di 
fe per lo fpatiodi molrimefi quella Vita della Beata do- 
fcrittadal Padre Giùnta , e con grandiffimo diletto , 
e profitto dell’anima filala Ielle; e poi ordinò, che 
fotte con particolar diligenza cuflodita; echefe nefa- 
ccflèrodiuerfe copie; affinché potette efler letta da più 
perfone: giudicando, che da tallettione i peccatori 
conuertitia Dio hauerebbero potuto prender motiuo 
di confidare grandemente nella Diuina pietà ; e le ani- 
me giuflc farebbero rimafte maggiormente infiamma- 
te all’amor di Dio.Conferuoffi dipoi l’originale di quell* 
iftoriafcrittadalConfeflòre di Margarita con ogni di- 
ligenza nella Libreria del Mohiftcro della Beata in 
Cortona, dalla quale fi cauarono molte copie deferitte 
- nell’idioma latino , le quali fucceffiuamente fono fiate 
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trafmeffe alle mani de’ polle ri infino a* noftri giorni • 
Or’eflèndo agli anni paflati vfcita alla luce la prima 
volta queft’iftòria per opera delli Padri Gio: Bollando > 
c Godefrido Enfchenio della Compagnia di Gierù j ha- 
uendo io letto più voi tede preclare attioni della Beata > 
mi fonofentitofupernalmente accefodi defiderio di 
trafportarle fedelmente nella noftra fauella italiana, 
affinché tutte le perfone, di qualfiuoglia fiato e condi- 
tone fi fiano , dalla lettura di effe poifino ritrarre quei 
frutto, che il medefimo Signore più volte manifeftòa 
Margarita, douerfi raccorre da chi ne haueflèhauuta 
piena notytia . E perche dai Procdfi fatti per la Cano- 
nizatione della Beata viene con ogni finceritàrappop- 
tata queft’iftoria fcritta dal fopradetto Confèfforedi 
lei, hò procurato fcorrcrli con quella diligenza , e atten- 
tione, chemièftatapoflìbile, riferendo a’ fuoi luoghi 
con fedeltà in quefti tre libri tuttociò , che il Giunta ha- 
uea confùfamente deferitto ne’ dodici Capitoli . 

Mi difpiace folartieate , che non fiano potuti giunge- 
re alla noftra notitia più altri fatti della Beata : perocne 
il fude tto fcrittore della vita di lei fi protefta nel prolo- 
go di quefta leggenda di non haucr raccontato nella 
prefenteiftoria tutte le fue attieni, ma di hauer folo 
ideiti alcuni fiori della fua virtuofa conuerfatione : ma 
% tale la fragranza di quefti foli fiori, chebafteràa ra- 
pirejdolcemente i cuori alla pietà di chi deuotamentcli 
confiderei. A tal’ effetto mi fonoferuitod’vno ftilc 
aflài puro , e delle parole' , e ammaeftramenti dati più 
volte dal Signore alla Beata 5 peroche quanto meno fi 
trouerà del mio nella prefente opera , tanto più farà at- 
ta a eccitare alladiuotione, e alla compuntane chi la 
leggerà. 
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DELLI CAPITOLI. , 
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LIBRO PRIMO. 

Dalla fila Na (cita infirmagli virimi anni 

della Vita. 

A * ; * 

N Afcimento , e Gioventù dimoiata di Margarita , 
Cap.I. carte i 

Sua Conuerfione a Dio . cap.II. 4 

Và a Cortona , otte incomincia a far penitenza delle fue col- 
pe . cap-, 111 . 9 

Procura di toglierlo fcandalo già dato con alcune dimo- 
Jlrationi ejìernc di pentimento. cap. IV. 1 4 

Si veli e dell abito delTerz’Ordine della Penitenza . cap. V. 
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Prende forma di viuer più perfetto. cap VI. 23 

Eafpcurata dal Signore del perdono delle fue colpe . cap . 

VII 30 

Brama difequefirarfi dagli buomini per viuer e più vnita a 
Dio.cap.VÌW. 9 36 

Boeramente perfeguitata da * Demonij, de* quali riportaglo - 
riofe vittorie cap AX» 43 

3 / Signor la ifiruifce d* alcune cofe particolari pe*l buono fio- 
fo dell'anima Jua.cap.X. 48 

Paìifce alcuni travaglile detrattioni . cap XI. 5 7 

Di ciò , che Margarita paf w col f uo figliuolo , il quale fùve- 
fi 't dell* abito de* Frati Minor i.cap.XU . <54 

Della continua memoria , che Margarita kaueua de* propri 

pec - 




peccati , e della follecita & efatta Confettine di ejfi, capi 

XIII. 

Del continuo timore , c batte a di commetter nuoui peccati j 
eap.XlV. 77 

Eammaefirat a dal Signore dimoltecofe /gettanti atti Pa- 
dri Minori . cap.X V. 8 £ 

Altri celefti auuifi dati dal Signore a Margarita intorno 
ad alcuni Religiofi particolari.cap.X VI. 94 

Di ciòcche Margaritapafsò in varij tempi col Padre Giun- 
ta fuo Confejfore) e con altri fuoi direttori . cap. XVII. 
101 

II fuo fpiritopatifce alcune contradittioni > nonejfendo da 
tutti approuato per buono : e di ciò , che le fuccejfe col 
Confefore.cap.XVUl- in 

"Margarita è desinata dal Signore a ridurrete anime alla 
Penitenza. cap.X IX. 1 1 S 

AtaP effetto il Signore fi lamenta con ejfapik particolar- 
mente delle grauijfime colpe commejfe da ogni fiato di per- 
fine. cap. XX. 124 

Del frutto mar auigliofofbe Margarita fece in moltifitme 
anime. cap.XXl. 136 

D' altre conuerfionimiracolofefuecedute per opera di Mar- 
garita.cap.XXJI, 146 

Di ciò y che Margarita operò a fauor e de'Cortonefi de Por - 
liuefit e del Ve f cono d’ Arezzo. capXXJJJ. 152 
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LIBRO SECONDO. 
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Delle Virtù, edellidoni conceduti a 
’ Margarita ♦ ^ a 
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Ella fede, e della Speranza. eap.I. ' i6t 

Della Carità di Margarita verfo Dio . cap. II. 
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Della Purità, e perfettione dell' Amori , che Margarita 
portauaàDio.cap.lII. 184 

Della Diuotione di Margarita alla Paf stoni del Saluatore , 
cap. IV. 193 

Della fua diuotione al Santijpmo Sacramento dell' Aitar » . 

cap. V. ^ 'u. 1 ’ 203. 

Della fua diuotione vcrf 1 i Diurni Mifieri . cap. VI. 2 1 S 

Della fua diuotione verfo la Madre di Dio, cap, VII- 
223 

Della fua diuotione verfo i Santi . cap. Vili . 218 

Della fua diuotione verfo gli Angeli, cap. IX. 236 

Della fua Carità verfo il Prof simo. cap.X, * 2 47 

Della fua profonda V miltà . cap. XI, 258. 

Della perfetta Vbbidienza di Margarita, cap. XII. 27 x f 

Della fua Pouertà e frema , e di quella di fp trito. cap . XIII, 
27 6 * . • • ) 

Della Patienza di Margarita tanto nelle defolationi dello 
Jpirito, quanto nelle pene del corpo, cap . XIV, 286 

De Ila fuaau fiera Penitenza, cap. XV. ' 299 

Della fua f cruente Oratione.cap.XVI. $06 

Dell efficacia delle fue Orationi. cap, XVII. 316 

D‘ alcuni amoreuoli colloqui/ fatti dal Signori con Marga- 
rita nell'Or atione, cap. XVIII* 32 $ 

D' alcune altre infiruttioni dati dalSignoreà Margarita 
nelforatione, cap. XIX- 32 S 
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DELLA VITA 

DELLA BEATA- 

MARGARITA 

DI CORTONA- 

L IV ZJO V\lMO. 
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Dalla fila Nafcita infino agli virimi anni 

della Vita. 
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CAPITOLO primo; 

Naf cimento , e Giouentù dijfoluta di Margarita]- 



Acque Margarita in Lauiano i pic- 
colo Caftelio già nel Vefcouado 
di Chiufi , & ora Diocefi della Cit- 
tà della Pieue , negli anni della no- 
ftra falute mille ducento quaranta 
fette, da parenti poueri, applicati a 
col tiuar la terra; ma di onorati co* 
fiumi . Riceuette il facro lauacro nella Chiefa dedicata 
al Principe degli ApoftoliS. Pietro nella Terra di Poz- 
zuolo, luogo non molto diftante da Lauiano : e ie fu 
importo, non Lenza fpecial difpofitione Diurna , fino* 
me di Margarita . 

2 Appena giunfe all’età di fette anni, che la Madre 
pafsò di quella vita : la cui morte fu occafione alla fan- 
ciulla viuace,e poco efperta di viuer có maggior liber- 
tà; la quale infin a quel tepo erale ftata sépre interdetta ; 

dalla cura grande, con la quale la Madre la educaua. 

ììu, a . . A 3 So* 
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2 Libro Primo . 

3 Soleuaquefta diaota donna fare fpeflc volte ora- 
tione dinanzi airimagine cf vn Crocififlò , ouc condu- 
ceua la figliuola > infognandole quefta forma d’òrare . 
Signor mio Giesù Crilto k> vi prego per la falute di tut- 
ti quelli, peri quali hauetea caro d’eflèr pregato: là 
quaforatione le fù dipoi dal Signore ampliatafcorqe fi 
dirà al Tuo luogo; quando le ordinò, che ih quella ma- 
niera, con la quale egli haueua per la falute di rutti fpar- 
fo il fangue, così ella , quando oraua fenz’alcuna eccet- 
tione douefiè per tutti t'upplicarlo . 

4 Pafiato alquanto tempo, il Padre fi congionfe in 
, matrimonio: onde conuennealla fanciulla, la quale 

era di natura affai pronta , e ardita , di fofferirc molte 
contradittioni , e difturbi dalla matrigna? che Tempre 
fi dimoftrò verfo di lei contraria , e auftera . 

5 Era Margarita dotata di fingolar bellezza, la quale, 
col crefcct degli anni, viepiù rilucendole nel fembian- 
te,rapiua al fuo amore chiunque la rifguardaua . Il che 
feruì d'inciampo ad vn nobif, e ricco Cittadino di 
Monte Pulciano,che poflèdendo villa, e palazzo preflò 
al Cartello di Vagliana, fpefie volte fi trasferiua aLa- 
uiano, lungi vn fol migliodalle fuepoflèffioni. 

6 Si ftudiaua intanto la vana giouanetra, nel modo 
però, che ad vnafempliee contadina era permeilo, di 
renderli con qualche arte più vaga, e bella. A fodisfare 
anco alla libertà, alla quale fi moftraua molto inclina- 
ta, non fi vergognaua di lafciarfi taf ora vedere in luo- 
ghi publici: noirefsendo bafteuole ad impedirla da ciò, 
ne l’autorità della matrigna, che Tempre da Margarita 
fu poco (limata 5 ne ia cura del Padre, continuamente 
occupato a lauorar la terra . 

7 Crefcendo dunque ogni dì maggiormente lalicé- 
za della Donzella , c l'impura affé tt ione del gentilhuo- 
mo, dopo alcune dimolirationi efterne di fcambieuol 
beneuolenzajalla fine,òfofsc conceduta da’ Tuoi pareri*- 
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Cap. Primo 


3 


ira- ti ; accioche feruifse alcaualiere,ò purcfurtiuamente 
do- fcnza il loro confenfo folse dacfso rapita ; Margarita 
ire. andò in compagnia di lui a MontcPulciano. Orquiui 

tur- fenza alcun ritegno lì diede in preda alla lafciuia , ha- 
: li uendo continua conuerfatione con quefto Signore a 
ic£ cui per efser ricco, cpofsente, le deboli forze de’paren- 

ira- ti di Margarita non potettero refiftere } ne dalla cafa di 
m- lui, ne da queU’infamc flato ritirarla . 

:et- S L’affètto fmodcrato del giouine verfo di lei , e la 
comodità dell a roba , che gli abondaua, feruì per fo- 
li mentare, vie piu la licenza , e la vanità di Margarita : 
alt Laonde vedeuali com parire nella Città adornata di fu- 
tile perbe veftimenta, e abbigliata oltre modo con perle Cò- 

pie pra le chiome .* copreua d ietro ad ogni piacerei tratte- 
nimento dilettcuole , anche con publico fcandalo a 
ilo quei Cittadini: ne fi rimaneua dicontaminare l’anima 
io- con qualunque grane colpa ; purché contentafse l’ap- 

ie petitodel fenfo coll’adempimento d’ogni bramata iò- 
di disiamone. ' i 

fio 9 Non mancaua alle volte il Signore di rifehiarar la 

> mente di lei , facendole conofcere l’infelice, c abbomi- 
ncuole flato j in cui ella viuea: onde confiderà ndo tal 

do volta gli eccelli delle fue colpe, ne concepiua così latto 

di dolore, che prorompeua in pianto : ma perche haueua 

jt altroue riuolto il cuore , non ne chiedeua di cuore per- 
ii- dono a Dio : e quantunque confufa di fe ftefsa , rifpon- 

0- defsetal’ora a chi la falutaua, efser ella indegna peri 

ò, Cuoi laidi coftumi di qualunque onore ; nondimeno 
u non fi rifolueua alla generala emenda della vita . Al tre 

K volte trouandofi fola in qualche luogo ritirato, e defer-. 

to , fenriua penetrarli il cuore conte da raggio celefte $ 

1- e cominciando a guftar delle delitie della folitudine » 

> efclamaua con tali parole. O con quanta foauità di 

il fpir ito in quefto ri tiramento fi può orareal Padre delle ' 

i- imfcricoidie, e far penitenza de’ propri; errori. 
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io Haueua inoltre fpecial tenerezza i e affetto di 
compa filone a’ poueri , a' quali fpeflè volte fouueniua . 
S’im piegaua parimente in altre efterne diuotioni : per- 
vadendoli con ciò di fodisfar e agiinterni (limoli della 
cofcienza 5 e di poter vna volta impetrar pietà dal Si- 
gnore : rinouando fpeflò nella mente quello dilegno di 
voler dopo qualche tempo ridurli allèntiero della fa- 
iute : onde quando era da alcuno r iprefa de’ vani orna- 
menti ; ne’ quali poneua tanto Audio ; dicendole: e che 
farà di voi vanilhma Margarita ? ella moda da fpirito 
1 uperiore generofamente rifpondeua . Confolateui * 
perche verrà tempo, nel quale mi chiamerete fanta . Sì 
farò fanta : e verranno le genti con i bordoni, e con gli 
abiti da pellegrino a vili tare il mio fepolcro . 

ì T CAPITOLO IL 

r Sua eonuerfione a Dio . ' 


1 T Rano già trafcorlì noue anni , da che Margarita 
' JUf viueua così licentiofamente incafadi quelca- 
ualiere, da cui hebbe vn figliuolo : e quantunque con 
diuerfeceleltiinfpitationi foflè più volte interiormen- 
te in ui tata a far mutatione di vita ; nondimeno lufin- 
gando fe medelìma , con la fperanza di lungamente vi- 
uere, differiuaad altro tempo la eonuerfione. Final- 
mente il Signore, che l'haueuadeftinata per vna delle 
più care pecorelle del fuo ouile,fi compiacque di ricon- 
durla alla fua greggia nella feguente maniera . 

2 Erafi quel genrilhuomo trasferito alla capagna a ri- 
conofcere i confini d’alcune pofleflìoni, quando all’im- 
prouifo fu aflalito da perlòne armate » dalle quali dopo 
graui percoflè fu fpietatamente vccifo:Ciò fatto:nafco- 
fèro il cadauero frà certe legna,e firafche, ricoprendolo 
c 5 la terra predò ad alcune quercie,ficuate nel Territo- 
xio di Petrognanoifcqdo de’Sign. Pafièrini di Cortona. 
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3 Rimafe Margarita fortemente ammirata di non 
veder la fera » nel giorno feguente ritornato a cafa il 
caualiereje opprelfa da improuifa triftezza,e da inlolita, 
palpitatione di cuore (come prefagifleil funefto acci- 
dente , che in breue doueua manifeftarfele ) (pedi alla 
campagna il feruidore, per hauerdilui contezza. Or 
mentre agitata da vari penfieri attédcua la rifpolta j ec- 
co che feoprì di lontano la cagnuola, ch’era partita di 
cafa col gentilhuomo. RalTerenoflì alquato a tal villa» 
perfuadendoll , che quegli non folle molto difcolloj c 
volando per le (cale aprì l’vfcio: ma appena la bettola 
vide Margarita , che in vece di dar fegni di fella , coine 
foleua, la intimorì con vrli dolorali* non potendo fo- 
ftenerfi piu dirira in piedi , fi diftefe in terra predò a lei . 

4 Brano pailati alcuni giorni, che quel fido animile 
nonhaueuaguftato alcun cibo, tutto intento alla cu- 
ltodia del cadaucro del fuo Padrone . Il che ofTeruito 
da Margarita le cagionò motiuo di maggior’afflitóo- 
ne , c di fofpetto : rilloratafì dunque la cagna non fidi- 
mentirà del fuo Signore ; ma prefa pe l lembo della 
velie la padrona , pareua , che la inuitallè a venir fecoa 
veder oue foflfe chi ella tanto dellderaua di rimira* . 

5 Margarita, che diligentemente confiderauaogni 
moto , e gello del fedel’animaletto , a rintracciar qual- 
che nuoua del fuo impuro amico ; vedendo , eie più 

• d’vna volta ritornaua ad abboccar ifuoi panni!, per 
condurla feco fuori di cafa > alla finedeterminc dife- 
guitarlo . Si pofe dunque in viaggio , facendole; la ca- 
gnuolala feorta pervn miglio di cammino: dopo il 
quale , vfeendo di Itrada frà Po2zuolo , e Petrognano» 
li fermò fiotto certe quercie, c cominciò alla prelenza 
della padrona a Icauar la terra ; e ciò lece infina tanto» 
che dificoprì le olla del fuo Signore . 

6 A tale fpettacolo Margari ta impallidì , e fior prela 
daaccgbo dolore cadde tramortita a terra; dipoi eoa 
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lagrime , e con amari fofpiri cominciò a' sfogar la pena 
dd cuore, piangendo l’infelice flato di chi tauro ama* 
Ua incrudelì appreso con acerbi lamenti, e con iltrcpi- 
tofi clamori con tra gli fpietatiafsalitori, che così bru- 
tamente l’haueano ferito : e fi affliggala della fua for- 
te ; chiamandoli affatto miferabile, e difperata \ per ve* 
derfi priua d’ogni mondano appoggio , e coftretra , ò 
a mendicare, ò a ferirne, perfoftenrarfi perrauuenirc 
in vita $ ma tali doglianze , e lamcn ri erano pi ù formati 
dal cuore, che articolati-dalia lingua, la quale appena 
pcrcua proferir parola . 

7 Iddio però, che fi feruiua di tal accidentead effetto 
dittarla vna volta a fe , alla villa di quel cadaucro, che 
già incominciaua a putrefarli , le riduceua alla mente il 
tuie della vita vmana: lafimiglianza,chein breueclh 
hauerebbe hauuto con quel corpo verminofo j la pri- 
uatione delle bellezze, de’ piaceri, degli onori, e di tut- 
te le pompe , e ricchezze del fecolo ; e fopra ogn al- 
tracofa il pafsagjgio dell’anima da quella vira in iftaro 
di colpa mortale, per efser confinata dal giufto decreto 
di Dio nel carcerìe inferan le, a foflencre fempirerni tor- 
merti : fi come Roteila giuftamente dubitare, che fòfte 
accaduto al gentilhuomo. Riflettendo dunque a tali 
verirì, e da sì fatto oggetto chiarita delle vanità mon- 
dane 5 e fcnfuali, qominciòa pianger più amaramente la 
morte. lpiriruale di fe medefìina , chela temporale dei 
cauatere fuo amico* e a concepire più ccceffmo dolore 
delle graui colpe commefsc da fé contra la Diurna 
bontà, che le ferine mortali fcaricafe contra vn huomo 
da lei difordinatàmente amato. Finalmente partì di 
quel luogo con tal rifolutione , cioè di morir’al vitio , e 
al mondo, e di viùer fidamente a Dio. 

8 Per efeguire jpiù facilmente quella determinatici 
ne, pensòdi trattenerli pochi giorni in M6tePulciano, 
Oue giunta depofe (Ogni vano ornamento# ricoperta d I 
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(empiici ,e nere veftimenta difpofe le cofe della cala al 
meglio che potè} e confegnatele a f parenti del defonto, 
prete feco il figUuolino, che qualche anno prima haue- 
ua partorito, e s’inuiòvcrfoLauianofua patria. Tale 
fu la mutatione della vita, che in quel breue tempo do- 
po il fuo ritorno menò in Monte guidano, che quando 
Vdiua da alcuno nominarli col titolo di Signora , con 
lagrime foleua replicare : Deh non date quello titolo 
a donna di così mal’efempio, & ad vna pcccatiicè ; 
quale io fono : e reputauali indegna d’elser falutatada 
chi per lavialaincontraua. - . , - 

. 9 Mentre fi trasforma alla cafadel Padre , foftenne 
per iftrada graue contrailo nel cuore : perche fe le rap* 
prefentaua la confusione grande , c’hauerebbc prouata 
alla prefenzadi lui , e dinanzi à tutta la patria } la quale 
era molto ben confapeuole dello dato infame, in cui 
ella per lofpatiodinoueanni era vifsuta. Difpiaceuale 
altresì di comparir dauanti alla.matrigna , alla quale 
haueua Tempre portato poco affetto , e riuerenza } i cui 
rigori , confideraua fra fe ftcfsa , che doueua allora più 
che mai fperimentare , c di foggettarli alle antiche mi-, 
ferie di dentata pouertà, c’hauca dianzi prouata nella 
cafa paterna? le quali le fembrauano allora tanto più 
intollerabili, quanto erano date maggiori le comodità* 
eglifpadlpcr molti anni da efsa goduti. Nondimeno 
laDiuina gradale auualorò per modo il cuore, che 
Con la folaconfiderationedelfobligo, c haueuadi do- 
uere per lauuenirc farafpra penitenza delle fue grani 
colpe} fi propofè nell’animodi foftèrire volentieri qtfib 
lunque ingiuriai patimento *che nella propria cala le 
fi fòfse offerto. 

io Peruenutaa Lauianofufoprafatta dapiùinren- 
fo dolore ; 5 rapprefentandofele più viuamente i pafsati 
accidenti, la propria infàmia, eldifonore fatto al pa- 
rentado 5 ma pure, inuocando in fuo aiuto là Diurna af- 
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S Libro Pritno 

fiftenza , Caperò ogni carnai rifpettoj e fpargéndo dagli 
occhi copiofe lagrime fi gittò a terra dinanzi al Padre , 
manifeftandogli con interrotte voci il pentimento, 
c’haueua de* propri errori , de’ quali gli chiedette viral- 
mente perdono $ e ’1 Caldo proponimento, (v’haueua fat- 
to di mutar coftumi, e di viuer Cempre mai Coggetta al 
Tuo volere. 

1 1 S intenerì alquanto il Padre alle parole così vmi- 
li >edolenti della figliuolas quantunque non mancaflè 
cpn qualche afprezza, e rigore di ricomprouerarle l 'in- 
fame fiato, a cui fi era condotta : c la tenerezza paterna 
hauerebbe immantinente Cuperato ogn'altro monda- 
no rifpetto per accoglierla benignamente , fe non fotte 
fiata impedita dalle furie, e dallo Cdegno implacabile 
dalla moglie , la quale Copragiungendo a tal auuifo tut- 
ta rabbiofa , prima con parole petulanti, e altiere* dipoi 
con villanie ingiuriandola fi protetto, ch’ella farebbe 
tofio vfeita di cafa, quando Margarita haueffc iui porto 
ilpiedc. 

2 2 Ma furono tante le preghiere , le lagrime , i fegni 
del dolore , e le promette , ch’ella fece di fornirla , non 
come figliuola , ma a guifa di Cchiaua , che temperaro- 
no alquanto lo sdegno alla matrigna , a cui Margarita 
con atti vmili , e oììcquiofi tuttavia ricorrcua per ettfer 
da lei amoreuolmcnte raccolta . Le diedero finalmen- 
te ricetto in cafa 5 oue con gran coftanza d’animo fò- 
ftenne vari patimenti , e ingiurie : dimando però ella 
ogni pena leggiera , c foaue, in comparatone deTeueri 
caftighi, ede’tormenti, che diceua di meritare perle 
fuc enormi Ccelcraggini . : ' - * T > ** 
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Cap. Terzo» 

CAPITOLO IIL 


Và à Cortona , oue incomincia a far penitenza 
delle fuc colpe. 

i -v TOn pafsò lungo tempo , che ftalica la matrigna 
iN di Margarita di tenerla più in fua com pagnia , 
follccitò il marito a liccntiarla quanto prima di cafa. À 
tal effetto gli adduflè vari motiui , ma poco rileuanti : 
imperoche fòlamente il poco genio, òla peruerfa vo- 
lontà, c’haueua verfo di leid'induceua ad incrudelir con 
tanta invmanità contra la penitente figliuola : ò pure il 
Demonio a impedir Margarita dalla intraprefa forma 
diviuere , mife in cuore alla fdegnofa donna penficre 
cosi iniquo, e barbaro s alla cui efecutione ella adoperò 
ogn’arte : ne mai fi quietò , infin a tanto che non la vi- 
de da fe allontana ta . 

2 Vedendoli Margarita così ingiuftamente efclufa 
dalla cafa paterna , concepì nell’animo gran triftezza $ e 
foprafàtta quafi dalla difperatione fi pofe a federe fotto 
vn albero di fico in vn orto non molto dittante in com- 
pagnia del fuo figliuolo, la cui neceflìtà maggiormente 
le anguftiaua il cuore. Non maneaua intanto il Demo- 
nio d’inftigarla a far ritorno alla vitalieentiofa, edim- 
pudrca : dei quale flato farebbe da tutti compatita ( co- 
me ei le pcrfuadeua ) ftante la licenza datale da’ propri 
genitori, e l’eftrema mendicità , a cui fi era ridotta . 

3 Non acconfentì ella a sì maligne fuggcftioni $ «vpf 
chiedendo vmilmente foccorfo a Dio , con iftraordinav 
rio fèmore di fpirito lo fupplicò della fua affifteza in co- 
sì cftremo bifogno. Et ecco che il Signore con vna fpe- 
ciale illuftratione di mente, con modo quafi fenfibile da 
Margarita conofciuta , le pofe in cuore, che quindi fi 
paratìe» c and afte a Cortona» a fine di fottoporfi all’ vbi- 
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dicnza de’ Fiali Minori. Non indugiò ne pure vn m<> 
mento a'efegiiire l’interno comando hauuto da Dio : e 
quantunque il cammino fotte di ottomiglia , ed ella 
pc’l dolore eccettuo , che le opprimeuail cuore >• fi fen- 
dile aliai latta, e indebolita di forze ; nondimeno auua- 
lorata dalla celcftc voce, la quale tuttauia le pareua,che 
le rifuonafse nel più intimo feno dello fpirito, affrettò il 
pafso ,c giunfc prettamente alla Città . 

4 Or mentre cosi follccita attendeua ad efeguire 
l’ordine Dittino, il Signore fi compiacque di prouederla 
di liifficieme fouuenimeto alla vita corporale: impcio- 
chc entrata in Cortona; oue non haueua familiarità, ne 
conofcenza con perfona veruna , fù incontrata dalla 
Contefsa Raniera,eda!!a Signora Maincria, gentildon- 
ne altrettanto pie , e rcligiole , quanto ricche di beni di 
fortuna.Queftc Signore lifsando gli occhi in Margarita 
( così ordinando Iddio ) e vedendola ben difpofta nelle 
fattezze del corpo , ma fcolorita in volto , e lagrimpfa ; 
argomentarono da ciò, e dal ligliuolino , che per mano 
tcncua , l’cftrema neccfiìtà > in cui ella doueua rrouarfi ; 
onde la interrogarono con la folita loro carità , le le bi- 
lògnatta alcuna cofa ? offerendoli pronte a foccorrerla . 

5 Margarita da sì cortcfeinuito diuenutaanimofa, 

narrò loro breuementc quanto dianzi le era fucceduto , 
e ’1 Tanto fine , c’haucua neirefserfi trasferita a Cortona, 
Rimafero quelle buone Signore , tèmpre inclinate alla 
pietà, non poco ammirate dell’ingenuità nella libera 
confetti one , che Margarita haueua loro fatta delle fue 
colpe ; e confidcrando la fua ferma rifolutionedi fer ui- 
re per Tauuenire a Dio in abito di penitenza, determina? 
rono di riceuer! a in cafaloro: la inuitarono adunque 
alla loro abitatione, elepromiferod’aiutarla apprelso 
iReligiofidi S^Francefco i acciochc potefse effettuar 
quanto prima il liio dittano. »< < . T 

6 Concepì ella da cosi felice incontro fieuxa fpcran* 
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Zi d'ottener più abbondimi grafie dal Signore, acni 
nell’interno del cuore rendette affettuofcgiatie della 
comodità , che così prontamente le haucua preparata . -* * 

Accettata dunque vmilmentc l’offerta, chele diuote 
gentildonne le faceuano , fi trasferì con cfse alla lor ca- 
ia ; oue per non iftaie otiofa, fi applicò con ogni dili- 
genza al loro feru igio . 

7 Intanto, permeglio difporfia riccuer la bramata 
gratia dell’abito de’ penitenti , pofe ogni induftria in 
difformare , e fcolorirc quella beltà , che con tanto Au- 
dio , per compiacere agli huomini , haueua dianzi affet- 
tata. Non contenta de’ rigorofi digiuni, fpefse volte fi 
difciplinaua nno al fangue : inoltre con la fuligine delle 
pentole, e talora col percuoterfi co’ pugni, e co’faffi 
ccrcauadi render fi deforme ; e ha «crebbe con maniere 
più orrende (franato il fuo corpo, chiamato da lei cru- 
dele, e capitai nemico, fe quelle Signore auuedutcfi del- 
l’afprezza, con cui Margarita tormentaua fe ftefsa , fpef- 
fe volte non fhaucfsero impedita . TagliofiI ancora af- 
fatto i capelli , co’quali haucua allacciato piu volte Taf- 
fetroaitrui, éligittò via come infami infegne del pec- 
cato j e depofeogn altra vanità, dietro alla quale fi era 
dianzi cosi pazzamente perduta . 

8 La condufsero le pie Signore alla Chiefa di San 
Francefilo , oue pregarono infamemente quei Padri , a 
compiacer’ alla domanda di Margarita: male bene el- 
leno erano fpeciali benefattrici delConuentoj niente- 
dimeno non fu così tofio efaudira la loro richieda : ina- 
perochcconfiderandóquei Rcligiofi l'etàaucorgioua- • 
nilc, c U-fpeciofità diMargarita , giudicarono bene di 
procedere con maggior maturità nell’ammetterlaalr 
Ordine della Pcnitcnzai e fra tanto di prouare lo fpiritp 
di leivfeperfeucraua nel femore, che allora diryjoftraua. 

A tal’effetto le fu aftegnaroper Confefsote vn Padre 
ncUafciciiza , c bontà di vita incito riguardeuol e, chi i- 

fifà nato " oo 


12 Libro Primo . ■ 

maro il Padre Giunta Beuignati , il quale di poi fetide 
diffufamente la vita di Margarita? donde li è tratto qua- 
li tutto il racconto della prefente iftoria. 

o Col buon’indirizzo di quefto Rehgiofo fi confef- 
sòconfentimentodigran compuntane delle fue col- 
pe , ritenendo , anzi accrefcendo nell’animo fuo dolore 
mtenfiffimo de’peccati , ne’ quali per l’addietro era tra- 
fcorfa: sì che non potendo contenerlo dentro iangu- 
ftiedel cuore, era sforzata fpeffe volte a malmenar lo al- 
le perfone di qualunque fello, e flato, che incontrane 
per le publiche vie ; esagerando con effe ad alta voce , e 
con lagrime i propri errori, con tanto femore di fpmto, 
che fi nempiua tutta di timore, e di freddo fudore » ftan- 
do alla loro prelenza tremando, e gelata, come fe douei- 
fe riceuer allora dal Giudice fentenza di morte. Eccita- 
ta dalla forza delmedefimo dolore d’hauere cosi gra- 
uemente offefa la Diuina bontà , fi accufaua ogni gior- 
no a’ piedi del Confdìòre, e publicaua con lagrime alle 
Compagne ogni minimo pendere , che paflalle per la 

fuamentccontrarioallaleggediDio. 

io Sitrasferiuaalla fopradetta Chicfa di S.France- 
feo, non tanto a conferir lo flato dell’anima fua a que- 
Cfto Padre, da cui era ammaeftrata con gran canta, e con 
cura particolare promollà alle cole dello fpirito ; quali- 
“ancora albicarlo ad impetrarlel'abito de Pcnr. 
tenti da quei buoni Religiofi. Efpofe altresì la ftelFa do- 
manda con lagrime al Padre Guardiano del Conuento» 
c a«li altri Frati, da’ quali però non riceueua altra rifpo- 
ftaffe non che a fuo tempo farebbe confolata; e intanto 
olseruauano ogni fua minima attionc ; richiedendo fo- 
uente da quelle Signore il modo , eh ella coftumaua di 
tenere nella familiar conuerfatione i dalle quali, erano 
Tempre più accertati della forma del viucr aliai perfet- 
to > in cui ogni giorno fi auanzaua. . . 

1 1 Ma la Scrua di Dio defidetofa eh foUeuarc più 

- * * libc*» 


Cap. Terzo. 13 

liberamente lo fpirito alla meditatione della Palone 
del Saluatore , e di macerare più rigorofamente la pro- 
pria carne , afodisfar alla grauezza delle colpe dafe 
cominelle, deliberò di fequeftrarfi in qualche rimota 
ftanziuola , ouelefue artioni non potellero edere da 
veruno offeruate. Conferito tal pendere con il Con- 
fèflbre.e da lui àpprouato, dimandò vmilmente licenza 
a quelle Matrone di porre a effetto la fua rifolutione • 
Da principio effe lì inoltrarono repugnanti a volerla 
in ciò compiacere ; effendolì fopra modo affettionate 
alle fue buone qualità 5 e foerando di godere dopo bre- 
ue tempo del frutto della fua fantità, di cui già haue- 
uano incominciato a gultare le primitie . Nondimeno 
condifceferoalle replicate iattanze di lei, concorren- 
doui altresì l’autorità del Padre Giunta , che di tal gra- 
ttale fupplicò; e procurarono di trouarle vna piccola 
cafa limata nel luogo , oue ora è vn monafteriodi Ver- 
ginei le, le quali dal titolo, che il Signore dar foleua a 
Margarita , lì chiamano le Pouerelle. Quella cafetta fu 
nel cortile di quello monallerio , oue foleuano le Mo- 
nache ritirarli fpeffo a far ora t ione, sì per diuotione 
della Beata , che iui dimorò, come ancora per la ma* 
rauigliòfa fragranza , che in eflà fentiuano j ficome nel 
Proceffo è teitimoniato. 

12 In quella cafetta fu Margarita proueduta dalla 
carità di quelle gStildonne di letto , e di fufficienti maC- 
feritiejperochc la fua modellia,e l’amor fuo alla pouer- 
tà procurarono d’impedire la liberalità di quelle pieto- 
lè Signore, le quali li mollrauano pròre a fòuuenirla co 
maggior prouedimento di roba. Quiui adnque fi ritirò 
col tuo figliuolo , al quale concedè la comodità del let- 
to, contentandoli ella di giacere lòpra vna tauola , e tal 
ora nella nuda terrai e con più rigorofo d igi uno. che da 
alcuno non l’eraimpedito , e con afpridìme difcipline 
fèguitò a fare crudele feempio del pròprio corjb , infò- 
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disfacimento delle defitte fmoderatc , eliccntiofe,con 
le quali dianzi era fiato da cfsa accarezzato . 

CAPITOLO IV. 

Procura ài toglier lo f cardalo già dato con alcune dimo- 
Jlrationi e /l erre dt pentimento . % 

j \ K Entro Margarita fi difponeuaa riceuer l’abito 
.IVA della Penitenza, quantunque con amaro pian- 
to, cconafpre macerationi della carne chiedesse del 
continuo al Signore perdonanza de’propri errori j non- 
dimeno non le pareua d’hauei: 'ancora appieno fodis- 
fatro a’ peccati da (è commetti , e particolarmente a 
quelli dello fcandalo, co’quali era (tata per molti anni 
d’inciampo all' anime altrui . Facendo adunque vna 
volta più fpecial riflettiòiic alla propria ingratitudine, 
laqualclìrendcua agli occhi delfuo fpirito tanto più 
intollerabile , quanto più fi conofceua dal Cielo di 
nuoue grafie fuiorira ; proruppe in doloro!! fofpiri,e ri- 
uol'a contro fc meddima: E perche ò empia Margarita 
( dclairiò ) non riconofc! vna volra tc fteisa ! deh ccfsa 
oramai d’offender il tuo Diuino Padre! E vero, che ti lèi 
fottratradalgrauepefoddlecolpe, ma non già fei libe- 
rà da tutte le imperfettioni. Poco importa, che vna 
naue fiafommeriada picciola oda gran tcmpefia:rifol- 
uùi dunque a generofe imprefe. Animata!! intalmo-; 
do , andò a trouai’ il Con fd sore > ifiantemente pregane 
dolo a concederle licenza, di poter publicamente mor-i 
tifica re fe ftefsa, c di riparare in qualche parte agli (caiv 
dalK dati da lei alla fua patria , e altroue . 

2 Rapprefènrò adunque al Padre, che con fua licen- 
za haueadeterminato d’andar’a Monte Pulciano >e per» 
contraporfi alle vanità , ealic pompe, con le quali era 
tante voile comparfa per quella Città , hauerebbe vo- 
# luto 
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luto andar per efsa col capo rafo, c ricoperta folocon 
le mutande , limofinando diporta in porta. Inoltre: 
c’haueua inabilito con vna donna * che bendatile gli oc- 
chi , con vna fune al collo l’haaefse trafcinara per t luo- 
ghi più. publici, ad alta voce, dicendo : Quella è quella 
Margarita , che vna volta con la Tua impurità , e l'uper- 
bia l'candalezzò la Città < Non condifcefeil Confofso- , 
re alla riducila di lei, tutto cheammirafsc ildeliderio 
fornente , ch’ella haucua di nuoue mordncationi ,ede’ 
difpregi di fe medefima : Non conuenire ( le difse ) che 
vna giouanecomparifse in quella foggia in luogo pu- 
blico ,e cheandafsefpefso vagando per la Città rafìlcu- 
tolla però, che il Signore hauerebbe Copra modo aggra- 
dita la fua buona volon tà, la quale accompagnata dall’ 
vbidienza, che in ciò gli moftraua, le hauerebbeguada- 
gnato lo ftefso merito, chelefarebbe prouenutodall’ 
cfecutione di tal’opera . Quietofli Margarita. alle ra- 
gionidei Padre, (limando per oracolo Datino ciò , che 
da efso veniuale ordinato . 

3 Eccitata vn’aitra volta dal medefinto fèmore di fpi- 
rito rapprefontolli a’ piedi del Confelsore , a chiedergli 
licenza di potere con vna forte inufitatadi gaftigQ fcr 
vedetta contra il fuo corpo delie graui ingiurie fatte al- 
la DiuinaMaeftàiCon tante laidezze da le commelse nel 
eorfo della vita palsata.Padre mio(gli difse)mi conceda 
la voftra pietà , cioè io polsa affligger quello corpo , da 
me ora tanto odiato , quanto dianzi fa da me amato : e 
vi afIicuco,che quantunque lo trattali! male , non l’of- 
fenderò però a fegno, che lo conduchialla morte. Stana 
il Padre dubbiofo di ciò, che douefse replicarle ; non Ca- 
pendo in qual modo ella pretendefse di gifligire il fuo 
corpo : quando la fornente penitente gli (coprì , che fi 
era prouedutad’vn rafoio, con cui haueua determinato 
di tagliarli le narici, e’I labro fnperiore . E con ragione 
ciò rarò{cUafoggiuafe)imperochela vaghezza de! miar 
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volto è ftata cagione di rouinà a molti : adunque giufia 
cofa è, che io prenda gaftigo di quello malfattore? e che 
in pena rimanghi affatto difformato. Vi fupplico,ò Pa- 
dre , a volermi permettere quello facrificio , che bramo 
di fare al mio Redentore. Stupì il Religiofo alla domà- 
da fattagli da Margarita ; e quantunque reftaffe affai 
edificato dell’amore intenfo , ch’ella portaua alia peni- 
tenza ^nondimeno le vietò tal’attione sì pericolofa, dal- 
la quale poteua rifultare danno confiderabilc alla fua 
fallite : flante che per l’abbondanza del fangue,che dal- 
le ferite farebbe vlcito , ella poteua correr pericolo di 
mancare , ò che la piaga diuenuta incurabile , oltre alia 
deformità > poteua trafmutarfi in altra fpetie di male 
pericolofo , ed impedirla dalle fue diuote funtioni . Le 
proibì adunque con efpreffo comando tal’attione 5 Ag- 
giungendole , che auuertiffe di non incorrer’in tal traf- 
grefsione,configliatale forfè dal fuo indifereto feruorci 
perciochc nè lui, nè alcun’altro della fua Religione ba- 
llerebbe tenuta più cura di lei 5 ma come difubbidiente 
farebbe fiata da efsi rigettata . A tal diuieto la Sema di 
Dio non ardì di replicare , contentandoli d’offerir’al Si- 
gnore per vittima la pronta volontà j egittato a terra il 
rafoio fi raffegnò tutta nelle mani deifuo Maeftrofpi- 
rituale ; e così contenta da lui fi partì. 

•4 Tornò Margarita dopo qualche tempo a proftrar- 
fi di nuouo a’ piedi del Confeffore, e col folito femore^: 
fentimentod’vmiltà gli addimandò licenza di trasfe- 
rirà alla patria con qualche abito, e forma di penitenza, 
atta a riparare alla pefsima fama>che il fuo viuer licen- 
tiofo hauea già in quel luogo diflèminata. Non accon- 
fentì così fubito il Padre Giunta alla riducila di Marga- 
rita, quantunque con tanto ardore di Ipirito gli folTe Ha- 
ta da efià efpolla : nondimeno tornando ella di nuouo a 
pregamelo , le pcrmife, che per due foli giorni fi fofse 
trattenuta in Lauiano 5 ouehauclse dataquell’edifica- 
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tione al popolo , che dal Signore le foflè data infpirata, 
in rifarcimenro dello fcandalo , che la vita difioluta iui 
dianzi da lei menata hauea generato negli animi de" 
fuoicompatriotti. 

5 La brama ardente, ch’ella hauea di fimiglianti 
mortificationi , la fpinfe con veloce palio verfo quella 
Terra jouc giuta a ndoflène a dirittura alla Chicfare per- 
che era giorno di Domenica, la trouò piena di popolo , 
che alfilteua alia Mella. Giudicò, che il Signore con tal* 
occalione le apriflc più largo campo da efeguirei Tuoi 
difegni: 11 rapprefentò adunque prellò all’altare fcalza » 
c dipoi còl capo già rafo, e (coperto li pofe al colio vna 
fune. Non proferì allora parola veruna, per non diftur- 
bar’ii facrifitio , che lì offeriua j ma con copia grande di 
lagrime , le quali dagli occhi le feorreuano Copra i pan- 
ni , daua chiaramente a diuedere , quanto foflè acerbo 
il dolore, da cui il fuo cuore era oppreflo . Cagionò tale 
(pettacolo a tutti gli aitanti non poca marauiglia: e 
perche non era da efll riconofciuta, dante la deformità» 
e pallidezza del fuo volto, il quale haueua affatto per- 
duto il colore naturale, e l’antica bellezza, fu dal popo- 
lo (limata per qualche diuota donna , che molla da in- 
foino femore di fpirito foflè in quella guifa iui còparfa. 
Appena fu terminata laMefla, che l’vmil Penitente 
alla prefenzadi quella gente, che daua curiofamente 
attendendo l’efito , lì gittò a’ piedi d’vna nobil Signora, 
detta ManentelTa ; e dando prima vn gran fofpiro alzò 
la voce, così dicendo : Ecco a’ vodri piedi , ò Signora , 
quella donna infame,che difonorò con la fua peflìma , 
e diflòluta vita fe delTa, il parentado^ la patria. Confèt- 
fo d’hauer tante volte abboniti i vodri affettuofi còli- 
gli > co* quali procurauate , che io mi feparalli da quella 
torma di viuere tanto lcadalofa.Pregoui intanto infta- 
rementea compatire i miei errori, de* quali fono ora 
pentita • Perdonate a' miei giouanili furori# come an- 
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co dimando vmilmentc perdono a tutttl quei, che fono 
quiui prefenti , del publico fcandalo , che da me è pro- 
uenutoatutta quella Terra, e altroue: e fupplicoa 
grand’iltanza tutti ad impetrarmi da Dio colle loro 
orationi fentimento maggiore di dolore ; affinché co- 
minci vna volta a fare vera penitenza de’ miei peccati . 

6 Ciò detto rimafe a * piedi della gentildonna in atto 
vmile, efupplicheuole: e quantunque folle da ella più 
volte inuitata ad alzarli di terra; nondimeno nò fu pof- 
libile , che lì mouefiè di quel luogo ; efprimendo intan- 
to con le lagrime, e co’ fofpiri ciò, che con la lingua ha- 
uerebbe voluto più lungamente proferire a detellatió- 
nc de’fuoi errori . Staua la gente come ftordita,e infen- 
fata a queft’infolito fpettacolo d’vmiltà : la maggior 
parte però ne traile motiuodicompuntione delle pro- 
prie colpe , della cui grauezza haueua per ^addietro fat- 
to sì poco conto: e nel cuore di Manentefla fece tal’im- 
premonc, che deliberò in quel punto di rinuntiare a 
tutto ciò, che podèdeua, e veltirii dell’abito di Peniten- 
za , e far compagnia a Margarita . 

7 Finalmente quella Signora con vno de’propri ve- 
li le coprì il capo , e a viua forza alzolla in piedi, e prefa- 
la per mano la conduliè feco alla fua abitationc . £ cofa 
molto probabile, che il fuo genitore, eia matrigna , 
ò follerò già defonti , ò non li trouaflèro in quel tempo 
in Lauiano ; peroche laSerua di Dio non hauerebbe 
trafeurato di chieder loro di nuouo perdonanza,e di fa- 
re aloro piedi ì medefimi atti di vmiliatione . Per non 
trafì*redire l’ordine hauuto dal fuo Padre fpirituale, Il 
trattenne vrt giorno lòlo cò quella gentildònada quale 
le prom ife d’applicare le proprie entrate alla fondano- 
ne d’vn’Ofpitio per l'Ordine Francefcano ; e l'altro dì li 
partì di Lauiano» lafciando edificata oltre modo tutta 
quella gente; la quale farebbe concorfa ad accompa- 
gnarla nella partenza, fe ne folle Hata conlàpeuole. Ri- 
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tornò tofto Margarita affai contenta a Cortona, oue 
ragguagliò il Confeffore di tutto ciò , chele era fucce- 
duto nella Patria . ; 
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Si vejle dell’abito del Ter z’Ordine della Penitenza 
. . • ' . ' ) . » 

i |T\Vantunque Margarita riceuefle fòiiuenimento 
bafietrole a fe , Scalfirò figliuolodalla pietà di 
quelle due gentildonne , le quali l’haueuano accolta 
(come fi è detto)così benignamente nella propria cafa , 
lùbito ch’ella giunfein Cortona : nondimeno crefcédo 
in lei l’affetto alla pouertà , e’1 defiderio di patire mag- 
giormente per Crifto, le fupplicò a grand’ inftanza, che 
fi compiaceflèro di non prouederla in verun conto di 
ciò, che le era neceffario ; peroche, òcon le proprie fati- 
che^ coll’andar mendicando hauerebbe da fe medefi- 
ma fupplito anzi al bifogno del figliuolo , che al pro- 
prio ; eflcndo pochiifimo ciò, che baftaua al fuo foften- 
tamento. Vollero le buone Matrone anche in ciò con- 
tentarla , conofcendo , che il Signore guidaua la fua 
Sema a fiato di maggior perfèttione . 

2 Volendo dunque difporfi a riceuer con maggior 
inerito il facro abito del Terz’Ordine di S. Franccfco > 
-tanto da effa iòfpira to , e fe mpre differitole da quei Re- 
ligiofi , procurò d’eièrci tarli nella virtù della Pouertà , 
fopra ogn’altra dilettadal fuo Serafico Patriarca : e go- 
dendo di non hauer’aflègnamento veruno a foftentar 
fe medefima, & il figliuolo, con gran feruoredi ipirito, 
c godimento deU’animo filo > ccrcaua per elemofina 
quanto baila flè per mantenimento della vita. £ perche 
lepareua» che la carità di quei cittadini folle troppo li- 
berale ycriò di fe » quando auueniua, che le defièro 
qualche pane intao per limofina, effa lo difpenfaua fu- 
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bitaimSte a’ poueri,riferbando a fé qualche tozzo di paZ 
ile mal conditionato . Non entraua però mai nella cafa 
d’alcuno , ne alzana mai l’occhio a rimirare il volto di 
chi là foccorreua con la limofina . 

3 Conferì vna volta al Confeffore vn penfiere , che 
le era caduto nella mente, cioèdiprocacciarfi il vitto 
con qualche fua fatica; parendole di torre agli altri 
mendichi , e piùdeboli quel poco , ch’ella trouaua per 
limofina. Non difapprouò il Religiofo sì fatto dife- 
gno; onde ella fi applicò con gran diligenza allerui^. 
gio delle gentildonne, chepartoriuano ;le quali efsédoi 
conlapeuoli della lua gran pietà , faceuano a gara d ha- 
uer la nelle cafe loro per affiliente atalineceflità; fo- 
rando di ritrarre dall’aiuto di lei felice fucceilò in quel 

pericolofo fiato. . . . f , ..... 

4 Conferuaua in tal’impiego inuiolabilmente 1 lòli- 
ti digiuni , e frà le fàcendedomeftiche non intermette- 
ua mai le fueconfuete orationi. Mentre le donne di 
cafa con alcune allegre canzoni procurauano difolle- 
uarele Padrone, ella fequeftrata in qualche cantone 
piangeua i Tuoi errori, con tante lagrime , e con fofpiri 
tanto ardenti, che moueua a compafiione chi 1 vdiua : 
onde fpellè volte fuccedeua , che s’intermetteua il can- 
to , e in fua com pagnia anco le altre di cafa concepiua- 
nofpiritodideuotione. 

5 Fù però ofieruato, che, quantunque ella quali fem- 
pre digiunafiè , ftefl'e vigilante in orare , e più dell altre 
affaticane (non con tentadofi folamere d’affifter’al par- 
to , ma dando le mani a’ tutti i minifteri più faticò», e 
Vili della cafa ; nondimeno non giudicaua mai fimftra- 
men te, ò deH’ingordigia delle altre nel mangiare, o del- 
la negligenza nel deftarfijò pure perche fofsero intente 
•a cicalecci, ò a canzoni troppo allegre;ma moftrandoii 
verlò di tutti ofsequiofa conferuaua nel cuore ottima 
opinione di ciafcheduna : tutto che nella forma del v*; 
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nere fbfsero da efsa oltre modo differenti. 

6 Auuenne vn giorno, che rrouando fi Margarita in 
cafa d’vna Signora detta Diabella , per aflittere al parto 
di Matilde parente di quella gentildonna, mentre ftaua 
orando, fu veduta (blleuarfl con tutto’I corpodi terra , 
godendo in quel dolcillìmo ratto deliedclitic deiPara- 
dii'o. Di quella marauigliola ertali frà gli altri fù fpetra- 
tore vn pouei’homo, a cui Margarita (òleua fpefse vol- 
te louuenire co la limolìna>e Scora la medelìma Signo- 
ra Diabella- DiuulgolTì intanto queir ’inligne fauore, 
conceduto dal Sign. alla Tua Sema in cafa di quella Si- 
gnora ; onde li acquirtò maggior concetto di bontà ap- 
prefso le genti : del che ella (enti eccelli uo rammarico. 

7 A rimediare adunque con prontezza alla lama , 
che di ciò li fpameua, abbandonò si fatto melliere: tato 
più, perche da elso era fouéte impedita a potei ’alfiftere 
con la frequenza, che defìderaua, alle Mcfse, e alle pre- 
diche nella Chiefa di S Francefco , e ad attéderealle Co- 
lite meditationi della paflione di Crifto Ma dopo d’ha- 
uer fodisfarto alle Tue diuotioni nella fopradetta Chie- 
fa, rìtiraualì nella bottega d’vn telaio, acuì aiutauain 
tefser* il lino, e la lana per alcune hore , a line di raccor- 
re quel poco alimento, che bafiaua a fe, & al figliuolo , 
il quale afsai fcarfamente foleua efser da lei proueduto. 

8 Accadde vna notte , che camminàdo per la ftrada 
tutta afsorra nella conréplatione decolori della palfio- 
ne del Saluarore, Copra de’quali quali del continuo ine- 
ditaua^orfe manifefto pericolo d’annegai firma per di- 
fpolitione particolare dellaDiuina pietà, che quindi mi- 
racolofamétela CottraCse , ne reftò con Cua grad’ammi- 
xatione liberata . Della qual grafia volle il Sign., ch’ella 
conferuafse grato riconofcimento alla Cua imméfa bó- 
tà? onde poco dopo in vna Iuga inftruttione, che le die- 
de, fra le altre cole le difse. R icordati del notturno pa C- 
faggio , che fàcefti per Pasqua , andando a’ comem pla- 
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re i tormenti della mia paflione 5 e che l’antico dragone 
nel fiume ti hauerebbe annegata j fe la mia paterna mi- 
fericordia non folle accorfa a folleuarti . 3 

9 Quella fu la forma del viuere di Margarita per lo 
fpatio di tré anni , da che era giunta in Cortona . Non 
celTaua intanto di pregare continuamente il Confeflò- 
re,e gli altri Frati Minori, che li compiaceflèro di venir- 
la del facro abito della Penitenza dei terz’Ordine di S. 
Francefco,del quale ella li era renduta in quello tempo 
degna figliuola ; peioche con tanto fèmore haueua 
procurato di fluitare le velli già di lui col mezzo deli* 
eftremapoucrta, del continuo difpregio difemedefi- 
ma , della penitenza sì auftera, e Angolarmente della 
frequente meditatione della paflione del Redentore . 
Finalmente i Padri , confiderando la perfeueranza di 
Margarita nella penitenza, e*ldeliderio grande, che 
moftraua d’auanzarfi nella perfettione, determinarono 
di compiacerla : parendo loro , che nello fpatio di tré 
anni , che già erano feorlì , folle bafteuolmcnte lo fpiri- 
todilei prouato. 

10 Diede 1 * vidimo motiuo all’efecutione di ciò la 
mirabil rifpofta, ch’ella fece vn giorno a’ medefìmi Re- 
ligioli, accefa più del folito da ftraordinario affetto di 
pietà. Non temiate (dille loro) Padri mieidi mejperche 
Iddio onnipotente hà talmente cófortata la mia méte , 
& io l’amo con tant’ardore , che non pauento le tenta- 
tioni, e le forze di qualunque creatura , mediante la 
fperanza, che io hò fiffa in Dio , il quale fi è degnato di 
richiamarmi alla fua grada. Voi vedete, che dopo d’ef- 
fermi allontanata dai mondo, fono Hata accompagna- 
ta Tempre con perfone religiofc , e timorate > ed nò pro- 
curato di migliorare i miei coftumi con la grada data- 
mi da Crifto:di qual cofa dùque ora temete* Padri miei, 
per qual cagione differite di vcftirmi del facro abito * 

11 Efprefic tali parole con fen Amento ditata vmil- 
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tà , che fa tofto deliberato, dal Guardiano , e dagli altri 
Religiofi di confolarla fenz’altra dilatione; parédo loro 
di rendere alla Diuina ordinatione, fe l’hauefièro più 
lungamente trattenuta . Conuocato dùque il Capitolo 
in quella fteflà mattina, che fu nell’anno i277.riccuette 
l’abito di Penitéza, donatole da vna Ternaria dell’Ordi- 
ne, per mano del Padre Cuftode,che fra Rinaldo ò Rai- 
mondo (come altridicono)s’addimandaua . Fùinefpli- 
cabile il contento, di cui l’anima fua in tal cerimonia fu 
ripiena , quantunque le fcorreffero dagli occhi copiofe 
iagrimedi tenera diuotione. Ringratiò dipoi i Frati , 
alle cui orationi vmilmente fi raccomandòje con iftra- 
ordinario affetto di pietà refe diuote gratie al Signore $ 
peroche alla fine fi fòlle compiaciuto d’annoueratla 
nel numero delle fue più fedeli , e diuote ancelle. 

. 12 T rasferiffi pofcia alla cafa di quelle due gentil- 
donne fue benefattrici > le quali Phaueuano anco aiuta- 
ta appreflò i Padri di S. Francefco , oue quella mattina 
■ fu sforzata dalla carità di quelle Signore a rimanere 4 
definare in loro compagnia , per eflèr giorno delfuo 
fpofalitio : a tal’effetto mandarono a chiamare il fuo 
figliuolo , il quale potè in quel dì fatiarfi del cibo altre 
volte negatogli: e incominciò a trattare con la Contefi 
fa Raniera del modod’inuiarlo ad Arezzo allo Audio, 
ad effètto di rimaner’ella più libera, e più difpofta ad 
applicarli interamente agli efercitij di maggior pietà, e 
. di penitenza, fotto’l quale ftendardo hauea incomincia- 
to a militare . 

c 7 - - * • • • -» ’*. tei 
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Prende forma di vìuer più perfetto. . ; t Vj' 

I TL Caere abito cineritio, del quale Margarita nuò- 
. JL uamente fi erg ycftita ? le accefc nel cuore defido- 
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rio più feruente d’auanzaiìì nella perfèttione 5 laonde 
cominciò di fubito ad amare più del folito il ritiramen- 
to; affinché lontana dalle conuerfarioni,at tendefiè con 
raccoglimento maggiore di fpiritoalla contemplatio- 
ne delle cofe fuperne . Pofe maggiore Audio in toglier’ 
al corpo qualunque fodisfacimento ; anzi procuraua al 
poflibilc di (terminarlo; raddoppiando le afpre dilei— 
piine; accrcfcendoi rigori de’ digiuni, eleggendo più 
Ipeflò la nuda rerraadar ripofo alle indebolite me cri- 
bra ; fé bene lpefle fiate accadeua, che palla flè le notti 
intere, fenza prender 'altra quiete , che quella da lei gu- 
fata nell’oratione . 

; . 2 Più volte fucceflè, che dalla prima vigilia della 
notte ialino alla mattina, ftaua Tempre fida nella trtedi- 
tatione della Paffione delSaluatore, e nella memoria 


delkfue colpe: nel qual tempo prorompeua in lagri- 
me, e fofpiri cosi impetuofi,e veementi, ch’ella medefi- 
ma alle volte temeua , chedoueflè Tepararfele l’anima 
dal petto ; e perdendo affatto i Pentimenti, e la voce , ri- 
maneua come tramortita . Tal’era la forza del dolore» 
che da sì fatte conlìderationi foleua ritrarre . 

3 Fùcosìafpro il trattamento, esìrigorofolo Ara- 
tio, che continuò di fare contra il proprio corpo, cari- 
candolo di più afprj cititi j, e percotendolo con iltro- 
jnéti di ferro infìno àU’elfufione copiofa del fangue-che 
la carne, perduta affatto la Tua naturai biàchezza*com- 

{ >arue in ogni parte liuida, e affatto ('colorita ; e particol- 
armente nel volto , che fi Audio di rendei oltre modo 
deforme, non folo tingendolo con poluere, ma ancorai 
ftropicciandolo (òpra le pietre:e fe alle volte era auuer- 
tita a non incrudelir così fpietatamente contro feftefc 
fa, rifpondeua , d’hauer più còpiacimento della diftrut- 
tionedel proprio corpo , che del poflèfiòd’vn Regno 
intiero;e che al numero sì grande, e alla grauezza delle 


Cap. Sefio „ 25 

gicrifTimasondc del continuo chiedeua al Signore lena» 
c virtù da poter macerare piùafpramente la carne? ed 
ella medelima cercaua ogni occafione di piu patire . Si 
farebbe anche a maggiori ftratij efpofta jfe il ConfeiTore 
non haueife moderati i Tuoi femori: efortandola fou *n- 
te allo (propria mento del proprio volere ; e vietandole 
altane fortidi penitenze aliai afpre, alle quali la vedeua 
{òpra modo inclinata. 

4 Coftumaua in quefto tempo la mattina di buon' 
hora andar alla Chiefa de Padri Minori , oue il tratte- 
neua molte hore in efercitij di diuotione: perla ftrada 
non alzaua mai l’occhio di terra , per non veder il voi to 
d alcuno $ ne fi fermaua a parlare , òad afcoltardifcorii 
delle colè fecolari : delle quali haueua conceputo tal ’ab- 
borrimento , che proibì alfuo medefimo figliuolo di 
mentouare, non che di ragionare d’alcuna cola mon- 
dana : anzi gli Òrdinò che ne meno le nominafle alcun 
fuo parente,ò altra perfona ? ma per quanto foife polli- 
bile , ofleruando rigorolo filentio fi cibafie di quello» 
che troualìè nella danza , e a fe medefimo artendefse $ 
acciòche la fua mente non folle deuiata, ne per vn folo 
momentodi tempo, dalla meditarionede’Diuinimifte- 
rijne il fuo cuore defse ricetto, anco per breuilfimo fpa- 
tiodi tempo, ad alcuna creatura, che vdifse mentouare* 

5 Se fofse accaduto, che qualche volta hauefse vdito 
alcuno decorrere di marerie attenenti al (ccolo,non ar- 
diua la notte di metterli a guftare neU’oratione delle 
(olite dolcezze di fpirito?ma con grand afflittione,etri- 
ftezza d’animo pafsaua tutta la notte in pianto, forte- 
mente rammaricandoli del tempo oriofa mente confu- 
mato in afcoltar quel breue ragionamento i & era tal- 
mente agitata dalla forza del dolore, che concepiua,có- 
fiderando quefto difettò , che fi percuoteua co pugni 
fieramente il corpo, eprorompeua infofpiri, e grida 
tanto orribili , che al tumore fi deftauano le perfone , le 
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quali apprefiò a lei abitauano . Dal che procedeua,chc 
ì fecolari nonandauano allora quafi mai a vifitarla ; ef- 
fendo appieno informati del diliurbo , che le hauereb- 
bero recato 5 togliendole il tempo , che fpendeua nella 
continua conuerfatione con Dio , per trattare con elfi . 
Aconferuartal raccoglimento di fpirito , nonloleua 
mai cucinare alcuna cofape’l figliuolo, dicendo, che 
quello farebbe (lato perdimento di tempo, e difapplica- 
tionc della fua mente dagli eferciti j dell’oratione : anzi 
per lo beffo motiuo quali mai non fauellaua con eflò : 
e fc alcuno le opponeua , che ficome ella applicandoli 
alla cucinai al feruigio de’ poueri, non perdeua l’inter- 
no ritiramento del cuore, vnito in ogni attione, benché 
edema, a Dio 5 così non fi farebbe diìlolta dagli cfercitij 
mentali, quando fi folle applicata per poco tempo a cu- 
cinare alcuna viuanda pe’l figliuolo, foleua rifponderc, 
che nel feruitio de’bifognofi non perdeua tempo , per- 
che lo fpirito le fuggeriua quell’impiego di pura carità $ 
douc che a fouuenirc con qualche regalo il figliuolo , 
poteua mouerfi da affetto carnale . 

6 Accrebbe ancora in quello tempo a’confueti di- 
giuni maggior rigore; aftenendofi da qualfiuoglia vi- 
uanda cotta, e contentandoli di folopane , a cui alle 
volte aggiungala alcune poche mandorle . Di quello 
piccolo nutrimento fi priuauaanche ne’giorni felliui : 
accciochepotdfeafcohar con maggior’attentione di 
mente, e butto dell’anima la parola di Dio, che fi predi- 
caua nella Chiefa de’ Padri Minori : peroche,come ella 
diceua , lo fpirito era più difpollo a riceuer , e a capire le 
verità, che fi manifeftauano , quanto meno il corpo era 
aggrauato di cibo . 

7 Da quelli , e da più altri diuoti eferciti j , a* quali 
Margarita era incefsantementc applicata , procurò il 
Demonio più volte diltornarla : ponendole ora in cuo- 
re il poco giouamento, che da tali rigori ella hauerebbe 
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raccolto; peroche non otterrebbe giamai dal Signore 
perdono delle fue iniquità ; efsendo Hata per Tuo giullo 
decreto deftinata alla Tua compagnia nell’infernoiora 
le metteua in confideratione l’inganno , ch’ella pren- 
deua;raentre defiderando di far’alpra penitenza de’fuoi 
errori, fi abbreuiaua con fouerchiarigorofitàdipene 
la vira : onde fi ftudiaua di perfuaderle, che farebbe fia- 
to piu accetto alla DiuinaMaeftà il facrifitio , ch’ella 
Scelse del fuo corpo mortificato si, ma non abbattuto * 
e che Dio aggradirebbe anzi vna lunga penitenza più 
mite, che la più auftera, ma breue . Non mancò anche 
con diuerfe fpauentofe fembianze d’impeditla dagli 
efercitij mentali , ne’ quali sì lungamente fi tratteneua . 
Ma a tali fuggeftioni , e a sì forti afsalti col ricorfo > eh* 
ella faceua al Signore , e particolarmente allapalTione 
di Grillo, fece fempre generofa refiftenza: fi che riportò 
più volte infigni vittorie del nemico tentatore ; come 
altrouediffuùmentefi porrà in nota . 

8 Mutò ancora circa qucfto tempo il luogo, oue abi- 
taua ; collòccafione ,che la Signora Diabella, di fopra 
nominata, mofsa dalle fue inftanze le haueua concedu- 
ta vna cafa , la quale era prefso alla Chiefa di S. France- 
filo : di modo cne fenz’appena efser veduta, poteua tras- 
ferir uifi con ogni comodità . In quella cala erefse po- 
scia vno fpedale a benefitio de’ poueti infermi , a’ quali 
ella con grand’ vmiltà, e carità feruiua . 

9 Mofsa da quello medefimo affetto di pietà verlò 
. le altrui miferie, foleua preparare ogn’anno vn folenne 
, conuito a tutte le perfone più mendiche della Città nel 
. giorno della Natiuità di San Giouanni Battifta: al qual* 

effetto alcuni meli prima andaua feorrendo per Corto- 
na 1 e pel Contado chiedendo i vineri necclsarij ; e nel 
gierno deftinato con gran carità » e fatica feruiua a quei 
. poueri; i quali reftauano af$ai più cófolati dell’affettuo- 
fo > e cordial riftoro proueduto loro dalla porterà Peni- 
tente 
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fua vocatione ; c facendole lungo catalogo di tutti gli 
àuuenimentifucccffi nel tempo , chevifie con tanto 
fcandaloin Monte Pulciano. Le fece inoltre chiara- 
mente conofcere,che certi defideri ideila in queltem- 
po haueua di fàr’vna volta penitenza delle fue colpe; e 
di foccorrere con qualche limofina a^ifognofi , proue- 
niuano dalla fua fom ma pietà , laqualeficompiaceua 
di fparger infino da quei tempo nel cuore di lei tanto 
incolto quelle femenze di Paradifo ; e in dirle tali cofe > 
la chiamaua Pouerclia. Le dichiaròapprefso la protet- 
tione fingolare , ch’egli haueua hauuto verfo di lei in 
Cortona, sì nei prouedimento temporale , offertole da 
quelle pie Signore , come ancora nell’afsegnarla alla 
cura dc’iìgliuoli di S.Francefco;e le manifefto molte al- 
tre gratie fattele fino a quel tempo dalla fua immenfa 
pietas frà le altre le rammentò il dono particolare, che 
le fece del dolore , e delle lagrime , coi quale ella gli 
chiedeua perdono de fuoi peccati: il qual pianto, dif- 
fele il Signore , che fi era degnato di murare in dolce ri- 
creatione; quando confìderando ella ilmifterio della 
fua Natiuità , e nelle fèfte della Madonna , e di alcuni 
Santi, riceueuaneli’oratione talconfolationedi fpiri- 
to,che le pareua di guidare delle dolcezze della gloria • 

12 Da tutto ciò, che il Signore chiaramente le fco^ 
prì , intefe con quanta ragione ella fofse da lui chiama- 
ta col nome di Pouerella : impcroche apertamente 
comprcfè, che tutto! benedl quale in lei fi trouaua , era 
dono fpeciale della fua Diuina mifericordia ; e che ella 
nefsun’altra cofa di proprio haueua , che il folo pecca- 
to . Non cefsaua dunque di ringratiar’vmilmentcil Si- 
gnore perche fi fofse compiaciuto d’arricchirla così li- 
beralmente de fuoi doni ; e intanto fi confondeua del- 
la propria pouertà ; procurando al podibile di far ricca 
l anima fua di nuoui meriti • 
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E ajpcurata dal Signore del perdono delle fue colpe . 

* % 

i VTOn vi era oggetto , che sì continuamente fi rapi 
X\| prefentafse alla mente della Beata , che il Sai- 
uatore piagato , e morto nella Croce: e perche in tali 
patimenti feorgeua la malitia delle fue colpe, le quali 
erano fiati i carnefici di Crifto', quindi deriuaua , che in 
ogni luogo, etempoincefiantemente fidoleua,e la- 
grimaua per hauere con tante maniere ofìèfa la Diuina 
bontà : e quantunque fi fbfse altre volte fgrauata dal 
pefo delle colpe a’ piedi del Confclsore , pureandaua 
(èmpie rauuolgendoneiranimo , fe per qualche prò* 
pria mancanza non fofse fiata degna di riceuerne piena 
perdonanza dal Signore . A tal efiètto ricorfe più volte 
neiroratione al Patriarca San Franccfco, inftantemen- 
tc pregandolo ad impetrarle da Crifto l’intero perdono 
delle lue colpe : a tal fine parimente indirizzaua le fre- 
quenti Comunioni , che faceua, e tutti gli altri diuoti 
eferciti j,a’ quali giorno, e notte era di continuo intenta. 
Or mentre ftaua vn dì ritirata nella ftanziuola, piangen- 
do dirottamente i propri peccati 5 il Signore rapprefen- 
tò alla fua mente la deformità , e grauezza loro con lu- 
me fuperno,e più chiaro del Polito. Da tal confideratio- 
ne prefe ella motiuo d’ammirare fortemente la fomma 
tolleranza del Saluatoiesperche fi fofse degnato di fop- 
portare per sì lungo tempo vna creatura, che con tante» 
e sì graui colpe l’haueua offefa . 

2 11 giorno feguentc, che fu il vigefimo fecondo dd 
mefe di Decembre , porgendo ella tementi preghiere a 
Dio , riceuette da efso comando di non andar più per 
Cortona, cercando limofina ; ma dalla ftanza trasferirli 
a dirittura alla Chiefa de’Frati Minori ad afcoltarlc 

Mefie» 
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Mefse , c le Prediche [ Non hauer timore alcuno ( fog- 
giunfele)di ottenere la piena remiffione delle tue colpe, 
la quale infallantemente impetrerai 5 perche ti hò per 
modoaccefa nel mio amore, che potrai infiammare gli 
altrui cuori più freddi, e gelati . Già ti hò deftinata per 
efempio a’peccatori ; accioche chiaramente inrendano, 
che fe vorranno prepararli a riceuer la mia grana , mi 
troueranno fempre pronto a concederla loro 5 ficome 
fono dato tanto pietofo verfo di te . Ti cohfegno dun- 
que come mio pretiofo teforo,ò mia Pouerella,alla cu- 
itodia,ealla buona dircttione de’ miei Frati; a’quali co- 
mando, che per mio amore fempre ti proteggano, & in- 
ftruifeano in qualunque luogo tu dimorerai ; impero- 
che per la particolar lollecirudine , che i detti Padri ha- 
ueranno della tua falute, tutto il loro Ordine fi renderà 
maggiormente onorabile all’vniucrfo ] A tali parole 
Margarita piena di giubilo fupplicò il Signore , cheli 
degnafsed’afilfterfempreairinflituto dei Serafico Pa- 
dre : alla quale richieda Crifto replicò [ Così farà, per- 
che quelli Frati, i quali mi hai raccomandati , fono que- 
gli eletti, che io con intima affettione accarezzo J 
j Diuenuta Margarita più animofa dalcortefecol- 
loq uio , c’haueua col Saluatore , con affetto grande di 
fpiriro,e con lagrime vmilmente gli addimandò; quan- 
do fi fofse contentato di eccederle il titolo di figliuola 
in vece di quello di Pouerella , col quale sì frequente- 
mente la nominaua. Allora il Signore le rifpofe : Non 
efser ancora degna di tal nome ; perochc era figliuola 
del peccato: ma quando hauefse purgata ranimacon 
vna generale Cofeffione delle fue colpe 5 allora farebbe 
data annouerata nel numero delle fue dilette figliuole. 
Quella rifpofta le cagionò gran terrore; onde rinouan- 
"do il pianto, e le fuppliche, foggiunfe al Redentore ? Si- 
gnor Giesù Crifto , che fete vera luce , e difgombrate le 
tenebre , dimoftratemi chiaramente » voi , a cui nefsu- 

na 
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na cofa è nalcofta, tutti i miei viti jjaccioche poffi infera- 
mente mondare l’anima mia nella generai Con fé Alo- 
ne ; e mediante la voftra fomma pietà mi rendi inerite- 
itole d’eiìèr dipoi nominata voftra figliuola . 

• - 4 Sodisfece il Signore all’vmil dimanda di Margari- 
ta ; edifubitofchiarìpermodola mente di lei , che fi 
ricordò di tutte le colpe, e di qualfiuoglia minimo pen- 
llere hauuto contra la legge 1 di Dio . Si preparò intan- 
to per alcuni giorni , ne’ quali aggiunfc nuoti i rigori di 
penitenze, & altri efercitij mentali ; procurando nello 
lteftò tempo di far’ atti intenfi di contritione: dipoi rap- 
prefentatalì a’ piedi del Confeflòre, per lo fpatio di otto 
giorni gli palesò ordinatamente tutti i Tuoi errori, con 
tanta copia di lagrime, e con tal compungimento , che 
ben fi conofceua , quanto veracemente folle pentitati’ 
ogni fuo errore: per la fodisfattionc de’ quali, quantun- 
que ella ftimafiè , che non fi potelfe darle alcuna forte 
di penitenza , che folle proportionara alla granezza de’ 
Tuoi peccati; nondimeno pregò con gran femore il Re- 
ligiofo a im porle quella maggiore, che la fua men te fa- 
pelle giamai immaginarli . 

5 Cornandone apprellò il Confeflbre nell’ ottaua 

• della fella degl’innocenti (ò folle nella medefima matti- 

. na che terminò la Confezione , ò poco dipoi ) che lì ac- 
coltane alla lacra Mcnfa , ringratiando vmilmente il Si- 
gnore, d’hauerla feco riconciliata , mediante il Sacra- 
mento della Penitenza. Vbidì ella prontamente, e tol- 
toli il velo, con la fune al collo fi apprefsò all’Altare a 

• riceuer il Pane degli Angeli, con gran fentimento di di- 
uotione, e affetto ttraordinario di pietà- Frà le altre ora- 
tioni . con le quali facrificò al Signore il fuo cuore con- 
trito, -na fu la feguente. Signore, Rè onnipotente, chie- 
do vm lmére tal dono dalla voftra pietà, che la vita mia 
fcrui continuamente a voi, è per l’efempiomio vi laudi- 
no tutte le creature; e non permettiate, che io offendi 
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inai più la voftra Maeftà . Gradi talmente il Signore il 
diuoro affetto della Tua ferita, che immantinente fece 
rifuonare nell’interno deiranima Tua quella foauiffima 
voce tanto da lei fofpirata [Mia figliuola] A così foaui 
parole fu Margarita foprafatta da foprabbondante gio- 
condità di fpirito , per modo che pensò di douer mori- 
re: rendute pofeia diuote gratie ai Tuo Celefte Padre 
del titolo così onoreuole , e tanto a lei gradito, con 
nuouo cuore, e pieno di confidanza filiale fi offerì ad 
amarlo con ardenza maggiore. Indi fi quietò alquan- 
to i effendo oltre modo lailà , e indebolita di forze , per 
Firn peto, e violenza grande dello fpirito , col quale ella 
fi era sforzata d’vnirfi in tal orationeai fuo diletto Si- 
gnore. 

6 Ma poco dopo cominciando à riflettere alla foaui- 
tà> & all’eccellenza delle parole proferitele dianzi da 
Crifto, eleuatain eccedo di fpirito, perdette affatto i 
fcntimentidel corpo s eallaprefenza del CuftodeFra 
Rainaldo, c del Guardiano Fra Vbaldo, e del Confeflò- 
re, c d’vn altra Signora flette per lungo fpatio alienata 
da’ fenfi ^godendo foauiffima eflafi. Ritornata pofeia in 
le, quantunque non poteffe ancora fermar bene la vo- 
ce , fu vdita così parlare . O infinita, c fomma dolcezza 
di Dio . O giorno felice a me da Crifto promeffo. O pa- 
iola ripiena d’ogni dolcezza, quando vi degnafte nomi- 
narmi voftra figliuola ! Ciò dettodi nuouo fu attratta 
daTcntimenti alla preséza de’fudetri Religiofi, e di altre 
donne, iui concorle al rumore di così dolce fpettacolo . 
Rinuenuta dipoi in fe : è poffibilc , dicea , che io fia an- 
cor viuas e come l’anima a così feaue parola non fi è fc- 
parata dal corpo ? Così parlaua fenz’auuertire,che folle 
oflèruatada molta gente, ma come eftatica, e afferra 
in Dio3C alzando di nuouo più for temente la voce, con 
lagrime, le quali in abbondanza fi vedeuano fcorrerle 
dagli occhi, icguitaua a dire : O parola tanto defiderata 
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con ariimo feruentc accomandata .''O parola 1 colma 
d’ogni ficurezzarC gioconda fopra modo alla memoria. 
Figliuola mia mi hà detto il mio Dio! Figliuola mia 
mi hà chiamato il mio Crifto! 

7 Rapprefentoffi appreflò alla diuota PenitSte l'An- 
gelo fuo Cuftode , inuitandola con vari moriui ad ac- 
cender vie più. il cuore all’amore verfo il Signore, dal 
quale era tanto fortemente amata: e perche ella non 
guftaua in tal’apparitione, e colloquio di quella foauità 
di fpirito , che dianzi haueua prouata . Non ti maraui- 
gliarediciò (difièle 1’ Angelo) peroche iofonferuo , e 
Crifto è il Signore . Dipoi foggiunfelc eflèr’egli venuto 
a preparar nell a mente di lei l'albergo alla Di uina Cle- 
menza, imperoche fi compiaceua di voler in effe abita- 
re ; c nello fteflo tempo le panie , che l’Angelo cancel- 
late dall’anima (uà tutti i difetti ; e cominciando dall 1 
vmiltà vi ponete per ordine mtte le altre virtù; affin- 
ché con tal ornamento fi rendete l’anima Tua degna 
abitatione del Signore . 

8 Supplicò Margarita vn’altro giorno có grand’af- 
fetto di fpirito , e copiofc lagrime il fuo Padre S. Fran- 
cefco a fauorirla d’interceder per eflà il Saluatorc , a ef- 
fetto che le foflero condonate tutte le colpe dianzi có- 
feflàte ; e ne impetrò la grada : imperoche Tenti nell’in- 
terno dell’anima Tua chiaramente proferirli tali parole. 
Io Giesù Crifto figliuolo del Sommo , & Eterno Padre 
per tuo amore crocefifl© ti afiòluo pienamente da tutti 
i tuoi delitti . Così rimafe còfortata;fe bene quanto più 
fi vide aflicurata del perdono dc’fuoi errorijtanto mag- 
giormente fi offeriua a fame più rigorofa penitenza . 

9 Era in quefto tempo pregata da molte diuote per- 
fòneacòpiacerfidi leuar*i fanciulli delfacro fote Bat- 
tefimale : imperoche fpargendofi vie più per la Città la 
lama de’fauori continui , co’ quali ella era dal Signore 
vifitata, tutti fi perfuadeuano 4 idopcr riceuer grafie 
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(pedali dairaffìftenza di lei in così diuoto ministero* e 
che i bambini da lei accolti nel Battesimo fottola Tua 
protettione farebbero flati fpecial mente fauoriti dal 
Cielo. Accettò ella l’impiego di si caritateuol vflìtio, co 
molta fodisfattione del popolo , e giouamento de* par- 
goletti niiouamente leuati dal Tanto lauacro.Ma confi- 
derando ella dipoi il concorSo grande della géte , da cui 
era richieda a tal’opera di carità, temendo di qualche 
pericolo di vana oftentatione , incomindòa tralasciar 
si fatta im prefa. Stando pofeia vna volta più dei folito 
dubbioià, fe giustamente Si folle ritirata da quell’ impie- 
go di carità , dal quale ella ri tracua non poco merito ; 
vide venir’afela madre del Procuratore de’ Frati Mi- 
nori j ricercandola a grand’inftanza a voler’afliftere al 
Battesimo del fuo figliuolo, col titolo di comare . Non 
volle Margarita contristare quella buona donna, e in 
fuacópagnia trasferitali prontamente allaChiefajleuò 
il fanciullo dal Sacro fonte. Ma la notte feguente prouò 
nuoue anguftie nel cuore, dubitando che tal’attionenó 
folle gradita al fuo Celefte Diletto * sì che non potè ne 
meno per vn fol momento prender ripofo.Finalmente 
dopo d’hauere fparfe copiofe lagrime, il Signore auui- 
folla , che non doueflè così fubito acconfentire a qua- 
lunque fuggeftione 5 e che per l’auuenire abbandonaste 
quel diuoto mestiere . Le Soggiunfe ancora, che non Sì 
partillè della ftanziuola. Se non per andar’alla Chiefa 
de’ Padri Minori, e che inefla.fi poneflèprelfo al pulpi- 
to 5 accioche non Sòlfe ofleruata dalla gente, che con- 
corrcua alla Chiefa j e concluse il difcorfocon quelle 
due parole [Figliuola , ti fono flati conceduti in quefta 
vita tré fegni della mia grafia . Il primo è, c’hai hauuto 
maggior timore deglialrri huomini : il fecondo , c’hai 
hauuto vergognai confusione grande de’tuoi peccati: 
il terzo,c’haiin difprezzola propria riputatione.JDopo 
d’hauer ella rcnduti vmiliSflnii ringratiaméci al Signo- 
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ie, con idraordinario fcntimeito di pietà, lo fapplicò % 
fauorirla della conferuatione di quelli doni 5 affinché 
ramo rifplendeflè la Tua immenfa bontà in lei, quanto 
più era immeriteuole de' Tuoi fauori . 

CAPITOLO VII I. 

< / 

Brama di fequejlrarji dagli buomini per viuer più 

imita a Dio, 

1 Vanto erano più fegnalate le dimoftradonid'a- 
- Vs4 more manifeftate da Dio alla Tua Sema , tanto 

{ >iù ella fi conofccua debitrice del proprio affetto verfio 
a Diuina bontà : onde per dar luogo nel Tuo cuore fo- 
lamente a Dio , voi le da dio efcluder ognaltra creatu- 
ra 5 feparandofi affatto anche dall’vmana conuerfatio- 
ne , e infino dàl proprio figliuolo (come dianzi fi difiè) 
accioche l’amor naturale di madre verfo’l proprio 
figlio non le impediflè punto l'amore fpirituale d’vna 
figliuola verfo il Padre Celefte . 

2 Vna notte, in cui correua l'Ottaua dell’Epifania 
del Signore, mentre ftaua (ola nella danza a far orat io- 
ne 5 facendo riflefiìone alla neceffirà grande , che deue 
hauer della folitudine chi defidera d’applicarfi da doue- 
ro alla contemplatione , fupplicò con femore di fpiriro 
il Signore a concederle grada di non farla vfeir per 
l’auueniredi quella danzinola 5 adduccndo vmilmcn- 
teper motiuo di ciò l'effer ella fpefiè volte attornia- 
ta dadiuerfe Signore nella Chiela di San Francefco, 
alle quali la carità la obligauadi dar loro molte rifpo- 
de , fecondo le interrogadoni , che le faccuano : 
Laonde era impedita dalrapplicationc douuta all’ora- 
done: oltreche difpiaceualc fopramodo d'cflèr fauo- 
rita di ce ledi confolationi ne’ luoghi publici alla pro- 
ferì za della gente, dalla quale braoiaua anzi d’effervi^ 
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lipefa , e difpregiata,che onorata , c riuerita . Ma il Si- 
gnore ammonii la con talrifpofta [Per qual cagione, ò 
Margarita, tu chiedi di guftar incellàntcmente le mie 
dolcezze, cricufi dadeggiare le amarezze , le quali a 
quelle difpongono l’anima ? Vattene , vattene alla 
Chicfa de’Frati Minori , e iui ti tratterrai a farle tue di- 
uocioni, allìftendo alleMeife, e riuerentem ente ado- 
randomi nei facro Altare, e contemplandomi nelle 
mani de’ Sacerdoti: Vattene, e non ti curare di rin- 
chiuderti infin’à tanto che io vorrò nafeonderti dagli 
occhi degli huomini] Rimafta da tai’inftruttione ol- 
tre modo confortata attefe daindiinanzi arinchiu- 
derfi anzi nella cella del cuore , appartandoli da qualfi- 
uoglia leggiero affetto , e pendere terreno, il quale po- 
tede occuparle la mente, che a confinarli dentro ad vna 
cella ; donde non hauelìè potuto vfeire , per viuer dei 
•continuo folitaria. 

3 Si compiacque nondimeno il Signore di condi- 
feendere in qualche parte al pio defiderio della fua 
Setua : imperoche la mattina per tempo, trasferendoli 
ella , benché con gran fatica , ftando aggrauata dal ma- 
le, alla Chicfa diS.Francefco, mentre era applicata a 
fuoi confile» eferciti j di diuotione , fù foprafatta da tal 
dolcezza di fpirito , che nò ardi d'interromper Forato- 
ne; ma la profeguì infino a fera; guftando intanto ram- 
ina fuad’jncomparabil foauità. In quello tempo fu am- 
maendata dal Signore nella feguente manieralNon vo- 
glio , ò figliuola , che tu parli co’ fecolari , infinoche io 
non ti manifefto il contrariorma fe nell’occafionc delle 
tue infermità ti farà meftierc dell’altrui aiuto, feoprirai 
le tue necelfità con breui parole a qualche diuota dom- 
ila , dalla quale ti lalcierai minifirar ciò , che farà con- 
ueniente, lenza però che tu rompi il folito filentio . Sé 
. tu praticherai quello modo, che io ti preferiuo, farai de-' 
-gna,che io ti nudi molte cofe vtilifilme alla tua falute, 
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c di molti miei fedeli. Ma auuerti di non temer in aldi- 
na maniera piala creatura dime; e non fidar mai lo 
fguardo nel volto di chi teco ragionerà : imperoche 
quanto più farai (èparata dal colloquio vmano, tanto 
più io mi appresero a te : e farò tanto più domedico ,e 
amoreuole veifo di te ; quanto più ti dimoftrerai filue- 
ftrc, e ruuida con quelli del fecolo . Non intendo però 
di proibirti di fauellareco Padri Minori , che verranno 
a vifitarri; perche elTi fono i promotori della tua fa Iute* 
Ricordati, che tante volte ti è (lato danncuole il ragion 
namento hauuto con le perfone fecolari : a quante pe- 
ne fei (lata per tal cagione» e farai anche foggetta» fe 
non ti fottrarrai dalla loro conuerfationc] Al qual pre- 
cetto Margarita , che ardentemente bramaua di feque- 
ftrarfi dalla conuerfatione degli huomini>li offerì pron- 
tillìmad vbidire. 

4 Ne pafsò lungo tempo » che riceuette dal Saluato- 
reefprdlo comanda mètodi ritirarfiin vn altra danzi- 
nola più didantedal Conuento de Frati , (ituata predò 
alla Rocca» la quale nella più alta parte della Città è 
collocata » affinché fòlle più lòtana dal commercio del 
popolo » e con maggior quiete attendellè alle folite co- 
templationi delle cofe celedi. Auuifolla dipoi » che fe- 
guitadè le folite penitenze} e ladlcurò , che farebbe da- 
ta proueduradi quei poco cibo » di che gudaua > dalla 
carità de fuoi Frati: perciò l’auuertì, che non andafse 
per l auuenixe per la Città cercando limofìna. Dopo 
tal’auuifo fi trasferì alla Chiefa,e nel fembiàte apparuc 
più del folito allegra , e fercna ; del che il Padre Giunta 
fortemente dupito , codrinfela per vbidienza a manife- 
dargli la cagione di così infolito giubilo » al quale ella 
rifpofe : Sappiate, ò Padre, che io fono data afpramen- 
te corretta dal Signore con quede parole.] Tu brami di 
goder delle dolcezze di Maddalena, e (foltamente hai 
afcoltate quelle gentildonne ? le quali mode a compaf- 
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(Ione della tua debolezza ti perfuadeuano > che le peni- 
tenze ti hauerebbero accelerata la morte . E non ti ri- 
cordi » che io ditti a Marta, che io ero la refurrettione* e 
la vita ? Ora fappi,chc più ti mantiene, c rinuigorifce la 
mia gratia , che qualunque cibo terreno , ] Così mi ha 
detto il Signore* & io confiderando,che in vece di (cac- 
ciarmi dalla fua prefenza peri miei errori, mihàcon 
paterna follecitudine corretta ,fono rimafta piena d’al- 
legrezza* sì che non pollò afconderla. Di piu mi ha 
proibito, che io vada cercando l’clemofina per la Città* 
aflìcurandomi , che farei Hata fouuenuta da voi altri 
Religiofi * e che fenza dimora mi pana della danza, oue 
alprefentemi trattengo, e vada ad abitare in vn’altra 
pretto alia Fortezza* accioche mi allontani dalia gente: 
per tanto vi priego.ò Padre, a porgermi aiuto* affinché 

10 poflà prettamente efeguire la volontà, che il Signore 
così benignamente mi hà manifettata . 

5 T urbottl alquanto il Confeflòre,vdedo queft vlti- 
ma richietta * peroche , per la lontananza di Margarita 
dal Conuento, gli farebbe dato di graue incomodo 
ottener licenza di vifitarla ogni giorno in tépo d infer- 
mità : e oltre a ciò conlideraua , che fc fotte fucceduta 
la morte di lei in quel tem po , i fuoi Padri poteuano te- 
mere di perder il teforo del fuo corpo , il quale egli fpe- 
xaua, che farebbe ftato glorificato con infigni miracoli 
dal Signore . Stette perciò fofpefo in cócederle licenza, 
che fi partiflè*donde allora abitaua . Ma fvbidiéte Ser- 
uadiDio tornata a cafa , fupplicò il Saluatore a com- 
piacerli d’illuminar in ciò la mente del fuo Padre fpiri- 
tuale, e nell oratione vdì farli tal rifpofta. [Già è rogato 

11 tettamento , nel quale fi determina il luogo della tua 
fcpultura : fenz’alcun'impediméto farà trasferito il tuo 
corpo al loro luogo* benché fucceda la tua morte in 
qualunque parte della Città . Non voglio, ò figlia, che 
i Frati diibitino di ciò*percioche io ti ho coufegnata al- 
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la lor cura, c ti hò donata alla Religione» &a'figIiuofi 
del JB.Franccfco, e in vita, e in morte.] 

6 Riferì ella la mattina feguete al Confeflòre quait- 
toil Signorefiera degnatodi palefarle:&egli con gran 
follecitudine procurò d’effettuar’il Diurno decrerottro- 
uando apputo predò alla Rocca vna cafetta affai rimo- 
ta, oue al prefente è la Sagreftia de’ Padri Minorisi quali 
cento anni dopo la morte di Margarita ottennero dalla 
Città di Cortona il luogo, doue con rantoonore il cor- 

* po di lei fi riuerifee . In tal modo volle il Signore com- 
piacere alla brama ardente, che la diuota Penitente ha- 
ueadifequeftrarfi dalfecolo: non permettendo però, 
ch’ella affatto fi rinchiudefle nella cella ; ma che in luo- 
: go più folitario appartata non trattafic conaltri huo- 
mini, fe non co* Religiofi dell’Ordine Serafico . 

7 A confermarla nell’amore della folitudine fi de- 
gnò il Signore altre volte d’ammacftrarla. [Io fono(dif- 
iele vn giorno ) il tuo Giesù , e fono prontiffimo a co- 
municarti femprc nuoui doni : procura per tanto dalla 
tua parte di fuggire le creature , e di cercar il ritiramen- 
to]Vn’altra volta così l’auuisò[Separau affatto dalMò- 
do, il quale impedifee aH’huomo la vita fpirituale. Mi- 

- glior cofa è l’effer vn’anima combattuto dalle tentatiò- 
ni, che conuerfareco’ fecolari : imperoche nelle tenta- 
tioni rimane lo fpinro purificato s macoirimaginatio- 
ni delle cofe terrene il mio tabernacolo, c hò fàbricato 
nel cuore dcU’huomo, è impedito da diuerfe occupa- 
tioni.] Vn altro giorno la confortòcon tali parole [Tu 
bramilo ftatodi Maddalena, e vorrefti ad imitationedi 
lei godere continuamente della folitudine : fappi però 
che fe bene io non ti hò deftinata al defèrto ( non eden- 
do in quelli tempii luoghi folitarij tanto atti) nondi- 
meno hai da viuer così filueftre,c ritirata in mezzo alla 
Cittàjcome appunto tu abitaffi in vna forefta.J 
-* s Nella fella di S.M arco dopo la fan tifiima Comu- 
■ .i-* ‘ r nionc 
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llionéfù degna di riceuer dal Signore tal documentò 
[T u hai pregato i Santi miei del Paratifo con grand ar- 
jdéiédi fpirito; acciochecon le lorointercelfioni t*ìm- 
djpctralferogratia* che io ti drmoftralfi oliamomi folle 
aggradito il ritiramento , che tu godi nella cafetta prel- 
foalla Fortezza della Città : or dicoti > che in fègnodcl 
compiacimento, Che io ne hò ; tidò la mia beneditrionc 
da parte del mio Padre, mia, dello Spirito Santo, e della 
Bea ti IH ma Vergine mia Madre, e in fine di tutta la Cor* 
fedclmio Regno celefte. Tu fuggi gli huominr pec 
fciio amore, & io hò fuggito per l’amore dellVmana gc- 
' neratione. Tu fuggi le creature, quanto ti è polfibilc; 
•accioche non offendi la m iabomà 5 & io ti affitterò; af- 
finché tu non mi polli offendere . ] 

9 Vn altra volta apparendole il fuo Dinino Diletto 
•Tauuertì,che , fe bene dopoché ella fi era trasferita a 
quella ftanziuola così rimota , fentiua maggior quiete, 
e tranquillità sì nello fpirito , come anco nel corpo*; 
nondimeno fi preparate a riceuer in quel luogo più 
; graui aliai ti , e Combattimenti di nuoue infermità , e di 
gagliarde fuggeftioni , le quali il Demonio hauerebbe 
lulcitatc con tro di ella . 

10 Ma perche non fi fodisfà il Diuino amore del folci 
ri tiramento citeriore , fenza l’interna folitudine dello 
fpirito; perciò altre volte foleua inuitarla fuaSeruaa 
quella interiore ritiratezza , dicendole [Tu potrefti me- 
glio fornirmi , fe l’anima tua nón fi fpargelfe per diuerfi 
penlìeri,i quali non fono da te con la domita follecit u- 
dine difcacciati. Se v uoi riceuer da me l’aiuto polfentc 
della mia gratia,procura di non confumar tanto tèinpo 
ne’penfieridel fecolo: torna con diuoto affetto alla mìa 
Croce, oue mi trotterai.] Attriftolfi alquanto Margarita 
vdendo l’am tnonitione del Saluatore: e mentre Itaua 
'Confiderando queftòfuo difetto , in tener* occupata la 
fila mente ne’pefieri deUccofe mondane , vdìdi naòttò 

la 
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1 a voce del Signore,che la inuitaua a tornar alla Crocci 
oue le promettala » che l’h alierebbe trouato . ~ j 

1 1 Nella feria quarta dopo la Pentccofte fucccffe * 
ch’cflcndofi ella reficiata diuotamente col Pane degli 
Angioli , vdì la voce del Saluatore ,che la interrogò , fe 
l’amaua? prima ch’ella delTe alcuna rifpofta 5 Tenti fog- 
giungerfi dalla medefima voce [ Doue è fuanito quell' 
antico femore de* tuoi defldcrij , dal quale oltre modo 
eri infiammata $ onde con aflrdue lagrime imploraui la 
mia clemenza , inclinandola dolcemen te alle tue fl- 
uenti preghiere? Amami dunque, ò figliuola, perche io 
amo dolcemente te.] Ma temendo ella, che nonfolfè 
nella fua mente qualche impedimenrod’amore a Dip 
douuto jconfentimentodigrand’vmiltàfupplicòil Si- 
gnore a manifeftarle 5 fe nell’anima fua alcuna cofa fi 
troualfe,che a’ fuoi puriffimi occhi folle difpiaceuolc : a 
cui Crifto rifpofe : [ Figliuola, non conofco in te alcuna 
colpa grauej ma qualche nebbia di difeorfi mondani da 
tevditi, quando alcuno ti vifita , queftioffufcano al- 
quanto la tua mente 5 ei’impedifcono, che non goda 
della bella luce della mia contemplatione. ] 

12 Vn’altro giorno fu degna d’alcoltar dal fuo Di- 
letto quelle foauillìme parole . [ Haucndoti io deftinara 
per mio tabernacolo , e abitatione, voglio, che tu con 
ogni polfibil purità lo cullodifca ] A ciò rifpofel’vmile 
Serua del Signore. Anzi io deuo presure la Voftra Mae- 
flà con ogni affetto, che voi medeumo vi degniate, di 
cuftodir’immacolato quello tabernacolo da voi crea- 
to : non dando a me l’animo , per quanta cautela, e dili- 
genza Ila da me vfata,di conferuarlo tanto puro , quan- 
to fi conuiene a sì alta Maefià. 

13 Confiderando intanto la Sema di Dio le grane 
fegnalate , che riceueua dalla Diuina bontà , in manife- 
flarle con interne locutioni , e talora con apparitioni 
imaginarie la fi» volontà ? come che conferuò Tempre 
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vmilifllmi setimeti di fc medefima, cominciò raaflìmar 
mente ne’principi j a dubitare d’elfer ingannata da qualr 
che diabolica illulìone : onde, quando ciò auueniua>do- 
po d’hauer fatta vmile,e fornente oratione, diceua talo- 
ra intrepidamente a quello, che le appariua . Se tu non 
fd il mio Signor Giesù Crifto , ò il fuo Angelo di luce , 
io ti comando in nome di Giesù Nazareno , che Cubito 
ti parta . Ma il Saluatore la confortaua , e con chiari fe- 
gni raflìcuraua,che non era in quelle vifìoni altramen- 
te delufa : compiacendoli di fare tanto maggior moftta 
della Tua immenfa pietà verfo di lei , quanto piu ella lì 
riputaua d’eficr affatto indegna di tali fauori . 

CAPITOLO IX. 

BfieramerteperfeguitataddDsmonij , de' quali riporta 
gloriofi vittorie . 

Ir / , » *'• _ ‘ j: -4 - r* . * 

i /^Sfornando il Demonio l’auuanzamcnto gran- 
de, che Margarita faceua nella perfettione , co- 
minciò con maggiore Audio , & arte di prima a tentar- 
la : le appariua in quella ftanziuola Cotto diuerCe forme 
orribili^ CpauentoCe, ora di Cerpcnte , ora di fiera, ora d’ 
animale moftruqfo: tal volta Ce le rappreCenta ua in for- 
ma vmana, òdigiouane, ouerodi donna vana, edi 
Mondo , allettandola con lufinghc j e riducendo alla 
mente di lei le pallate Codisfattioni : perCuadendolì , che 
anzi con rappreCentationi più piaceuoli alCenCo , che 
con fanefte, e fpauenteuoli Cembianze potelfe ridurla a 
tralaCciar quella forma di vita tanto auftera i ò almeno 
difturbarla dalle orationi , e dagli efercitij Cpirituali, ne* 
quali conCumaua quali tutte le hore del giorno , e gran 
parte della notte. 

2 Alcune altre volte con voce orribile, e tremenda 
le diceua , che per forza l’hauerebbe leuatadi q uella 
• cella 
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. cella ? echélTa era meramente ingannata ? e chéperv 
deità inutilmente il rem po ? effendo già (lata confegna- 
•tanellefue mani dal giudo decreto dell’eterno Giudi- 
ce ? al quale ella non batterebbe potuto mai fodisfare 
con tutti i tuoi rigori, e penitenze : perochele fue graui 
.fceleratezze non meritauano pietà . Soleua anche rap- 
tprefentar alla mente di lei tutti i Tuoi palliti errori , all* 
ned’indurlaadifperatione. La perfuadeua tal ora a mi> 
rigare leafprezze del digiuno, e delle difciplinc ; accio- 
che poteflè più lungamente (èruir a Dio. 
ì Ma il Signoren degnaua d'affifteralla (ha Serua > 

m£tre con feruorofe fupplichc T inuocaua alla Tua diffe- 
fa,facédole animo con tali parole. [ Non temer Marga- 
rita, mia figlinola , non dubitare, perché io (èmpre farò . 
tecotnon ti mancheiòdel mio fóuore nelle ruetenta- 
fioni t e trau^glhe perche^gufta to lo fpirko,ogn’altra co- 
fa riefce infipida , io ti manifederò prima tutte le grat ie» 
le quali fono preparato di concederti.Ma fe tu fei anfìo- 
fa di fperimentare la dolcezza delle mie confolatiòni, a 
fottrarrai con ogni diligenza da tutte le perfone; eccet- 
tuati i Padri Minori , da’ quali farai inftrutta a congiun- 
gerti convincolo più ftretto , e infeparabile di carità 
con metuofpofo: e ficome io Creatore di tutte le cofe 
le produffì dal nulla , e prodotte le conferuo, così vo 
glio,e comando, che tu per mio amore riueren temente 
. ami tutte le creature, non giudicando nell animo tuo, 
ne difpregiàdo alcuna di elle ? c non conferuerai nel tuo 
cuoce difpiacenza, ne tedio contra alcuna perfona.} . - 
■ 4 Animata Margarita da tali ammaeftramentr, fòce- 

ua generofa refiftenza agli adatti ,«& alle fuggeftion i dei 
'nemico tentatorejma egli ritirandoli per qualche gior- 
no, compariua appreflo guarnito di nuoue , e più forti 
arme , tentando con ogn induftria Rabbatterla. Vibxq 
vna volta vn dardo folo , che farebbe dato badate a tra- 
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fòfìelhtà rinuìgórira da celeftc iHufti-àlioìlc . Dirì'elc 
il Demonio , che tutte le apparitioni , & i colloqui) har 
uuti da cflainhn’a quel rempoCol Signor’Iddio, ccon 
i Spinti celelh erano Hate vane rapprcfenta rioni 5 c che 
le confolarioni interne da eflà piu volte guidate, leerano 
ftate da lui , e non da Dio compartite . Non Teppe Mar 
garita in altra guifa ripararli da si fiero colpo, checoU* 
vmil ricorlò ratto da lei immantinente al Signore > il 
quale apparendole , così la confortò [Non fai ,ò figlia 
che quell’ingannatore delle anime non può conceda* 
al tuo fpirito quelli doni , de* quali Tei Hata da me arric- 
chita: ne può alcuno penetrare Tintinno del tuo cuòre 

• ? „ / mc,Creator tuo - In modo porrà egli confo- 
nr all anima tua così foaui allegrezze! mentr'egli n'c 
(tato priuaro per vn’eternità ? £ nondimeno quantun- 
que non habbia in fe ciò , che tu proui , tenta di torre 
quell interno godimento, quando puole.Ma tu non du- 
buar punto delle Tue arti j impcroche io , che fono zelo- 
lo della tua lalute, non permetterò mai, che tu fogliac- 
ci agl inganni di tal nemico. ] Da quelle eelefti inlfrut- 
tionirimafe ella talmente confortata, eripiena di giu- 
bilo, cdi Contento , che ne meno ella medefimafaiSua 
dipoi efprimcrlo. r . 

‘ 5 Finalmente non cedendolo fpirito maligno alle 
repulfo dategli da Margarita*, fìaccinfe con nuoua ar- 
matura ad «pugnar la collanza di lei; Le fusgsrì adun- 
que alcuni motiui di vanagloria, rapprefentldo alla Tua 
* mente le anioni virruofe,ireltequalicontinuamentefì 
eforcitaua. E perche ella ricorreua aHaconfìderatione 
depaflatrerrori, per trarne motiuo d vmiliarfofteffa, 

1 attuto tetatore co un’arte diabolica comincio a nai> 
rarlc tutti 1 doni , eie prorogatine , ch’ella hatieuaxice» 
uute 5 dalle quali doueua argomentar non fplo lariraik 
none delle fuc colpe , ma ancorai altezza della perfob. 
tigne, alla qualc 4 i già craperucqUM.^mphraua^ 
; ‘ :i con- 
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toncctro,c la Ili ma grande, c’haueua formato il popolò 
della fan tira di leijil concorde la diuorione,che le por- 
tauanoje proponeua alla mente fua altri fìmiglianti ar- 
gomenti di vana compiacenza di femedefima: a’quali 
* colpi però l’vmil fcrua di Crifto generofamente refifie- 
ua , afcriuendo folamente al donatore fuperno tutte le 
grafie , econofcendo fe medefìma Tempre pronta ad 
abufarfenc. 

6 Non fi diede tuttauia per vinto il Demoniojma al- 
tre volte tornò ad aflàlirla con la medefìma fuggeltio- 
ne di vanagloria, adduccndole altri motiui più ethcaci : 
dalla cui forza volendo effe liberati! , Tali vna notte fo- 
pra la parte più fublimc della cafetta,oue abitaua : e in- 
cominciò ad alta voce a gridare. LeuateuUeuateui su, 
ò gente di Cortona , e con i fallì cacciatemi fiiora della 
Città j peroche io fono quell’infeme peccatrice, c’hò of- 
fèfo tanto grauemente il Signor’lddio, ehò fcandalez- 
zato il profilino con innumerabili iniquità , e vanità. 
Ciò dille con rant’abbondanza di lagrime , e di fofpiri , 
che molle a eftrema compalfione chiunque l’v dì. Al 
fuono di quelle voci sù la mezza notte proferire da 
Margarita reltarono ammirati coloro, i quali abitaua- 
no apprellò a lei, e in vece di prendere fcandalo dal rac- 
conto, ch’ella feceua loro de’ fuoi errori. , netraflèro 
motiuo di rifpettarla maggiormente per Santa , e di ce- 
lebrar l’infigne vmiltà di lei. Rimafe intanto il Demo- 
nio vergognofamente abbàttuto da tante acute faette , 
quante furono le parole proferite dalla fanta Donna , 
con la publicaconfefiìonede’propri felli. 

7 - Adoperò vn’altro giorriole lue arti contra la diuo- 
ta Penitente , e fingendo d’eflère fiato da ella fuperato , 
andaua così quereladofi détro la fua cella r'Ohimè, ohi- 
mè milero,e doue andciò?in qual modo potrò fofferirc 
la pressa di coftei, dalle cui orationi fono fiato Tempre 
; vintole confuto $ E perche fiando ella collante nel baf- 
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frffimo concetto di fcmedefi ma, nonfirimoueua, nc 
meno per vn Col momento, daTuoi mentali efercitij, in- 
cominciò ad allcttarla col canto, ripetendo alcune can- 
zoni Iaidiflìme ; affinché con la rapprefentatione di 
qucft’impuri fantafmi cconquel canto lufingheuole 
«manette il cuore di lei vie più follecitato al male.Non 
dettarono però nell’animo di Margarita quelle impu- 
diche canzoni fe non motiui di piangere più amara- 
mente i fuoi pattati errori ; laonde vedendo il maligno 
tentatore , che con le fue vane inuentioni accrefceua 
nuoua materia di merito alla Sema di Dio , edimag- 
gior confufione a fe fteflò, fremendo di rabbia difparuc. 

8 Prendendo vn’altro giorno fembianza d orribil 
dragone tentò di fpauentarla , col vomitar dal la bocca 
alcune vampe di fuoco , e col moftrar di volerla fubita- 
mente ingoiare. Ma ella con intrepido cuore.-ò fuperbo 
moftro(gli difse)che cerchi qui dentro? Già fotti bellittì- 
ma creatura $ ma per cagione della tua fuperbia perde- 
tti ogni beltà > onde non puoi comparire, fenonfotto 
fembianze mottruofe : Fuggi dunque , ericoncentrati 
nell Inferno . E in proferir tali parole, prefo in mano vn 
tizzone verfo il capo di lui lanciotto : non fi mofse l’or- 
renda beftia di luogo; ma pure cotte tt rida, c cotte pu- 
pille infuocate ad efsa apprefsandofi tentaua di minac- 
ciarle la morte. Seguito ella in fin’alla terza volta di far’ 
il fintile, efclamando;Mifericordia,ò Signore : atte qua- 
li voci il drago auuiluppandofi in fe ftefso fuggì : ma fu 
tale il veleno di quel fozzo animale, che gli occhi di lei., 
rimali ottenebrati per Io fpatio d vn hora non potero- 
no difeernere cofa veruna . Ricorrendo pofeia alTora- 
tione,per render vmili > e affettuofe grafie all Altittimo 
•dell ottenuta vittoria ; ecco che il Demonio comparile 
Copra i trauicelli della camera , procurando almeno 
d’inquietar la, giache non haucua virtù tale , che potef- 
fe intimorirla. Dipoi in compagnia d’altri fpirici ma- 
, r- ledetti, 
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ledetti, mugiuatfotome tanti tori ré in fmemoft rondo- 
d’aprir la terrà, le rapprefentarono le penédeH’infcrno, 
alle quali , diceuano ch’ella era (lata giù desinata dall’ , 
ineuitabile, e giuftiflimo decreto del fupremo Giudice 
Confefsò ella allora di meritar quegli atroci tormenti 
onde con lagrime inuocò l’aiuto di Giesù Grido $ affin- 
ché la Tua Diuina pietà quindi la fottraeflè : ma dopo, 
qualche tempo fi compiacque il Signore di confortarla* 
rapprefentandofele con doltc ,e fereno afpetro caffol- 
uendola di nuouoda tutte le die colpe , lalciolla ripiena 
di giubilo, e aflìcurata dèlia propria faluezza .. 


i XJ Ella feda della Natiuità di Giesù Grido fi acce* 
XN fé nel cuore di Margarita diuoto defidcrio d’efi 
fei’am meda alla participationedel corpo del Signore 
nella fantidima Comunione, a riuerenza di quel loura* 
no miderio , che in quel dì cotanto fediuo fi cclebraua 
ria fama Chiefas manonardiua d’apprcdarfialla facra 
menfa, fe prima non ne hauedè hauuto vn’amorofo in- 
uito dal medefimo Signore.Or mentre daua così fofpe* 
fa, il Saluatore le didc [ Queda foauità di fpirito, che tu 
. brami di gudare nel Diuinidimo mio corpo, ti farà ri- 

ferbata nel giorno facro al mio diletto Apodolo Giou: 
Ma in quedo giorno del mio nafeimento non voglio* 
che tu comunicandoti fen ti giubilo in compagnia de- 
*gli Angioli, i quali fèdeggiarono nella fpelonca , oue io 
nacqui 5 masi bene ti ordino, che tu in quedo dì non ti 
iàtijdilagrimare 5 e facci commemoratione particola- 
re de' miei vagiti, e della mia pouertà, che fodenni nella. 
Tnanaia^jflgàdue vili animali, inoltre accioche tu 
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polli cflcr maggiormente difpofta a riceucrmi , io t'im- 
pongo tal legge : cioè, che nel giorno della Comunione 
non habbi alcuna forte di ragionamento con le perfo- 
nedelfecolo. ] 

2 Già Margarita fi era priuata del figliuolo mandato 
per opera della Cótcfià Raniera (come fi dille) ad Arez- 
zo, Città quindici miglia dittante da Cortona, accioche 
Torto la difciplina d’vn buon Maeftro fi auanzaflè nelle 
lettere, e nella diuotione. Ora fucceflè poco dopo 1 * 
auuifo datoledal Signore , che nel giorno della Comu- 
nione ofseruattè rigorofo filentio , che ad inftigationc 
del Demonio giunfe nuoua a Cortona, che quello figli- 
uolo per difperatione di vederli allontanato dalla ma- 
dre, ebifognofo del neceflario foftentamento , fi era 
gittato in vn pozzo, oue era rimafto miferamente foffo- 
cato : e ciò pareua , che fi appoggiane a qualche fonda- 
mento di verità $ imperoche nefluno fi trouaua in tutte 
le fcuole d’ Arezzo, che fapeflè darne ragguaglioine egli 
era tornato a Cortona a celebrar con 5 madre la Pa- 
fqua , ficome gli altri feoiari coftumauano di fare . Ef* 
fendo. dunque auuifata Margarita di così funefto acci- 
dente dallo fteflò Maeftro deputato alla cura del figli- 
uolo , il quale venne a Cortona a parlarle , ella non ri- 
fpofe ne pure vna parola , ne diede fegno veruno cite- 
riore di mitezza: ma ftando immobile, e come infenfata 
attendata alle voci interne del Tuo Diuino Spofo s a cui 
con ogni ftudio era defiderofa d’vbidire. Rimale il 
Maeftro oltre modo ammirato anzi alquanto fcanda- 
lezzato della ruftichezza, dimoftrata in tal occafion» 
dalla Serua di Dio verfo di lui ; peroche non fi folte de- 
gnata di dargli veruna rifpofta; tanto più, perche doue- 
uacglieflèr fodisfàtto della fua fatica col prezzo dianzi 
conuenuto ; onde ne fece doglianza con i Padri di Satj 
£ rancefco, tacciandola di fuperba, e d’ingrata . 

3 Sopragiunfero intanto alcuni Frati 5 e frà gli altri 
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SI Tuo Confefiòre , e a grand’infianza la pregarono x 
palefar loro la cagione di quel rigorofo filentio : maffi- 
mamente che in congiuntura tale della morte così mi- 
ferabile feguita nella perfona del proprio figliuolo alla, 
fua poca cura accaggionata , quello pareua affatto irra- 
gioneuole. Ma ella non interruppe mai il filétiojnc vol- 
le rifpòderne anco al Confeflòre, per nò contrauenire al 
comandamento hauuto dal Signore, cioè, che nel gior- 
no della Comunione non parlaflè con alcuno . Or men- 
tre era di nuouo follecitata a dare benigna rifpofta a 
quelThuomo,ella interiormete fentiua il Saluatore.che 
cosile faucllaua . TOra vedrò , fe tu t’intenerirai alle pa- 
role del Maeftro del tuo figliuolo, e fe tu ardirai di prefe- 
rirmi alcuna creatura?] Al che ella francaméte replicò • 
Non proferirò al certo, mio Signore, vna parola. Partiti 
dipoi che furono tutti dalla prefenza di Margarita fentì 
dirfi da Giesù Crifto [ Vedi,ò figliuola Margarita, quan- 
ta fortezza ti è fiata da me conceduta, fenza la quale 
non hauerefti faputo tacere dinanzi a chi ti sfòrzaua a 
rifpondere : anzi ti è parato foaue ofleruar tal filentio ? ] 
del che ella rendette vmiliflìme gratie al Signore . 

4 Non fentì però ella alcuna forte di triftezza nel 
cuore alTauuifo sì funefto , c’hcbbc della morte infelice 
del figliuolo j ma come fe a lei non appartenefle punto , 
ouero quegli foffe fiato parto di donna da eflànonco- 
nofeiuta, non applicò ne meno il penfiere a ciò, chele 
veniua raccontato : tal’era lo fiacca mento del fuo affet- 
to verfo il proprio figlio , che allora più non amaua, per 
amar più puramente Dio . Se bene tal rumore tofto 
fuanì 5 peroche il gioua netto fi trouò, e a fuo tempo fi 
yeftì dell’abito Religiofo nell’Inftituto di S. Francesco. 

5 Infimi il Signore vn’altra volta la fua diuota Difce- 
pola, che aprifiè ogni minimo fuo penfiere al Confeflò- 
re, c a’ Frati Minori, co’ quali fidamente fi contenta- 
uà? ch’ella ragiona ffe: auuifolla ancora? che quando 
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fofleftata teritata di non parlar condii, non delle credè-’ 
za veruna a tal diabolica fuggeflionerim peroche quella 
era manifcfla aftutia del tentator’infernale , il quale Cot- 
to fpetie di folitudine , e di maggior ritiratezza , preten- 
deua di torle l’auanzamento nella perfettionc . 

6 Quando accadeua , ch’ella fòlTe opprefla dalla ma- 
lattia, il Signore così la confortaua. [Il tuo corpo aggra- 
uato dalle infermità affatto non ti confimi a : peroche il 
fuoco mio foaue , e dolce confuma la colpa, edifpone 
alla gratia : il fuoco però della tribolatone mondana è 
amaro, afflittalo, e deftruttiuo. Io fono, ò figliuola 
Margarita, che veramente dinanzi alla mia prefenza fei 
diuenuta vna pretiofa margarita , il tuo Giesù , il quale 
aflìinfi la carne da Maria Vergine , e dopo tante infidie , 
eafflittionifui fofpefo nel patibolo perla faluezzadell' 
vman genere] Con le quali parole la eccitaua a foftener 
qualche dolore a corrifponder’alle fue pene . 

7 Le ordinò ancora, che’l velo , col quale copriua il 
capo , non folle di color bianco ; e animandola a ciò fa- 
re , le foggiunfe , che non temeffe di cagionar’orrore al- 
cuno a’ Frati , vedendola d’altro più groffo panno rico- 
pertadmperoche, fc elfi non l’haueano hauuta a fchifo , 
quando fi rapprefentò loro fetente nell'anima, per ca- 
gione di tante colpe da leicommeflèj così non rilave- 
rebbero abborrita, dopo che ella era fiata confagrata in 
tabernacolo della Diuina mifericordia ; quantunque 
fòlle velata con vn vile, e rozzo pannicello . 

8 Vn’altra volta il Signore ammaeftrolla , che fe ella 
bramauadi feguitarle pedatedi Maddalena, ed’elfer 
fetta partecipe delle fue confolationi , faceua di mette- 
re, che rinùtiaflè a tutte le cofe, le quali recauano al fuo 
corpo qualche forte di fodisfacimento j e che incrude- 
lendo contra tutte le fuc membra , con le quali hauea 
già prouocato , mediante tanti atti di fuperbia , ed'im- 
puiità, la fua Diuina giuftitia, procurali di ftr aliarle, 
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edifoggettarleallofpirito; in quella guifa, che fi fin- 
tola la paglia, quando fi fcuote dal frumento: e fe be- 
ne farebbe fiata afflitta, e moietta ta da dolori, e da infer- 
mità 5 nondimeno quelle non le hauerebbero potuto 
impedire , che non andafiè alla Chiefa de’ Padri Minori 
ad vdir le loro Prediche , e ad affiflere alle Meffe . 

9 Dimandando vn giorno al Signore , fe ella doueua 
palefare ad altri i doni grandi , co’ quali la fua im menfa 
bontà fi degnaua di fauorirla 5 giache più volte l’hauca 
aflicurata , che tali gratie non erano concedute all’ani- 
ma fua per fe folamente , ma per giouamento altrui : il 
Signore la inflruì con tal rifpofla [ Quando farai in 
quell’aflrattione di mente, nella quale non ti accorgi di 
qual cofa tu ragioni , potrai francamente publicare i do- 
ni conferiti da me all’anima tua* peroche allora io vo- 
glio, che così parli 5 anzi io ti muouo a manifeftarli. ] 

10 Solendo ella fpeflè volte rapprefentare dinanzi al 
Signore con amare lagrime la propria incoftanza , cfa- 
gerando i fuoi difetti 5 ne’ quali ad ogni momento parc- 
uale di cadere , fu confolata dal Saluatore con auuifarla 
[Figliuola , fe tu del contin uo offendi la mia bontà co* 
tuoi penfieri , non ti affliggere j ma procura di purgare 
quei mancamenti col dolore continuo , che tu ne hai » 
e con le lagrime , che fpargi.] 

11 Efpofe vna volta al Signore certo fuo dubbio » 
cioè di temere d’offendere gli occhi di fua Maeflàjquan- 
do accadeua , ch’ella per motiuo di carità fi comunicai 
fe a quegli , i quali molli da gran fiducia a lei ricorreua- 
no : ma vdì farli dal Saluatore tal rifpofla [ lo gradifeo , 
che tu apporti conforto, e confòlatione alle perfonc op- 
preffedaanguftiej conuiene però in ciò ofleruar qual- 
che modo di diferetione :sì che non tralafci per i giudi- 
tij altrui le opera rioni, che la mia gratia fi compiace d’ef- 
fettuare nell'anima tua . Ti comando ancora , che fola 
guftidiquel poco cibo, del quale ti nutrifei > perche 

% non 


I 


C ap. X. .«?? 

nòn vogtió, thè tu perdi 1 affetto della diuotione>e’l do- 
no delle lagrime , del quale farefli forfè priua allapre- 
fenza altrui : e flati quella per regola generale, che fola- 
mente quelle cofe,le quali non fi fanno per mio amore , 
e fecondo il beneplacito della mia volontà, tanto nel 
publico,come nel priuato,deuono da te tralafciarfì. ] 

12 In altra occafione cosìl'auuertì [Tuora miferui 
vbbidédo a’ miei precetti con timore, e con amore, c’hai 
verfo di me; ma fi approilima il tempo, in cui la tua vita 
farà da te impiegata in feruirmi più altamente, fecondo 
l’oracolo della mia voce, ellume fpeciale, che io co- 
municherò alla tua mente. Allora l’Angelo tuotiau- 
uifèrà , quali debbano eflèr le perfone , con le quali tu 
hai da trattare , e da inftruire 5 peroche non fei mai fiata 
così gelofa di me tuo fpofo , ficome io fono della tua fa- 
tate] Aiti maeftr olla parimente, che pei fuo amore do* 
tiefle portare vna fpeciale riuerenza, e affettione a tutte 
le Creature [Quanto fi appartiene a te,foggiunfele, fug- 
girai le creature , e cercherai il ritiramento della fòlitu- 
dine , ma quello , che io mi compiaccio d’operare in te > 
fappi , ch e da me indirizzato al giouamento de' miei 
figliuoli : pertanto quietati eflèndoio quello, che guido 
letueattioni.j 

13 Nella Vigilia della fèlla di Schiara fu fàuorita di 
riceuere dal Signore quello celelle auuer timento . [Fi- 
gliuola, tu non hai carità perfetta 3 peroche nel grado » 
m cui ora ti troui, deui conferuar la carità, e la riueren* 

• za 3 la quale non permetterà , che tu fenza matura con- 
fideratione fòrmi alcuna petitione con qualche forte di 
prcfuntione,e fouerchia confidenza .La carità perfetta 
u troua nell’anima, quando è talmente folleuata dal fer- 
itore dello fpirito fopra di fe,che fe bene giunge ad inal- 
zarti infino a me j nondimeno prefèrilce a iè medefima 
tutte le creature, in quella guifa, che vn’inuitato alle 
nozze elegge Ymilmcntc l’vltimo luogo , c feguita tutti 
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gli altri, i quali entrano nel palagio . ] Di ciò fece il Si- 
gnore auuertita la Beatajperochein certi impeti di fpiri- 
to proferiua alcune parole , e fàceua certe dimande al 
Saluatore.le quali a primo afpetto fembrauano alquan- 
to ardite, e poco confaceuoli alla fomma riuerenza,che 
fi doueua verfo la Sourana Maeftà , quantunque il me- 
defimo Signore le foggiungeife, che il doueua feufare il 
feruore , col quale era prorotta in quel modo di fauella- 
re.[Di quella parola (dicendole) da te proferita nell’im- 
peto del feruore , non temere * perochc , ficome Pietro 
accefoda zelo tagliò l’orecchia a quel miniltro , e meri- 
tò il perdono , così auuiene a te , eden do tu feufata dall* 
ardore dello fpirito.] 

14 Ammonilla parimente il Signore delle pene gra- 
dii , alle quali doueua fra poco efler foggetta nel corpo , 
c a più afpri patimenti dellanimo, per cagione divarie 
mormorationi, e calunnie, per mezzo delle quali fareb- 
be data maggiormente purificata la fua virtù* e con tali 
parole la rinuigorì [Tu già ti perfuadi d’hauer pattato il 
maredelle tribolationi 5 ma per l’auuenire hai dapro- 
uare nuoue afflittioni, edetrattioni, in tanto che fa- 
rai quali abbandonata* imperochc (arai tenebra ofeu- 

' ra dinanzi a chi deue elTerluce, e non ti conofceran- 
no* ma ficome io non fuiconolciuto dal Mondo, fe 
non tardi * così tu ti manifefterai dopo la morte, a gran 
confufionedichitidifpregia. Ricordati intanto, che 
conuiene purificare il tuo vafo con varie pene * le quali 
fe faranno da te tollerate per amor mio* non (blamen- 
te ti renderanno degna d’elfercfpogliata dell’antica ve- 
tte della colpa 5 ma anco d’elTer da me adornata con pre- 
tiofi doni digrada.] 

1 5 Nel fecondo giorno di Pentecofte[Figlia (le dille) 
' della tribolatione, della gloria, c dell’altezza , alla quale 

farai da me lolleuata nei Cielo apprellò le Vergini . Le 
tue tribolationi cagioneranno a te tal dubbietà,che non 
ot*. - 'Ti- fola- 
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fidamente non crederai di do ter’a (tendere a quefto da- 
to a te prometto; ma ti persuaderai d’effer caduta da pri- 
miero. Nondimeno, quando ti trouerai in quello dato 
così dubbiofo , e ofcuro farai fatta meriteuole di rice- 
uere vn lume di fpeciale conofcimento, a poter operare 
virtuofamente, eaeltinguere molti mali altrui, cad 
efercitar fopra gii altri certa autorità] Ammiraua in 
tali ammonimenti la Serua di Crifto le mirabili difpofi- 
tioni della Diuina bontà verfo di fe , e offeriuafi pronta 
a folìenere ogni patimento ; purché fotte lo fpirito fuo 
auualorato dall’attìdenza della grana: del che fouente 
fupplicaua il Signore . 

16 4 *nnuntiolle ancora il Saluatore, cheaprouare 
maggiormente la fedeltà del fuo amore, voleua alle 
volte fottrare dall’anima fuaogni gudofenfibile; per 
modo che non hauerebbe gudata nelle orationi, enc- 
gli altri fuoi diuori cfercitij d’alcuna forte di dolcezza * 
e di confolatione , alla quale in quel principio ella era 
aliai inclinata [Tu vorrelìi (così le parlò) eflèr figliuola 
di latte, ma farai figliuola di fele nelle pene, che pati- 
rai; ma per tal mezzo diuenterai figliuola eletta mia, 
efordla; e ti renderai fìmigliante a me. A maggior 
giouamento dello dato dell’anima tua talora io voglio 
lòtti-armi , e nafcondermi da te , e in tal modo voglio 
purgare l’anima tua dalle rudicità , e da’ peccati, ne* 
quali cadedi nel fecolo. Nondimeno l’intenfo, c’I 
puro amore dell’anima tua , il quale continuamente 
con le indanze delle preghiere, e delle lagrime cerca 
me, inclina la mia mifericordia verfo di te] Offerendoli 
la Beata Penitente di gudare del calice di quedo fiele , 
meritò di fentire il Saluatore, chefeguitòa dirle [Se 
Lucifero frà tutti i fuoi guerrieri il più audace, e fòrte 
potefse vfeire dall’inferno , todo fi armarebbe cóntra di 
te ad ingannarti : tanto freme di furore contro l’anima 
tua, rifpctto allo dato della gratia, al quale fei data fub- 
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limata da me . Ma > ò figliuola , farai da me difefa ; im- 
peroche quantunque io mi allontani date, quanto al 
gufto della dilettationc ammirabile , che ora proui di 
me , edclla foauità del familiare colloquio, che iofo 
nell interno del tuo foirito; nondimeno fono fcmpre 
teco , quanto alla prelenza della mifericordia , della pn> 
tettione , e della grada * E che farai , figliuola, in tante, 
c si graui tribolationi,mentre abiti in mezzo a lupi ? Di- 
coti però in verità * che io , il quale porli aiuto al Beato 
Paolo ne* fuoi trauagli, farò alla tua difefa 5 eficome 
hebbi protettione del Beato Gregorio nelle fuc afflit- 
tioni , e infermità , cosi affiderò al tuo foccorlò.] Con 
tali ammonimenti fi compiacque il Signore d’auualo- 
rare il cuore della fua Sema» affinché refidefiè con in- 
trepido cuore ad ogni contrario aflàlimento; dal che 
farebbe prouenuto maggior merito all’anima fua , e 
gloria maggiore ai medefimo Signore , che tal fortezza 
kinfondeua. 


17 Vn’altro dì il Signore inftruflè fopra tal materia 
la fua Sema. [Quedo e il grado, il quale ti fu infermato 
dal tuo Confellòre : apparecchiati adunque a foftencr 
le tribolarioni; peroche verrai in gran difpregio di mol- 
te perfone; e quedo vilipendio fatto a te ti fi concede da 
me in luogo del martirio ; il quale non fi dà ora dalla 
crudeltà de* Tiranni . Non temere , ò figliuola , quan- 
do alla prefenza altrui tifi fminuirannole confolatio- 
ni; peroche ciò io difpongo; accioche tu fij più da elfi 
auuilira ; e in tal modo le tue gratie fieno maggiormen- 
te in te accrelciute , e da te conferuate ] Da quedi , e da 
altri fimiglianti ricordi rimafe qued’Anima fanta oltre 
modo accefa a foflèrire qualunque pena piu atroce per 
amore deifuo amatiflìmoGiesù. 
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CAPITOLO XL < 

Pati/te alcuni trauagli , e detrattioni . 

I VT On tardò molto Margarita a prouare parte de i 
±N dolori predettile dal Sig. e fe bene quelli non le 

lacerauano le carni > nondimeno perche offendeuano la 
Tua buona fama , perciò erano diffidenti a cagionarle 
fomma afflittionc. Stando ella vn giorno fola nella ftan- 
za a porger diuote fuppliche al Signore, nel femore dell' 
oratione proruppe in quelli diuoti affetti . Rendeteui a 
me vna volta , ò Altiflimo Dio . Donareui a me, 8 ama- 
tor mio. Dateui a me, ò Creator mio > ò Redentor mio, 
Spofo mio 5 peroche fenza voi il mio cuore Uà Inquieto. 

II Signore molTo dalle lagrime, eda'fentimenti interni 
d'amore , che la lua Sema gli efponeua , lì degnò di far- 
le tal rifpolta [ Io fono il tuo Saluatore, il quale ti ha fot- . 
tratto dalla fentenza della morte nel patibolo della 
Croce, e richiamai alla penitenza, come Matteo , e 
Maddalena rlmperochc in quella guifa, ch'eilì dopo la 
loro conuerfìonc mi hanno fedelmente feguitato 5 così 
tu douerai venire a me dopomoltetribolationi, e det- 
trattioni , che folterrai : £ in quella maniera, che Madda- 
lena fu foggetta a molte mormora tioni 5 perche ha urna 
deporti gli ornamenti vani , e pompoli , e turta d Sprez- 
zata mi leguiua : non altramente farai tu fcherniu, c de- 
rifa , per la fequda mia : ma non ti curar di quelle deri- 
lioni , e mormorationi ; peroche tu (èi figliuola mia , di - 
letta mia , forella mia , la quale io amo al pari di tutte le 
donne , che in quello tempo viuono in tutto' I Mondo • 
Conferua dunque la fortezza , e conforta il cuore ; pero- 
rile fccrefceranno le tue pene, crefcerà parimente in 
te la mia grada. Dirai al tuo Direttore Fra Giunta , che 
lignifichi al Padre Giouanni la neceffirà , che tu haucrai 
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delle fue orationi $ ftantc clie farai talmente foggetta a” 
trauagli , ea’fofpetti, cheamendne loro dubiteranno 
del tuo fpirito: ma alla fine farai da me fcoperta per 
quella » che fei ; e apporterai a molti confolatione , e pa- 
ce. Io permetterò ora , che tu fi a vilipefa, edallc paro- 
le dei detrattori abbattuta 5 ma verrà tempo, ch’eflì li 
. pentiranno fortemente d’hauer infidiatoaiìa tuafàma, e 
virtù] Preuenuta Margarita da tal inftruttione celefte fi 
offerì pronta a fofferire qualunque contradittione ; e 
■ conferì al Confeffore ciò, che dal Signore le fùirn pollo. 

2 ' Si vide prcfiamente adempiuto quantoilSaluato- 
rele haueua manifeftato ; il che fucceffe nella feguente < 
maniera. Si era fparlà voce pe’l vicinato, che Margarita 
confumaua quali tutta la notte in orationi, e in pianti: 
or alcune donne curiofedi chiarirli del vero , andarono 
alla cafetta, oue ella abitaua su la mezza notte , e fi pofè- 
roall’vfcioa vdire lediuoteefclamationi.e gli affettuoli 
colloquij,che foleua fare col Signore. Auuedutafi di ciò 
certa femmina, che allora ftaua in compagnia delia Ser- 
uadi Dio ; concepì gran difpiacere,che altri venilfero ad 
oflèruare le loro attioni : e vna volta vfcita nafcofamen- 
te di cafa , fi pofe in luogo iui vicino ad afpettarc , che 
quelle donne rirornaflèro,per far loro vna grauiflxma ri- 
prenfione. Così appunto auuenne > peroche venute 
quelle gentildonne fecondo il loro coftume all’vlcio , 
comparì la femmina, e con parole mordaci, e ingiuriofe 
incominciò a (gridarle . Vna donna di baifa conditione, 
che fi trouaua in compagnia di quelle Signore , non po- 
tendo fofferire le ingiurie, che colei diceua,le rifpofe con 
altrettante villanie $ e così l’vna non cedendo all’altra , 
attaccarono non piccola contefa . Margarita vdendo tal 
contrailo lpinta da zelo di carità aprì la porta a fine di 
terminare la lite , e riconciliarle infieme : ma non potè 
- j quietarle ( erano forfè in tal guifa fommollè dal Demo- i 
nio , che con sìfatto rumore voleua interrompere l’ora- 
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tione di eflà ) finalmente inuitò per quella notte la fore- 
•ftiera ad entrar feco nella cafa, donde per allora efciiife 
la compagna: ma coftei rifiutando il cortefe inuito fat- 
tole da Margarita , cominciò ad infultare contra di lei, e 
proruppe in parole ingiuriofe , lacerandola malamente 
nella riputatone : ella però con animo intrepido , lenza 
dar legno di minima perturbatone, confermarla elfer 
vero tutto ciò , che Tirata femmina diceua 5 e acculando 
fefteffa, vmilmenteleaddimandò perdono: a tali atti 
d’vmiltà , e di fommiflìonediuenne la donna, maggior- 
mente agitata dal Demonio , più ardita, e fuperba , e ca- 
licò di nuoue villanie l’innocente Margarita, trattando- 
lada ipocrita, eda ingannatrice 5 rimprouerandole gli 
fcandali della fila vita pa fiata: ne poterono quelle gen- 
tildonne con varie preghiere farla defiltere . Finalmen- 
te la Serua di Crifto profilata a terra, chiamandoli rea 
di graui colpe, e degna di quelle, e di maggiori ingiurie , 
la ringratiò 5 perche le hauefle feoperto i 1 uoi errori , de* 
quali ne ballerebbe fatta rigorofa penitenza. Così ri- 
matela donna confufa , e’1 Demonio , di cui era tal im- 
prefa, fchernito, c conuinto. 

3 Partita la rabbiofa femmina, quelle gentildonne 
fi feufarono con Margarita delToccafionc , che forfè el- 
leno haucuano dato, mafenza loro colpe, ataldittur- 
bo : del qual’atto di ftima , e d'oflequio concepì ella 
maggior difpiacimento, emoleftia, che di tutte le vil- 
lanie proferite dianzi contra di fe. Ritiratali dipoi in ca- 
fa ligittò dinanzi ad vn diuoto Crocefiflò , offerendogli 
con affetto grande di fpirito tutte le fopradette ingiurie* 
efiipplicòdiuotamente il Saluatore perla falute della 
calunniatrice. Ma il Signore le manifeftò , che non era- 
no ancora forniti i trauagli : imperoche quella donna > 
cheteneua prelìòdi fe,nonoflèruando l’ordine da efià 
prefcrittoléjdi non andar piu d’vna volta il mefe per vna 
caraffina di yino, foleua chiedere ogni giorno a nome 
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(letta Margarita a diuerfe fue amorcubli vitto , t altro-» 
con che fouueniua a* bifogni propri , e de’ Tuoi figliuoli . 
Dal che prendeuano alcune perfone motiuodi detrarre 
all’adinenzadi Margarita j ecominciauano a perderle 
quel concetto > che dianzi haueuano formato della fua 
infigne virtù. 

4 Auuertita di ciò» la mattina feguente palesò al 
Confèflòre tutto il (uccellò >e perche anch’egli era (tato 
fatto confàpeuole delle maledicenze dicoftei» la quale 
raccontauaperifcherzo le attionivirtuofe, & idiuoti 
efercitij, pratticati dalla SeruadiDio, lafeparòincon- 
tttnenteda Margarita $ e la prouide d'vna modella don- 
na chiamata Egidia» la quale vide con lei dando efempi 
di gran virtù, edopo morte fù fatta merireuole d’efler 
liberata dal Purgatorio mediante le orationi di Marga- 
rita 5 ficom e a fuo luogo fi trouerà notato . 

5 Comandò vna volta il Signore a Margarita » che 
ritornatte fenz’ind ugio alla cena , alla quale le haueua 
ordinato vn certo Religiofo dell’Ordine, che douettè 
trasferirli : e benché talmutatione fi douefle afcriuerc 
da alcuni a leggerezza donnelca j nondimeno le ditte il 
Signore , che tollerane di buon’animo sì fatta vergogna 
£Tu fai (foggiunfele) di quante conlòlationi l’anima tua 
è Hata ripiena j mentre dimoranti in quella danza , a coi 
per mio comandamento ti trasfèridi : e fe dubiti delle 
mormorationi di quegli, i quali ciò biafimeranno, ri- 
cordati, che ancora di me vero, e fommo bene è dato 
più volte mormorato] da’ quali auuifi confortata fi efibì 
pronta a fodenere per amor di Grido ogni forte di deri- 
lione , e di patimento. 

6 Adauualorarlaafodener con generalità di cuore 
qualunque detrattione , più volte il Saluatore le appar- 
ile ; predicendole quanto le farebbe accaduto; e confor- 
tandola con vari ammaedramcntijalcuni de* quali fono 
lifcgucati • Eflèndofi vn giorno comunicata vdì nell’ira 
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terno dell’anima Tua replicarfì tali parole: [Figliuola li 
tua carità» cheora èimpugnata da’ mormoratovi farà 
coronata ne* Cieli ] Vn’altra volta le dille [ Vuoi efler fi- 
cura della mia dolcezza? voglio torre da te alcune dimo- 
ftrationi efterne della mia beneuolenza ; dalche proue- 
rai molta pena: imperochenon parerà agli occhi degli 
huomini, che la tua vita fia ben ordinata: così voglio 
permettere , che ficome il Mondo mi difpregiò , ne mi 
conobbe ; così parimente difpregi te , e mormori di te ] 
Piangendo vn giorno Margarita dirottamente, mentre 
ftaua in oratione , fe le diede a vedere il Saluatore , e le 
addimandò della cagione del fuo pianto . A cui ella ri- 
fpofe, di non poter* in modo veruno trattenerle lagri- 
me , confiderando i fieri combattimenti , c’allora fofie- 
neua> fidatati contro di ella non {blamente da’ nemici 
inuifibili ; ma ancora da’ medefimi Religiofi , alla cura 
de* quali ella era fiata raccomandata . [ Non ti maraui- 
gliare,ò Figliuola (allora le foggiunle il Signore ) fe que- 
lli Religiofi dubitano di te, e formano diuerfi fentimen- 
tideltuomododiviuere; peroche di me vero Dio , e 
figliuolo di Dio viuo alcuni hanno creduto , e altri han- 
no dubitato . ] Da tali inftruttioni confolata fi accinfe al 
fopportare con intrepidezza d*animo incomparabile 
qualfiuoglia forte di detrattione contro la propria fama, 
ò oltraggio alla propria perfona . 

7 In quello tempKJ non mancarono nella Città alcu^ 
ne perfone,le quali con ogni ftudio procurarono d’ofcu- 
rare la fantità di queft’infigne Penitente con interpretar 
male ogni fua attione,e riprender tanto i Tuoi efercitij di 
diuotione , quanto le opere di carità, nelle quali fi oc- 
cupaua . Chi la tacciaua per ipocrita , chi per ifpiritata: 
alcuni fi marauigliauano della cura particolare, che ne 
haueuanoi Padri Minori; anzi dalla diligente loro foi- 
lecitudine in prouederla del neceflario, e in alfifterle 
nella dircttionc dello fpirito , alcuni feioperati , e di ma- 
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ligna volótà ritraeuano motiuo maggiore di lacerare la 
riputationede’Religiofi,e della Serua di Dio. Altri agi- 
tati dal Demonio pubicamente la fcherniuano, e con 
villanie laolrraggiauano. Sitrouò ancora chi dicerie » 
non elfer poflìbile che folle tanto fauorita da Dio , e con 
giatie tanto infigni in sì breue tempo onorata ( come ne 
correua la fama per ogni parte ) vna creatura, che poco 
dianzi era fiata il publico fcandalo dc’popoli. Si mor- 
moraua ancora della frequenza della gente, che dopo 
qualche fpatio di tempo incominciò a concorrere alla 
calettadi Margarita: tantopiù, che tratti dalla fama 
della fua sàtità veniuano a tal effetto da varij luoghi an- 
che lontani a vifitarla . Ne quelli fentimcnti di poca fil- 
ma ver fola Serua di Dio erano folo nelle menti diper- 
fone otiofe , e poco capaci di materie di fpirito : ma talo- 
ra anco R eligiofì di diuei lì inllituti cominciarono a du- 
bitare dello Ipirito di lei: dal quale dubbio non furono 
dènti ne pure glilìeflì Padri di S. Francefilo, che del 
continuo la praticauano. Da tali rimproueri,c daU'vmi- 
lilTimo fentimento , che quella diuota Penitente hauea 
di fé, prefe motiuo di ricorrere al Signore 3 accioche 
maggiormentela illuminane, fe quelle riuelationi, con 
le quali era dalla fua pietà fauorita , erano inganni del 
nemico tentatore trasfigurato in Angelo di luce, ò pure 
dimollrationivere , eindubitate delia fua fpecial mife- 
ricordia, con la quale li compiaceua di vifitarla, e dì 
confortarla. Meritò l’vmiltàdi lei d’efler tolto efaudita 
dalSaluatore, il quale afiìcurolla, che in ciò non era 
Sngannata: peroche la fua bontà fi degnaua d’operare in 
leftali grafie 5 e che maggiori di quelle hauer ebbe ve- 
dute adempiili nell’anima fua . E perche ella rapprefen- 
taua al Signore l’ammiraticne , che i Religiofi del fuo 
Ordine haueuano delle grafie così fegnalate , có le quali 
],anima fua era tanto fiequentemete regalata dalla fou- 
r ana bontà 3 malfimamen te in sì breue tempo, da che ha; 
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ueua rinuntiato alle licenze del fenfo, c fi era a lui con- 
uertita,fiia(ficurata dal Saluatore , che quanto prima 
hauerebbeio i Padri deporto il motiuo della loro mara- 
uiglia , e con maggior follecitudine hauerebbero allieti- 
to alla cura di lei . 

8 Or vedendoli la Tanta Donna per ogni parte fcher- 
nita, e oltraggiata, con cuor gcnerofo s’accinfe a folte- 
nere ogni più fiero infulto: lìprotellaua però , che Te 
fofle (tara incolpata d’erefia , non hauerebbe potuto 
tollerare tal calunnia, fenzala douutadifefaj ma che 
eccettuatasi fatta infamia, coll’aiuto Diuino fi fentiua 
interiormente auualorata a patire collantemente qual- 
fiuoglia altro più graue affronto, e oltraggio. Con quan- 
ta (èrenità d’animo fopportaffe chi la perfeguitaua , fi 
può facilmente raccorre da vna Itupenda rifpolta , che 
ella vna volta fece al Signore . (Io ( dillcle Crilto ) in tal 
modo affliggerò, e gattiglierò quegli, i quali ardifeono 
col cuore , con la bocca , e colle opere di affligerti, che 
non afcolrerò giamai le preghiere , le quali tu mi porge- 
rai alorofauore ] Alche ella foprafattadagrauetimo- 
re, così piangendo replicò. Vi offerifeo , ò Signore,fup- 
plicheuolmente quell’oratione , che il voftro Santo Mo- 
se vi prefentò per la forella detrattrice , e per tutto il po- 
polo, che di lui mormoraua j accioche vi degniate d’vfar 
pietà co’miei contradittori : e per amor della Beata Ver- 
gine voftra degniffima madre , e de’voftri Santi inltan- 
temente vi fupplico , che non concediate loro per i mali 
conqualfiuoglia intentione, e modo contro dime da 
effi tentati , alcun galtigo 5 ò almeno , a effetto di purgar 
le loro colpe , offerifeo me ftefsa a riceuer tutti quei fla- 
gelli, che fono da etti meritati . 

9 A tali parole piene di fomma foauità di fpirito ver- 
(ò di chi l’oltraggiaua, aggiunfc ancorale operationi 5 
accioche in tal guifa riportafse più gloriofa vittoria di fe 
ftefsa, e de’ Tuoi perfecutori. Era vna Donna si mala- 
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mente infierita contro la Sema di Dio , che in ogni par- 
te mormoraua della compaflìone , e carità, con cui el- 
la fouueniua a’poueri. Ciò Caputo da Margarita non 
Colo non ne fece alcun rifentimento , ma le mandò a 
donare la fua medefima tonaca , e’1 velo del proprio ca- 
po infieme con alcune viuande. Ne fodisfàtra appieno 
di quella dimoftratione di bcneuolenza, procurò d’ha- 
uer da alcune Signore tanta Comma di denaro, conche 
fi potettero pagare certi debiti , che quella femmina 
hauea contratti 5 e con gran follccitudine rimediò alla 
neceifità di lei. Piacque finalmente a Dio, che dalla 
fofferenza inuitta dimoftrara da Margarita nel fembian- 
te citeriore femore Cereno, c nella foauità delle parole, 
e molto più ne* benefiti j compartiti da ella a’ Cuoi male- 
dienti, non Colo le pcrCone più graui, edotte ; ma 
ancorale più ignoranti , e maligne , rimafte confuCe 
deponeflèro il finiftro concetto formato contro l’infi- 
gne virtù di lei ;c da indi innanzi diueniflèro banditori 
della fua Camita. 

CAPITOLO XII. 

Di ciò 1 che Margarita pafsò col fuo figliuolo , il quale Ji vejlì 
dell' abito de’ Frati Minori . 

1 QTando vn giorno Margarita in oratione, le fu rap^ 
J prefentato vn Cubiime trono d’oro, tempeftatoai 
gemme pretiolè, oue la Regina degli Angeli cinta d’im- 
menfofplendore, e corteggiata da innumerabili Cellie- 
re di Cpiriti beati con gran maeftà riCedeua. A così vago 
fpettacolo rimafe ella piena di confuttone,edi giubilo; 
dipoi attòrta con lo Cpirito in altiilìma eleuatione di me- 
te incominciò a render vmili ringratiamenti alla Vergi- 
ne di sì fatta apparitione . A cui Maria con volto ridente 
le dille : lo riceuo le tue parole con particolar’ affetto , 
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per l’amore così ardente, che tu porti al mio figliuolo, e 
Signore. Sarai dunque certa, chechi cerca lui, cerca 
ine > chi lauda lui , lauda me, e chi poffiede lui 5 poflìe- 
! de ancor me ] Animata la Beata da così (baili parole > 
foggiunfe. Già che con tanta benignità , ò Vergine 
fóurana, vi compiacete d’accogliermi j vmilmente vi 
fupplico a prender (òtto la volti a protettione il mio 
figliuolo. Può egli con verità dire di non hauer Madre* 
pertanto a voi lo contegno : accioche con la voftra gra- 
da giunga al porto della fallite. Promifele la Madre di 
Dio ò’accettarlo fotto’l fuo patrocinio 5 e le manifeftò , 
che quegli haueua da veftirfì a fuo tempo dell’abito de' 
Minori, fra’ quali farebbe (tato Sacerdote , e Predicato- 
le. Dei qual auuifo ella concepì gran contento j e ne 
ringradò con vmili affetti di diuotionc il Signore, eia 
, fantilfima Vergine . 

2 Vidcfi a fuo tempo adempiuta tal promeflà 5 pero- 
che il giouanetto infpirato da Dio, e modo dagli efempi 
della (antità della Madre, dopo d’hauer’attefo per qual- 
che poco di tempo agli (ludi, deliberò d’abbracciar lì'n- 
ftituto de’ Padri Minori :il che felicemente efeguì nella 
Città d’ Arezzo. In fegno del giubilo, chea tal nuoua 
Margarita riceuette, volle con vna fualettera efprimer’ 
al figliuolo i feritimenti del fuo cuore, e ammaeftrarlo 
di ciò , che gli cpnueniua di fare nello flato Religiofo , 
per auanzarfi nella perfettione. La lettera, ch’ella gli 
tcriflè è la feguente . Benedetto fio, Dio , ò mio figliuolo , al 
cui feruitio ioti confecr ai . Se per /’ amor di Dio colf aiifte - 
rita della vita meriterai d’andar fenipre erefeendo nell’ al- 
te zza de’fuoi Caualieri farai fatto della mia famiglia: allo- 
ra io farò tua vera Madre ; quando f e deime te ofleruerat ciò , 
che io t'infegno Prima ti auuertif cocche tu nafea all’ amor dì 
Crifio\ acciocbs nell’animo tuo fi p offa piantar P^bbidieza* 
la prof onda vmiltàifeguita l’Ordine de’ Frati* ferui a eia - 
fcbfdunofedelmete’fenza veruna partialità , ò accettatane 
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dtp er fon a . Dipoi farai grato a Dio di tutti i doni , che fi è 
degnato di concederti e farai fempre vergognofo , ritte rente 9 
modeJiOìC non mormorerai mai dt alcuno. Affettionati anco- 
ra alt Or dine mediate il ritiramento, fugg/do dalle copagnit 
inutili delle perfone fecolari . Le orationi tuc,figliuol mio , 
fiano fatte co diuotione,e cotro i tuoi nemici cioè cotro i tuoi 
peccati. Tutto ciòcche pajferà nella tua cofcienza procurerai 
di manifeftare fcbiettam'ete al Confcjfore;perochc 1‘ infermò 
non fi può curarefe non moftra al Medico le fueferite.I con- 
figliaci e ti faranno dati da faui, riccui con gran manfuctu- 
dine.Non mancar di recitar diuot amente le Hore canoniche 
ne* tempi prefcritti dalla Cbiefa . Quando alcun frate ti cor - 
regge]}} de* tuoi difetti , immantinente col capo f coperto , e 
piegate le ginocchia a terra ti accuferai del mancamento , ai 
cui fei riprefo . In ogni tuo trau aglio ti ridurrai alla menti 
la memoria del tuo Signore CrocefiJJo.Porrai alle tue labbrà 
<vn muro;acciocbe si j tardo a parlare. Se vuoi con purità di 
cuore hauer per familiare il Signor e, cufiodifci ifentimenti 
da ogni vitto , e fpejje volte leggi la Regola, e procura d’ejjer 
diligente ojjèruator e di tutte quelle cofe , le quali in e fi a fi 
contengono . Infin qui Margarita influendo il figliuolo^ 

3 Auuenne dopo qualche anno, che quelli fu deto- 
nato da* Superiori al Monafterio di Cortona, oue hebbc 
comodità d’auanzarfi maggiormente negli efercitij 
della perfettione Religiofa, eccitato non meno dagli 
ottimi, efaluteuoli auuifi, che Margarita frequente- 
mente gli daua , quanto da i rari efempi della penitenza 
di lei, e dalla continua meditatione delle cofe celefli, nel- 
la quale egli vedeua , che la Madre confumaua nella 
Chiefa la maggiorparre del tempo . Si ftudiaua il Reli- 
giofo di porre in efecutione i fanti documenti , che vdf- 
ua dalla Madre, quantunque alle volte foprafatto da 
diabolica fuggeflione mancaflè in qualche parte nell* 
intiera ofièruanza deirinftiruto . 

4 Vna notte non efTendofi alzato a recitar il Mattu- 
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tino, conforme era coftume, il Guardiano andò a de- 
ttarlo j ma non mouendofi punto aggrauato fortemen* 
te dal Conno, il percollc leggiermente con la bacchetta , 
che tencua nelle mani. A tal colpo proruppe ilgioua- 
ne in vn’orribil grido; e come fé folte agitato Demonio, 
fi slanciò con grand’impeto contro il Guardiano 5 e to- 
gliendogli di mano la bacchetta , la ruppe in molti pez- 
fci, querelandoli con etto dell’ingiuria, conia quale dice- 
ua d’eltere flato ingiuftamente oftefo . Ma non sì tolto 
hebbe commeflo tal fallo, che auuedurolì dell’errore, 
in cui era inCorfo , non fapendo egli medefimo rintrac- 
ciarne la vera cagione , ne concepì fommo dolore ; e la- 
cerando l’abito, e adirandoli fortemente contro di £e 
fletto, nefupplicaua vmilmenteil perdono dal Signo- 
re ; giache non poteua chiederlo a’piedi del Guardiano , 
che prettamente quindi fi era partirò . 

5 Seppe Margarita per Diuina riuelatione l’atto irre- 
uerente, eingiuriolo, che il figliuolo hauea cornmef- 
foV per tanto la mattina aliai per tempo fece pregar’il 
Guardiano , che quanto prima le inuialfè a cafa il Reli- 
giofo. La confufione,che quefli Centi in rapprefen tarli 
dinanzi alla Madre;gli lòprafece per modo il cuore, che 
non potè articolar parola ne meno in propria difcolpa . 
Cominciò adunque la Serua di Dio a manifcftargli con 
graui parole l’ecceflò della colpa , in cui era caduto; c lo 
pregò con lagrime ad ofieruar diligenteméte tuttociò , 
che nella profelfione Serafica hauea a Dio prometto . 
Rapprelèntoglicon tal’eflicacia alcuni argomenti atti 
a moucrgli il cuore a pentimento, che cadendo quegli 
a’piedi della Madre, piu con le lagrime, e coni fin- 
ghiozzi, che con la voce confefsò il proprio errore , e in 
fine le promilè l’emendatione . 

6 Non mancò dipoi Margarita di fupplicare con le 

fue fcruenti orationi il Signore; accioche fi compiaceli 
d’ailifter coll'aiuto più fpeciale della fua grada al figli- 
li z uolo 
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uolo Religiofot sì che egli pcrlUuiienirc confortato 
dalla celefte virtù , e inftrutro dagli ottimi ricordi di 
Margarita attefe con maggior ardordifpirito alla pcr- 
fettione; del che (òpra modo ella godeua, e ne rendeua 
affettuofe grafie alla Dinina bontà: auuerandofi ciò ? 
ch’ella dianzi hauca faputo per fupcrna riuclatione > 
cioè, che il figliuolo farebbe fiato buon Sacerdote 5 e c* 
hauerebbe felicemente terminata la vita con ficurezza 
della propria falute . 

CAPITOLO XIII. 

Della continua memoria-, che Margarita battea de* propri 
peccati > e della folle cita , ò* efatta Confef. 

Jione di ejp . 


I 

la grauezza del peccato» non fi può con parole a baftan- 
zadeferiuere, quanto grande fofiè l’abbominatione » 
che contro di elio concepì . Quantunque fofiè fiata affi- 
curata dal Signore d’hauerne riceuuta piena rimiflio- 
ne; nondi meno con nuoue forme di penitenze fi ftudia- 
ua difodisfare alla pena meritata dalle fue colpe; ne fi 
fatiaua di fparger copio fe lagrime > c chiedere fpeflè vol- 
te a’ Religiofi ; fe credeuano, ch’ella fi farebbe faluata : 
c altre volte con tant’affetto > e vmilta li pregaua a por- 
ger diuote fupplicheal Padre delle mifericordie ; affin- 
ché le condonaflè i fuoi errori , che moueua a compun- 
gimento > c a pianto quei medefimi > a quali faceua 
queft’inftanza. 

2 Era vdita fouente efdamar con aiti fofpin , e accu- 
farfi alla prefenza della gente degli eccelli efecrandi 
da fe commefii > co ’ quali naueua prouocata contro l’a- 
nima 


Opoche Margarita illuftrata col raggio fuper- 
no della Diuina grafia conobbe la deformità, e 
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nima ptopria la Diuina indignationc . Ricorrala anco- 
ra al Muore de’ Santi del Paradifo , fupplicandoli con 
Sftraordinario fentimento di pietà , a interporre le loro 
efficaci interceflioni, per impetrarne dal Signor’iddio la 
perdonanza. E sì fatto penliere d’hauer oflfefo graue- 
mente la Diuina bontà era tanto fiflò nella fua mente, 
che camminando perlepublichc vie interrogaua chi- 
unque in lei s’abbatteua , benché foflè perfona del leco- 
lo, e di coftumi difloluti . E farà polfibile (diceua loro ) 
che l’Onnipotente Dioli compiaccia di richiamar me 
fua Serua indegnihima al Ceno mifericordiofo della (ua 
grada? enei proferir tali parole tremaua per tutte le 
membra , e rimaneua gelata ; come fe folle condotta al 
fupplitio capitale. 

3 Dopo che li fu comunicata invna prima Dome- 
nica dell’ Auuento, prorompendo in vn gran pianto, fe- 
ce al Signore queft’oratione . Per quella (ingoiar pietà, 
che dimoftrafte, ò mio Saluatore, al Ladrone s mentre 
pendeuate nel patibolo della Croce , vmilmente vi fup- 
plico , a non permettere , che io lia ingannata > ò fupe- 
rata dall’antico ferpente infernale , il quale non li fian- 
ca mai d’inlidiarmi; acciochecadain qualche errore • 
Perciò ricorro alla ficura fortezza della voftra clemeza, 
peroche nó hò ancora feruito con la douuta fedeltà ;ma 
anzi del continuo fono ardita d’offender la voftra Mae- 
ftì. Or mentre ella non ceflaua d’accufarfi de’ fuoi di- 
fètti , meritò d’eflèr in tal guifa racconfolata da Grillo . 
[Se tu , ò figliuola , co’ penlieri impertinenti lèi contu- 
mace alla mia bontà > nondimeno quanto prima ti ftu- 
dij di cancellarli con gli atti di dolore , che lubito la tua 
volontà còcepifccj e con le lagrime, che dal cuore addo- 
lorato li trafmettono agli occhi tuoi. Si che io Creator, 
c Saluator tuo benedico quel fangue, che io ver fai nel- 
la tua redentione 5 imperoche per mezzo della peni- 
tenza tu fei amata dame quanto ogn’altra creatura , 
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ogn’altra creatura che di preferire Ha fopra la Terra 

4 Parlandovi! giorno Margarita conlaconfuetadi- 
meftichezza col Signore,e fortemente marauigliandofi 
degli eccelli di beneuolenza, e dell’abbondanza de’ doni 
Angolari , ch’egli li compiaceua di compartire all’ani- 
ma fua, diceuagii con affetto grande d’ vmil tà . Se io fo- 
no la più indegna, c la più vile crea tura del Mondo , la 
quale hà tanto grauemente offefa la voftra fomma 
bontà , in qual modo adunque polfo meritare tanti 
onori , che la voftra clemenza mi promette douer io ri- 
ceuer dopo qualche tempo dagli huomini,a’quaIi vole- 
te manifeftarmi > A cui fece il Signore quella gratiofif- 
fima replica [Non hai tu più volte confèffato, che non 
ami altra cofa fuori di me, e che’l defiderio ardentiflìmo 
del tuo cuore altro non è, che applicarli con ogni ftudio 
almioferuigio? Orti alficuro, che quefti tuoi affetti 
verfodi me non anderanno a vuoto; imperoche mi 
amerai, e feruirai con tal purità di mente , che non farà 
mai violata da alcuna colpa graue; el’amortuo verfo 
dimeanderàatal fegno crefcendo , che potrà incerto 
modo chiamarli fenza mifura , a paragone della debole 
capacità della creatura.] 

5 Ma tutto che folle quella Tanta Penitente più vol- 
te ammaeftrata, calficu rata dal Signored’haucr otte- 
nuta la perdonaza delle Tue colpe ; e che in auuenire l’a- 
nima fua fi farebbe conferuata intatta, per la virtù del- 
la Diuina gratia ; nondimeno non poreua cacellar dalla 
mente la memoria de’ commelfi errori. Perciò ftando 
vna notte amaramente piangendo, econdiuotifofpir! 
implorando dal Signore larimilfionc delle colpe, vdì 
farli queft’amoreuol rifpofta [No ti hauerei onorata col 
titolo così pregiato di figliuola nel giorno facro a S. 
Giòuanni , fe io dianzi non ti haueffi condonato piena- 
mete tutti i tuoi falli: in fegno di che di nuouo ti voglio 
affoluere da eflì da parte del mio cclefte Padre , a cui io 

•' • fono 
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fono coetcrno > c confoftantiale , c del Tanto Spirito . E 
benché ti fiano ftati rimeflì i peccati ; nondimeno farai 
diligente fcmtinio di tutti i defiderij del tuo cuore , co* 
quali Tei fiata ardita diffóndermi , e quanto prima re ne 
accuferaij In tal modo l’anima di Margarita fauorita 
così foptabbondantemente di celefti gratie con la ri- 
cordanza, e col timore delle offefe dianzi fatte alla D- 
M-conferuaua fcntimenti più vmilij eintalguifa vie 
più fi difponeua a nuoui fauori del Cielo . 

6 Permife vna volta il Signore , che il Demonio rap- 
-prefentaflè alia mente della Beata tutte le colpe, neile 
•quali per lo pafiato era incorfa : ma in vece di trarre da 
^effè motiuo di difperatìone , ficome il tetatore maligno 
hauerebbe pretefo , ne concepì fommo dolore: siche 
il Signore con tali parole la rincorò [Confeflà dunque, 
ò mia figliuola tutte le tue colpe a me tuo Signore Gie- 
suCriftojenel medefimo inftantelefi manifeftarono 
diffintiffìmamete.tutti gli errori cómeflì nel corfo della 
fua vita , de’ quali accufandofi con lagrime , chiedette 
vmilmSte al Signóre , che fi degnafle di cófèruarle quel 
dolore, anzi d’accrefcerlo in lei più acerbo ; accioche in 
tutto il rimanete della vita fi foffe dolfuta d’haueroffè- 
fa la fua bontà > per modo che ciafcun membro del pro- 
prio corpodalla veemenza del dolore oppreflò foffe ve- 
nuto meno: del qual fentimento ilSaluatore tanto fi 
compiacque, chel’aflòluetre da tutti i Tuoi peccati . 

7 Interrogolla vn giorno il Signore chi i’haueflèin- 
uitata ad intraprender sì rigorofa penitenza de* Tuoi er- 
rori? chi haueffe conferita tal virtù di poter refiftere a sì 
aufteri, e conrinui digiuni ? chi le haueffe mai concedu- 
ta ^abbondanza delle lagrime? e in fine chi haueflèin- 
ft filato nel fuo cuore tali affètti alla pietà, e adornatolo 
fpirito di tante virtù ? e rifpondendo ella con prótezza, 
eUcrquefti rufcelli deriuati da lui medefimo , ch’era) 
fónte viuo d’ognibenedittione : foggiunfele il Signore, 
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che alla Tua pre(èn2a fiaccufaflè con (inceriti d’aniiwo 
della Tua ingratitudine ; peroche non haueua conofciu- 
to così perfettamente , ncome (i conueniua > il (ho pro- 
prio nulla* ne hauea appropriato con la douuta integri- 
tà di fpirito alla fua bontà gli alti doni a lei com unicati. 
Dalle quali parole d’amorofa correttione, quali da acu- 
te faette trafitto il cuore di Margarita, con gran forni- 
mento di dolore, e d’vmiltà conferò il fuo errore:e fog- 
giungendo ella, che non farebbe (lato mai puro il fuo 
amore vcrfo la Diuina Maeftà, elfendo ella miferabilif- 
lima peccatrice, fù confortata dal Signore, con auuifar- 
la, che'l fuo amore era fimigliante a quello, che gli por- 
taua Maddalena } e che era maggiore di quello c'hauea 
qualunque pedona* che in quel tempo viueua . 

9 Si accrebbe parimete in lei quello medefimofen- 
timento di dolerli lèmprc ,e più amaramente de’ propri 
errori da vn’altro ammaeft ramento , che fu degna di ri- 
ceuerdal Diuino Maeftro , che sì le parlò [Voglio, che 
tu habbi dolore del tempo , nel quale offendetti la mia 
pietà] Alche ella fece tal rifpofta . Signore fc il mio cor- 
po folle di quella gràdezza così fmifurata , qual’è la ma- 
china del Mondo, e tutto fi liquefaceli in lagrime, e in 
fudore di (angue , per la forza del dolore, e dcU'afflitrio- 
ne di tante offefe , fatte da me contro la voftra immen- 
fa bontà $ nondimeno non potrei con eflò interamente 
fodisfire, ne pure alla minima , e alla più leggiera colpa 
da me commcffa . Contuttociò me ne dolgo, e defidero 
Tempre d’haucrne maggior dolore, fecondo che mi farà 
conceduto dalla voftra mifericordiofiflìma gratia , nel- 
la quale io ripongo ogni mia confidenza . Così la Bea- 
ta . Datche proueniua , che non fi rimaneua mai d’ac- 
culàrfi delle fue antiche colpe (comedi ciò ammirato 
teftificailfuo medefimo Confcflore^ e dei difètti prc- 
fcnti,i quali anzi erano atti di virtù, ma da ella fi repu^ 
cauano per grauilfimi mancamenti • 

io Nei 
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10 Nel giorno folennilfìmo della fella dell* Annun- 
ciamone ricorrendo col foliro pianto al Signore, a grana' 
infranga lo fupplicò a manifeltarle, fe l’anima fua folle 
purgata daqualunque macchiadi colpa. A ciò repli- 
colle Giesu, che non v'cra nella fua cofcienza alcun gia- 
ue mancamento, che fòlle balìeuole a offendere la fua 
bontà : in fegno di che la benedille : dicendole , che vo- 
leua darle virtù tale , con che potelfe cullodirfi lontana 
da ogni graue difetto . Auualorata da tal ficurezzara- 
feiugò il pianto , e li difpofe a celebrare con maggior ar- 
dore di fpirito quella folennità ; di cui fù fopramodo di- 
uota per la dolce memoria dell’Incarnatione del Verbo 
Diuino: dal qual mifterio foleua ritrarre altiflimi fen- 
timenti di pietà, e ftraordinaria confolationc dell’ani- 
mafua. 

12 Quando accadeua , che folle foprafàtta da qual- 
che graue aflflittione , ò da altro trauaglio , finitamente 
lo riconofceua , come gaftigo meritato dalle proprie 
colpe : onde vn giorno ellèndo auuertita dal Saluatore , 
che voleua fottrarlì da lei , e non fauorirla ( come dian- 
zi foleua ) con tante interne locutioni 5 rifultandoda ciò 
maggior’ accrefcimento di merito all’anima fua 5 ella 
vmilmenterifpofe. Non rifponda, ò Signore, quella 
voftra fottrattione alla moltitudine de’ miei viti j.Quan- 
do poi fuccedeua, che il Signore la vifitafle con varie ap- 
paritioni , e colloqui) interni, faceua di fubito ricordo 
delle fue antiche licenze , edeifcandalidatidaeflujein 
tal modo fi confdfaua indegnilfima d'elTer’accarezzata 
dalla Diuina beneficenza. 

1 3 Oltre a ciò era così i ntenfo il dolore , che conce- 
pirla della colpa, in cui alle volte, òinaucdutamentc 
ofpintadall’vmana incoftanza, e debolezza incorrcua, 
che con amare lagrime , e con fomma afHittionc di fpi- 
rito fenza indugio rifuggiua a' piedi diCrifto, a chie- 
derne vmilmente perdonanza , e pofeia quanto prima a* 
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piedi del Sacerdote , al quale non cedaua di manifèftare 
j[ cordoglio acerbo , che prouaua il fuo fpirito , per elTè- 
re dato disleale al fuo Diuino Spofojnon Cariandoli am- 
pliricarecon parole, e con finghiozzi lagrauezza del 
l'uo mancamento. . 

14 Fu vna volta vifitata da alcune diuote gentildon- 
ne > le quali compatendo alla vita sì dentata , cheMar- 
garitafaceua, le offerirono alcuni fichi; de’ quali iapc- 
ìiano , ch’eda Copra modo foleua guftare . Da principio 
ella ricusò di prenderli: ma replicando q uefte l’indanza, 
c con parole ai gran doglianza lamentidofi fecodel tor- 
to, chedasìfattaripullariceueuano ,ailafine pernon 
contriftarle, ne mangiò due, violentata a ciò più dalle 
preghiere, edaglifcongiuri di quelle Signore, che dal 
lapore , quantunque a lei grato di quei frutti. Ma appe- 
na li gufto , che lefouuenne il comandamento fattole 
dal Signore , di non guftar d’altra forte di viuanda ; fe 
non di quella , che le nauea prefcritto. A tal rifleflìone 
rimafeil fuo cuore così abbattuto dal dolore, che pa- 
rata eflere dato da acuto dralc trapadàto : Licentiate 
adunque quanto prima le gentildonne , fi pofeinginoc- 
chioni dauanti ad vn Crocefidò , fpargendo lagrime , in 
tanta copia , che bagnarono il pauimento. Non ardiua 
d’aizare gli occhi a rimirar il volto del Saluatore ; chia- 
mandocene indegna, e con fofpiri,e percotimenti di pet- 
to fi accufaua della difubbidienza commeda nella traf- 
gredìone dell’ordine Diuino. Durò molto tempo a 
pianger , e a defedare tal errore ; come fe fode data rea 
di grauillìmo misfatto, dicendo, che l’infinita clemenza 
del Signore da eda infin dal principio della fua conuer- 
/ionefperimentataleporgcua motiuo di confidare del 
perdono; altramente farebbe data condotta dalla mali* 
ti a del peccato , e dall’ingratitudine grandidìma modra- 
ta al Signore , che tanto L’hauea fàuorira, a datodi difpe* 
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Co fallo , infin’ a tanto che non fu dal Signore confortai 
ta con la remiffione di elio. 

15 Ne minore fu. il trauaglio , che Margarita in altra 
fìmigliante occafione fofferì. Fu regalata da vna donna 
a lei familiare d’alcuni cauoli cotti $ perfuadendofi la 
pia femmina , che l’erbe femplici non alteralfero punto 

L il (olito rigore dell’aftinenza , che la Sema di Dio oflcr- 
uaua . Ma non sì tolto li gallò , che auuedutafi dell’ er- 
rore , confumò tutta la notte in gemiti , e fofpiri, fuppli r 
1 candone vmilmente mercè al Signore, da cui fìnalmen- 
1 te fù confidata ; dicendole, che fi quietalfe , e tornafic 

1 all'ordinario fuo vitto di pane con qualche noce j e gu- 

ilaffe di poco vino tem perato con acqua 5 affinché il fuo 
deboi corpo potelfe foftenere le fatiche , e le altre aufte- 
rità ingiuntele dal fèmore dello fpirito . 

16 Coftumòla Sema diCnfto per lungo tempo di 
confellàrfi due volte il giorno, con Pentimento di grand* 

i vmiltà , e dolore ; quantunque i difetti , ne’ quali era in-i 
1 corfa , foflèro leggieriflìmi , e non meri taflfero tal nome, 

I non mancando dalla douuta ordinatione. Riceuette di- 

poi ordine dal Signore, che almeno fiaccufalfeinCon- 
felfione de’ Puoi mancamenti vna volta il giorno s e non 
fùggiffe d’aprire la fuacofcienza a certo Religiofo , il 
quale foleua più afpramente riprenderla ( ciò le fù ordi- 
nato in occafione , che il Padre Giunta fuo direttore or- 
dinario era adente ) Inoltre le comandò il Saluatore,cbe 
facefTe la Confeffione , prima che guftalTe del cibo > cioè 
ogni volta, che la mattina fi trasferiua alla Chiefa di 
S.Francefco. 

,17 A effetto di poter purgare la propria cofcienza da. 
ogni piccola macchia, ricorrala al Signore con parti- 
colar affetto di pietà , inuocandolo a darle lume Puffi- 
dente da poter difeernere ogni minimo errore. A cui il 
Saluatore dille , che doueflè ridurre alla fua mente , per 
quanto le folle ftato.poffibile , .rutti i pen fieri j e le paro- 


76 Libro Primo, 

le, c tutte le attioni, le quali haueua fatte , ò fentite » che 
fofsero in difpiacimento di fua Maefìà ; e che fcaricatafi 
di tutto ciò a* piedi del Sacerdote fi quietafse : e l'aflìcu- 
iò inoltre » cne le fue Confeflìoni erano a fe acccttiffi- 
mc ; peroche diftintamente manifeftaua ogni circoftan- 
za de’fuoi difetti nel Sacramento della Penitenza : e va* 
altra volta in conferma, e commendatione della diligen- 
za > con la quale ella foleua palefarc le fue colpe , cosi le 
parlò [lituo Angelo cuftode quella mattina hà fentito 
gran confolatione della tua ConfelTione ; e Angolar- 
mente nella cfpreffìonc così diftinta di tutte le circo- 
ftanze de i difètti del tuo cuore j Haueua riceuuto Mar- 
garita auuifo fpeciale da Grillo d’vfare Audio grande in 
aprire ogni circonftanza de’ Tuoi errori al Sacerdote : per 
tanto poncua gran diligenza in dammare ogni partico- 
larità, che potefse aggi auare la propria colpa . 

18 Ammonii la in altra occalìone il Diuino Maeftro, 
che vbbidifseagli auuili datile dal Confefsore, intorno 
olii primi mouimenti delle tentationi ; e che rubramen- 
te percotendofi il petto , fe ne accufafse dinanzi a Dio 5 e 
a fuo tempo gli a prifse al Sacerdote nel Sacramento del- 
la Penitenza . Quando però non hauefse comodità di 

S oterlofare , ouero non Tene fofse ricordata; farebbe 
ata afsoluta dal medelìmo Signore. Allora Margarita 
proruppe con alta voce in tali affetti.O pietà immenfa,ò 
infinita mifericordia, che vi compiacete d’inclinarui a 
me, a tal fegno,che volete efser mio Sacerdote, e diretto- 
re. O mia infinita mifericordia , la quale mi hauete per- 
donate le mie colpe : E con le lagrime , e con altri diuoti 
affetti feguitò a reftimoniare al Signore, quanto ella fò£ 
fe tenuta a magnificare la fua Diuina bontà . 

19 Meritò vn’altra volta d’efser ammaeftratadaGie- 
sù Crifto , che non fi accoftafse frequentemente a rice- 
uer il fuo facratifiìmo Corpo , fenza prima mondare la 
propria cofcicnza a’ piedi del Sacerdote con la facra- 
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ineritale Confezione : e oltre a ciò la fece auuértita,che, 
fc bene ella fi fofse accufata deTuoi difetti dinanzi alla 
fua Maeftà 5 nondimeno voleua » che gli aprifse dipoi 
con intera Confezione al Sacerdote : dicendole , che 
in far ciò fi ricordafse de’lebbrofi rifanatida efso, ma 
inuiati a* Sacerdoti 5 peroche quantunque lui come 
fommo Sacerdote l’hauefse afsoluta dalle fue colpe > 
purelcreftaua l’obligatione di ricorrere a’miniftri del 
Sacramento. 

CAPITOLO XIV. 

Del continuo timore » chaueua di commettere nuoti 

peccati . 

1 ’T'V’ttoche la Sema di Crifto fofse (lata accertata 
X dal Signore, che non hauerebbe mai contami- 
nata la propria cofcienza con macchia di graue colpi , e 
fofse fiata onorata d’vdire dalla fua medefima bocca 
quelle amoreuoliflime parole [ Tu fei figliuola mia , già 
confermata in grafia , e fantificata nell’anima , e nel cor- 
po ] Nientedimeno ftaua in continuo timore d’offender 
con qualche difetto ilfuo Diuino Spofo : laonde in ogni 
fua operatione , e penfiero era con tutta la poflibil foìle- 
citudine intenta a non cadere in tali mancamenti, ricor- 
rendo con lagrime continue alfauore del Signore j c 
rapprefentandofì fpefse volte a piedi del Confefsore, a 
fine d’efser’inflrutta pienamente, fehauefse commcfsa 
alcuna colpa. 

2 Ricercò vn giorno a grand’inftanza l’Angelo del 
Signore, il quale foleuafouente apparirle, a ottenerle 
da Dio qualche graue infermità, afnnche il corpo aggra- 
dato dal male , non haucfse comodità d’offender la ìou- 
rana Maeftà : e rifpondendole Io Spirito Celefte , ch’ella 
douefseefservmile, e vbbidiente in qualunque cofa al 
. Diui- 
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Diurno volere, la benedille nel nomedelf’Augufti/tìmi 
Trinità , della Madre di Dio , e di tutti i Beati del Cielo « 
Nelpartiifidaeflà , Margarita di nuouo lofupplicò in 
talguifa. Intercedi per me il Saluator noftro, j 1 quale 
éconfapeuoledeldefideriodelmiocuorej cioè, che di 
niunacofaio cotanto pauento , che d’offender la fua 
Maeflà , e di mancar al fuo feruigio , a cui mi fono obli* 
gata : per tanto ti prìego con tutto l’affetto 5 a voler mav 
nifcftar mi, quanto difpiaccia agli occhi Tuoi fami flìmt 
la forma della mia vita. Ma non fi degnò l’Angelo di 
darle in ciò alciina rìfpofta : perméttendo il Signore,che 
inaccrefcimentodel merito di lei viueflè allora in tal' 
ofeurità, e con si fatto timore. * 

3 In vna fella del fante Natale del Signore efsendo 
fauorita di godere della prefenzadi GiesùCriflo, lefu 
daefso lignificata la prontezza , ch’eglihaueadi coiicé- 
derlequalunquegratia, della quale l’haucfserichiefto: 
Atalcortefe , elargoinuito ella altra cofa non dimane- 
dò, fe non che ledefsevirtùdanon poter mai offender 
la fua Diuina bontà , e replicandole il Signore [ Dunque 
tunon chiedi d efsei’ammefsa al Regno della mia glo 
ria?] Allora Margarita vm tf mente foggiunfe:Compiai- 
ceteuimioDio , di concedermi tal dono , che io non 
commetta mai cofa alcuna inoffefa voflra 5 e pofeia po- 
netemi in quel luogo, oue più vi aggradirà.Della qualrh 
fpofia il Signore dimofhòd’hauere tal compiacimento, 
chefeguito a dirle alcune altre parole efprefTiuedeira£ 
fetto fpcciale,che le portaua . 

4 Di borrendo vn’altra volta familiarmente col di-' 
lètto dell’anima fuaCrifto Giesù, lo fupplicò inftantiffi- 
mamente a com partirle tal grafia, cioè , che l’afficurafse 
dinondouer’ellainauuenireintutto'l corfo della vita 
contaminare il fuo fpirito con alcuna macchia di colpa. 
Al che il Signore diede rifpofta, che l’accertaua , ch’ella 
non hauerebbe mai commesso alcun fallo graue ; eao 
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Oliandoli ella tuttavia dinanzi al Redentore di vari 
mancamenti, ne -quali cadeua, rimale confortata dal 
lèntir rifponderfi da efso, che quelli lì purga uano con le 
pene degli Iteli! Tuoi timori. 

5 Dubitando vna volta d'accoltàrlì alla facraMenfa 
per difetto di preparatane , fece animo a fe medefima » 
tìippiendo ad ogni mancamento cònnuoiri atti d’vmil- 
tà'-> c dopo la Comunione fù meriteuole d’efser confet- 
tata in tal modo dal Saluatore [Figliuola, tu più dipinta- 
mente , e interamente di qualunque altro manifcltii 
tuoi difetti nella Confeflìone ; perciò non haucr timore 
alcuno di participare fpefso del mio Di uiniflìmo Cor- 
po , peroche io fempre farò in tua compagnia ] A cui el- 
la replicò con vmiltà , di non accodarli tanto frequen- 
temente alla Comunione, per cagione delle colpe da fe 
del continuo co m mefse . Conciale allora il Signore il 
dolce colloquio[In qucfto(dicendole)tu incorri in qual- 
che colpa veniale^ perche ti lamenti troppo>c ti ramma- 
richi di fouerchio delii tuoi timori i contuttociò Tappi « 
che premefsa l’accula di tali difètti nel Sacramento del- 
la Penitenza, puoi lìcuramente cibare l’anima tua delle 
mie Diuine carni.] 

6 Nel giorno di S. Martino hauendo participato del- 
la fantilfima Eucariftia , fu interrogata dolcemente dal 
Saluatore con quelle amorofe parole [Qual cofa vorre- 
fti riceuer da me , ò Margarita , mia Martire? ] A tal vo- 
ce ella rimafe lòpramodo confufa; eaddimandò vmil- 
mente alSignore>dondeeglilì fofse compiaciuto di pru- 
der motiuo d’onoraria cól titolo di Martire, non hauen- 
do ella infìn’a quel tempo follenuta veruna pena , òal- 
cun’afpro tormento per Tuo amore? A cui il Saluatore 
diede tal rifpofta . [ Il martirio tuo altro non è, che’l ti- 
more così grande , che tu hai di perdermi , e di poter’of- 
fender la mia bontà] Dal qual ammaeftramento retto la 
dinota Penitente alsai confortata conofccndo più chia- 

ramen- 


80 Libra Primo . 

ramenteallofplendore di quella Diurna teflimortiartza* 
quanto viuamentelcdoucua penetrare il cuore il timo- 
re della colpa , in cui ella potcua cadete : dl'endo quello 
incomparabilmente maggiore, che’l dolore, cagiona- 
tole da qualfiuoglia acutiììlmo ftrale , che le trapafìàfle 
levifeere. 

7 Chiedendo in altra occafionealSaluatore» che fi 
degnaffe di difenderla da ogni forte di colpa , e Angolar- 
mente dall’accidia , fu degna d’vdir dal Signore tal ri- 
fpofta[Quefta tentatione,e timore ti è conceduto in luo- 
go di martiriojaccioche tu eferciti valorofamente le tue 
forze in accrefcimento della mia gratia ] E foggiungen- 
do ella . Quanto grauementc vi offendo , ò Signore nel- 
le mie negligenze, epigririel Il Signore non le diede 
altra nfpollaj affinché in quello fanto timore, e nella 
diffidenza di fé lidia vie più rimaneffe confermata . 

8 In vn’altro dolce colloquio fatto da Crilto a quell' 
Anima Santa ella s’accefe fopramodo di defiderio di 
piangere fenza freno, e termine le proprie colpe ; e dete- 
ilarle col più viuo dolore , che la Diuina bontà poteilè 
fomminiltrarle . [ 1 tuoi dolori (diffide il Signore ) fono 
fenza pianto, ma più penofi $ percioche io ti preparo a ri- 
ceuer l’ornamento ineftimabile della gratia , fenzadel 
quale a neflùnoèpcrmefso l’ingrefsoalla gloria del mio 
rvCgnojmafadi meltiercfò mia rigliuola)che ti 1 pogli af- 
fatto della tonica antica clella colpa ,con la quale fei Ha- 
ta ardita per lo pafsato d’offender la mia onnipotenza > 
del qual’infame vcllimento i peccatori trafeurano di 
fpogliarlì in quello fecolo , riferbandofi a priuarfene nel 
fuoco tormentofo del Purgator io. Sicome io ignudo in 
tutte le membra fui per la faluatione dell’ v man genere 
confitto in Croce , così conuiene , che qualfiuoglia ani- 
ma a effetto di renderli a me grata deponga ora quella 
velie miferabile j cioè per mezzo della con tritione , e 
della Confdfione , mondi la propria cofcienza, e dipoi 
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proponga fermamente di non contaminarla dinuouo 
. con i peccati , da’qualife conftantemenre fi atterrà, e 
porrà ogni ftudio d’allontanarfi , potrà ricorrere con 
gran confidenza alia grana ; percioche io la introdurrò 
con allegrezza nell’ampia caia della mifericordia, la cui 
porta non è ftata da me in verun tem po , e a chi che fia > 
l'errata] Dalla qual inftruttione celefte Margarita ap- 
prefe a continuate , anzi ad accrefccre lo fpirito di com- 
puntione , e di dolore delle colpe già pattate , e’1 timore 
di commetter di prefente nuoui difetti . 

9 Auuifandolavn giorno il DiuinoMaeftro, che per 
la via delle tribola doni, e de’ patimenti ella farebbe feli- 
cemente peruenuta al godimeto di fe medefimo , limi- 
le Penitente foggiunfe . Si compiaccia la voftra immefa 
mifericordia > ò Signore, che nelle fopradette pene io 
mai nò vi offenda ,& ecco che volentieri, e con allegrez- 
za di cuore mi oftèrifeo pronta a foftenere ogni tormen- 
to , ma non vorrei mai commetter cofa > che potette of- 
fender la voftra bontà.[Et io ti afllcuro(replicolle Giesà 
Crifto) che noncaderaiin nefliina colpa mortale. ] 

10 Nel giorno dopo la fetta diSanta Maria Madda- 
lena parlò il Redentore a quefta dinota Penitente, men- 
tre tuita raccolta in ifpirito fi ftudiaua d’vnire vie più 
l’anima al fuo dilettiamo Spofo , c’haueua riccuuto nel 
Sacramento } & auuifolla a pianger amaramente il gra- 
ue oltraggio, che la fua mifericordia riceueua dagli huo- 
mini , a’ quali giorno , e notte in vano efclamaua , ecci- 
tandogli ai pentimento de’ loro falli . Inoltre le ordinò» 
che con lagrime fi accufaflè della fua difubbidienza > 
non eflèndofi efla moftrata così pronta in attender’alla 
conuerfione delle anime, conforme egli le haueua ligni- 
ficato, cfter fuo piacere . A tal rimproucro l’vmile Mar- 
garita rifpofe: SignormioGiesùCrifto, io fortemente 
temodella mia fiacchezza, e fragilità. Ma il Signore 
atticurolla » che non hauerebbe mai permetto» che l’anj- 
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ma Tua fotte macchiata da alcun graue erróre ì mentre 
haueflè fedelmente efeguite quelle cofe , che a lei in- 
giunger ; purché ella in sì fatti impieghi della falurc 
altrui hauette hauuto rifguardofolamente all’onor Di- 
ttino , e non al fuo proprio . 

1 1 Quando ragionaua con qualche perfona, ò vdifle 
fauellare altri, fe accadeua , che in tali difcortt fotte Hata 
proferita vna parola fola, la quale ò non fotte di gio- 
uamento al prottimo , ò perfettamente grata a Dio, im- 
mantinente fi rammaricaua nel fuo cuore, e da tanto 
tremore reftaua oppreflò, per tema, che concepiua d ha- 
uer offefa la Di uina bontà , che perdeua le fòrze del cor- 
po , la parola, el calor naturale $ non altramente, che fe 
fotte fiata foprafatta da mortai accidente . E perche da 
tutti non era approuata tal delicatezza di cofcienza, a 
cui fi accompagnaua il continuo timore , che poteua fó- 
uerchiamente perturbar l’animo di lei , foleua rifpondé- 
re , che lo Spofo Eterno è tanto gelofo dell’anime , che 
và fempre facendo diligente fcrutinio in ette ; e vi troua 
bene fpcflò,che gaftigare, eflèndo vitiofe alcune attioni 
da noi reputate buone : onde conueniua porre ogni Au- 
di© in efaminare ciafcuna operatione j accioche fotte in- 
dirizzata in modo, chenondifcrepaflè punto dal Diui- 
nò beneplacito. 

12 Staua poi molto auucduta nel trattare con gli al- 
tri , da’ quali fi sforzaua di fuggire per quanto le era pofi 
libile j peroche fe non fotte Rato l’ordine fattole efpref- 
famentedal Signore, che doueflè alle volte difeorrerè 
con le perfone del fecolo , a effetto di ridurle alla via 
della falute, non hauerebbe mai hauuta con ette cori- 
uerfatione , ne difeorfo veruno j per lo timore grande , 
c'haueua di non ifporcare l’anima fua in tali ragiona- 
menti con qualche difetto. Così le manifeftò vna volta 
il Signore, dicendole. [Tu fuggi le creature quanto puoi, 
accioche tu non mi offendi : ma (àppi^he io ti antodi; 
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rò , per modo che non mi potrai offendere . Non ti at> 
bandonerò mai, figliuola , perochc mi è ben noto il tuo 
zelo , c’hai di non far cofa, che fia di mia offefa : onde ti 
ritiri fpeffè volte dagli huomini , non per dèfiderio , che 
tuhabbidi godere delle confolationi nel ritiramento ; 
ma fidamente per tema di non offendermi ;ma in quefta 
fòga virtuofa io non fono da te offefo , e farai nelle me- 
defimetuetriboladoni riempiuta delle mie dolcezze.] 

13 Trattenuta vn’altra volta dal medefimo timore 
non fi efponeua con piena libertà ad afcoltare chiunque 
a lei ricorreua , per confolatione , e aiuto delle anime 
loro: onde fupplicando vndìil Saluatore nel femore 
déll’oratione efclamò . Io temo fortemente di non pia- 
cere agli occhi della Maeftà voftra, e di cadere in qual- 
che follo j fe io mi offerifco, e mi comunico alle creatu- 
re voftre, le quali con tanta fiducia mi cercano. Al che 
il Saluatore replicò [Mi piace , che tu confoli gli affi itti : 
purché tu oflerui qualche modo difereto , e non abban- 
doni mai per i giuditij altrui di far le opere, alle quali 
farai dalia mia grada eccitata. ] Da’ quali auuifi confor- 
tata procuraua di bandire dall’animo ogni timore , che 
la inquietaflè , e ricorrendo vmilmente al Signore , 
chiedeuagli la fuaafiiftcnzaj accioche in nefluna cofa 
glidifpiaqeffe. Aconfeguirciò più facilmente (fono le 
fue parole) io mi pongo , ò Signore, come fe folli morta 
fra le braccia della voftra mifericordia , e quiui abban- 
dono tutta me fteffa 5 accioche voi folo mi reggiate . 
Da quefto lume fuperno reftò ammacftrata di poterli 
più aflicurare di non incorrere ne’ difetti , confidata , e 
raflègnata anzi nella Diurna gratia , che appoggiata al 
proprio timore. 

14 Apparuele rn giorno l’Angelo del Signore , e au« 
infoila a douerfi preparare , di foftenere graui pene ; dal- 
la cui forza farebbe ttataeoftretta adefiderare di mori- 
te, c non le farebbe ftato peimefio. A ciò non fece Mar- 
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' garita altra replica , fe non chela fanoriflè di renderla 
fortejaccioche non offendcflcla Dmina Maeftà.Piacque 
talmente al Signore la rifpofta della fua Sema, che volle 
confolarla con tal’inftruttione . [ Qual pena maggiore 
potrefti tu patire , che temere d’hauermi a offendere ? Ti 
dico, che tutti i miei amici donerebbero hauere grandif- 
(imo dii piacimento , che redi macchiata la loro cofcicn- 
za , non (blo dalla colpa mortale , ma anco veniale : im- 
peroche chiunque vuole venire dopo di me, epenfaa 
quelle cofe , le quali fono contrarie alla mia volontà , le 
li trattiene in tal penfamento con qualche dimora > mi 
offènde in quel trattenimentoj ma fe inforge contro tal 
pendere, farà meri teuole della coronadella gloria, in 
legno della vittoria da elfo riportata, j Dal quai'ammae- 
ftiamenro, tutto che Margarita ritraete motiuo di gran 
confolatione j nientedimeno apprefe quanto doueua 
ellèr grande la diligenza in rigettare dafe ogni primo 
pendere, che al Diuino volere non d conformale . 

15 Stando vn giorno nella Chiefa di S.Francefcoele- 
uata in altidlma conremplatione delle cofe celefli, Tenti 

: piu del folito infiammarli lo fpirito , e nei femore delL’ 
oratione diede in vn pianto dirottidlmo, chiedendo con 
grand’affetto al Signore, che gli piacedè di leuarla quan- 
to prima di quello fecolos aggiungendo per motiuodi 
ciò tali parole . O Saluatore Onnipotente, fe così d con- 
tentane la voftra indnita pietà, bramerei di venire pron- 
tamente a voi ; peroche io hò timore sì grande della de- 
bolezza , e del l’incoftanza dell’anima mia, che dubito, fe 
troppo viuerò , di cadere in molti errori, peri quali la 
Maeftl voftra fai à offefa da me. Così la Beata : la quale 
appoggiandoli deuramente in quello continuo timore, 
c’hauea di cadere in qualche colpa, li rendeua più forte » 
e vigorofa, a non cadere in ella . 

16 Stabiliilì maggiormente in quello Tanto timore 
da vn’ammaeftramern© lalutcuole , riceuuto vna volta 
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dal Saldatore , il quale sì le diflè [Il timore del Mondo , 
cl defiderio , che tu hai di fuggire da elio per non offen- 
dermi, mi tiene ligato al tuo cuore 5 nondimeno ftà 
auucrtita di non riceuermi nella Comunione, fe prima 
non ti accuferai de’ tuoi difetti] dal qual ricordo ella 
prefe motiuo di dar più circonfperta, a effetto di non in- 
correr’in qualche mancamento 5 confiderando quanto 
gran purità fi richiedeflè dall’anima , che fi rapprefenta 
dinanzi al Corpo Diuiniffimo del Signore . 

CAPITOLO XV. 

B ammaejlrata dal Signore di molte cofe frettanti 
a Padri Minori . 

1 A Eccitare il cuore di Margarita a più ardente 
jljl brama d’amar la Diuina pietà , il Signore vna 
volta fi compiacque di riuocar alla fua mente 1 benefirij 
più fpeciali , i quali infin a quel tempo le hauea conferi- 
ti; e fra gli altri le annouerò il timore, e la riuerenza 
filiale» c’hauea imprefla nel fuo cuore verfoi Frati Mi- 
nori: dal che era proceduto gran giouamento all ani- 
ma di lei . Le diflè vna volta , che auuertiflè in fuo no- 
me i Frati Minori , i quali la vifitauano , che fi efercitaf- 
fero volentieri in tal atto di carità , per amor di chi era 
difcefodal Cielo per la falute degli huomini; e non fi 
mouefièro da verun’altro rifpetto vano , e terreno. [Fi- 
gliuola (foggiunfe il Signore) quelli Rei igiofi dicono , 
c'hanno fatigato molto nella coltura dell anima tua , e 
nel prouedimenro alla tua perfona , e in ciò non menri- 
fcono . Ma io ti hò a più caro prezzo ricomperata ; e hò 
tollerati maggiori fatiche , e patimenti per tuo amore: e 
fc bene io gli hò deflinati per tuoi Maeltri efteriori;non- 
dimeno io medefimo fono flato , e fono di presète il tuo 
• interno Direttore. Io fono ftatoil condottile, eia gui- 
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da del tuo viaggio i la mia pietà ti hà fottratta dali r abi£ 
fo profondo del le tue miferic. Mio fu il principio della 
tua conuerfione , mia è fiata la regola della tua vita pe*- 
nitente , e farò parimente il mezzo * e’1 fine della tua fa- 
tate] Da così foaui parole rimafe lo fpirito di Margarita 
oltre modo confortato ; e con nuoui fentimenti , e atti 
d’vmiltà fi raflcgnò tutta nelle mani della Diurna bene- 
ficenza . 

2 Raccomandando ella vn giorno al Signore con 
particolar’afFetto di cuore l’Ordine de’ Minori ,il quale 
temeua, chedoucflè cflèr afflitto da certe tribolationi 
riuelatele dianzi dal medefimo Signore, vdì farli tal ri- 
fpofta[Io,ò figliuola,ti hò piantata nel giardino del mio 
amore : imperoche il tuo Padre Francefco a me diletto 
non feguì có maggior ardore altra cofa,che l’amor mio. 
Egli tanto mi amò , che non fi troua ora alcun’huomo, 
il quale fia a quel fegno meriteuole del mio amore;fico- 
meeglifene rendette degno . Efappi, che coloro» 1 
quali fàtigarono per te,riceueranno copiofo ftipendio di 
celefti confolationi ] Ringratiò allora vitalmente il Si - 
-gnore,rifpondendogli tutta piena di giubilo. Laudi, è 
grafie a voi» Altiffimo Dio mio, vi rendo per quegli, i 
quali hanno per voftro amore tanto fatigato , in ridurre 
l’anima mia a voi, e in conferuarla in voi , il quale fete 
l'vnica cagione di tutti i meriti, e d’ogni bontà : e richie- 
dendo dal Signore , che fi degnallè d’infonder qualche 
fpcciale benedittione a’ fuoi Religiofi, e maffimamente 
a quegli , i quali haueuano cura particolare di lei ; il Sof- 
fiatore le diflè[Io,ò figlia, farò loro grafie Angolari, per la 
fatica da effi intraprefa per la tua cura; e darò loro lume 
(pedale nelle prediche , e ne’ diuoti ragionamenti , che 
faranno a’ popoli : in fegno di che io li benedico nel no- 
me del mio Celefte Padre , mio , e del fanto Spirito , e 
ancora della Beatifs. Vergine mia dilettifiìma Madre.]* - 

3 Alcune volte ragionando il Signore con efTa de* 
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fublfm i meriti de* Frati Minori , gli onorò col titolo di 
.Apoftolij dicendole, che ficome gli A portoli haueuano 
predicato alle genti il fuo Euangeìio ; così erti battereb- 
bero annontiato al Mondo le marauiglie, che la Diuina 
bontà fi compiacerla d’operare in lei. Le riuelò anco- 
ra , che lo Spirito Tanto con modo fpeciale abitaua in 
erti: da’ quali auuifi ella prendeua motiuo dvbbidire 
con maggior perfettione agli ammaeftramenti , che da 
loro riceueuajcome fc lo Spirito Diuino mediante i loro 
documenti la inftruirtè delle celefti verità. 

. 4 Fù auuifata parimente da Giesù Crifto , chediceflè 
aqueftiReligiofi, che non doueuano così fàcilmente 
ammetter chiunque ricorreuaa dimandar loro l’abito 
del Terz’Ordine di S. Francefco; ma che prima oflèruaf- 
fero diligentemente lo ftato, l’età, icoftumije’l motiuo» 
che quegli hauea d’eflèr’afcritto a tal Compagnia. La 
inftruì inoltre , che non douefle punto marauigliarfi , fe 
alle vòlte accadeua, che con calunnie , e maledicenze fi 
ofeuraflè da alcuni il buon nome, e la vita de’ Tuoi Pa- 
dri j riducendole altamente, che anche la dottrina da 
lui predicata , e i miracoli da^crto operati erano rtati ma- 
lignamente cenfurati da’ Tuoi nemici . Ordinolle anco- 
ra, che douertè auuertirgli a prepararli a riceuer con ani- 
mo collante alcune tribolationi, dalle quali farebbero 
rtati afflitti 5 col rammentar loro, che i Frati Minori con 
modo particolare imitauano ilSaluatorej e perciò do- 
ueuano confortarli ; peroche il Diuino foccorfo non 
hauerebbe loro mai mancato . 

• 5 Ingionfe vn’altra volta il Signore alla Tua diuota. 
Scrua , che douelfe lignificare a’ Frati , che quella Tedia 
cotanto fpeciofa , e fublime collocata nell’ordine de’Se- 
rafini , che in vna marauigliofa ertali le era ftata rappre- 
fentata , fu già portèduta da Lucifero 5 ma che ora in erta 
rifedeua gloriofamente il loro Patriarca Francefco j c 
che lo Tpatio predò a quella fede douca eflèr riempiuto 
<• ■ * à F 4 da* 
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da* feguaci del Tuo inflituto . Le impofe aticora , che gli 
auuenifleafuo nomeariccuer prontamente quegli, i 
quali ad eflì ricorrcuano, per eflèr’ammeffi aii’Òrdine 5 
dichiarandoli il Signore apertamente» chefìcontenta- 
ua di vedergli abbandonati tradimenti» gli omicidi j, i 
forti , e le altre fceleratezzc , che infettando la maggior 
parte degli huomini fecolarij quantunque allora altro 
motiuodi piu alta perfettionenon li conducete ad in- 
traprender Io dato Religiofo . 

6 Dimandò vn giorno la Tanta Penitente al Signore» 
quanto gli fofièro aggraditi i Frati Minori , alla cura de’ 
quali ella era ftata raccomandata , e riceuè dal fuo Di- 
letto tal rifpofta [Figliuola mia » quelli lono da me 
amati quanto qualunque altra pcrfonadel Mondo. Sap- 
pi, che io hòconfègnato nelle mani loro le reti della mia 
predicatione, & em fono lo feudo delle anime ; per tan- 
to ne’ ragionamenti , che faranno al popolo, doueranno 
foggirei difeorfi inutili, ma feruirfì delle parole dell’ 
Euangelio, e delle autorità delle Epiltole di Paolo mio 
eletto difcepolo. Inoltre ridurranno frequentemente 
alla memoria , di chi gli afcolta la mia acerba paffione ; 
perche da effe ritrarranno motiuo di non rinouarlain 
me con le loro iniquità: auuiferannoi peccatori, che 
elfi mi offendono gtauementc in quel vitio,il quale con 
modo particolare io in me galligai nel mio nascimento: 
che fi è Schierato vn nuouo efercito di Demoni a danno 
dell’vmana generatione ; fiche il Mondo ora hà mag- 
gior neceflità dclfcuangelica predicanone . 

7 Manifeitò vna volta il Signore a Margarita lo flato 

E nofò di alcune anime , le quali fodisfaccuano alla 
iuina giuftitia frà le fiamme del Purgatorio , e le dille » 
cheauuifaflei fuoi Frati adhauer particolar memoria 
delle anime dei defonti, le quali erano in grandiflimo 
numero, ne riceueuano da i loro più cari alcun folleua» 
mento : le ordinò ancora , che gli auucrtifse , che i Rcli- 
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gioii , i qua! i fi àuuiluppauano afsai negli affari del feco- 
lo , erano deputatine! Purgatorio a iofferire più graui 
tormenti . Oltre a ciò, che non fi doueuano punto attri- 
ftaredelle varie, e vane opinioni , le quali erano formate 
(òpra le loro anioni dagli httomini del Mondo; impero- 
che efiì non doueuano hauer altra intentione , che di 
gradire agli occhi Diuini. , 

8 Manifeltolle il Signore vn giorno ♦ quanto fi era 
auanzato nel Mondo il vitio nefandodella Simonia , in 
modo tale che i proprij Padri offeriuano alla Chiefa i lo- 
ro figliuoli;nonperaltrofine,fenon perche acquiftafse- 
ro i beni temporali : per quello grauilfimo errore auui- 
folla , che (arebbeftata la lua Chiefa acerbamente afflit- 
ta^ che i Frati Minori hauerebbero in quel tempo fofte- 
nuti graui patimenti : sì che , fe non vi fofse fiato allora 
alcuno nell’Ordine , il quale hauefse attefo alla peniten- 
za , e all’aufterità della vita , farebbe fiata bafteuole l’af- 
flittione, e la pena , ch’eflì in tal’occafione hauerebbero 
prouata a ridurgli ad angofeia di morte . Fu parimente 
inftrutta vn’altra volta dal Dittino Maeftro d’vn’altra 
graue perfecutione , che fi dòueua fufeitare contro la 
Chiefa, mofsa da vno de’primi Demoni dell’àbifso infer- 
nale. [ Quelli (difsele Crifto) anderà feorrendo per tutto 
l’ Vn merlo , e farà come il precurfore dell’ Amichilo , a 
cui preparerà la ftrada. Saranno i popoli da tali anguftie 
opprelfi , che molti Religiofi abbandoneranno i loro in- 
ftituti , e le Monache vfeiranno dalla claufura regolare . 
Ne efenti da tali afflittioni faranno i Padri del tuo Ordi- 
ne ; nondimeno faranno da me Angolarmente protetti , 
c confortati . Si apparecchino adunque a foftener gene- 
rofamente tali tribolationi , mediante le quali fi rende- 
ranno a me conformi: peroche talmente fono da me 
a mari , che vorrei manifeftar’agli huomini il modo della 
vita, che io menai in terra nella forma del viuere> la qua- 
le farà da elfi ofseruata, ] . ' .'"^7 .. 
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^ 9 Nel mefe di Maggio dell’anno 1288. apprendo il 
Saluatore alla Tua diuota Sema le (coprì, che già quél 
Demonio era vTcito in campo a’ danni della Chiefa, c 
chegiàincominciauaa fare ftraged’innumerabiii ani- 
me; perciò l’auuisò, chcdiceffea’fuoiReligiofi, effer 
giunto il tempo già predetto , nel qual’effi armati di for- 
tezza , e di ogni forte di virtù , doueuano virilmente.re- 
fiftere ajgli affliti , e alle fraudi di così poflente inimico. 
[Si conforti nondimeno il mio Ordine (così terminò la 
vifìone ) peroche io farò affittente ad elfi . Confiderino* 
chei peccatori fanno delle anime proprie tante ftalle 
abbomineuoli, introducendo in effe gli animali immon- 
di de* v iti j ; e perciò io voglio , che quelli Padri con le lo- 
ro ammonitioni,c prediche purghino quelle ftalle , e fo- 
llino dalle menti di coloro ogni motiuo di difperationc; 
che fc poi etti non accerteranno, ò non compiranno alla 
penitenza loro ingionta , fi contentino i Frati di riceuer 
da elfi ciò. che quelli potranno ; ftudiandofi intanto con 
ogni carità di fueller da’ loro cuori l’affetto a* peccati , 
intorno a' quali faranno diligente inquifitione. ] 

10 Raccomandando Margarita vna volta al Signore 
con affetto fpeciale il fuo Ordine de’ Minori, le fu data 
dal Signore quella foauerifpofta [Figliuola mia, chi defi- 
deta di piacermi , fi sforzi d’effer tale , quale fu il mio di- 
letto Beato Francefco ; nel cui Ordine , per lo quale con 
tanta intima diuotione mi porgi così frequenti , e affet- 
tuofe preghiere, non fono mai Ilari tanti h uomini Santi, 
quanti ora lìorifcono , ne tanti Religiofi forti, e giufti ,i 
quali con le loro orationi, e virtuofi efempi foftentino, e 
auualorino i deboli, e gl’infermi . Onde gli a uuertirai in 
mio nome , che non celfino di gittar nel mare di quello 
fccolo procellofole reti delle loro predicationi ; effondo 
effi Itati depurati da me per pefeatori delle anime. Vor- 
rei ancora > che efortaflèro i popoli a far il pafiàggio alla 
[Terra Santa; affinché confo armi loro fi ricuperane 
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quel facro luogo \ òueio mi compiacqui di nafcerc , e di 
morire: imperoche molti ritornerebbero alla Religione 
Criftiana 5 fe ciò fuccedelfe 5 & iui farei da’ fedeli Ungo- 
la r mente onorato. Dirai anche loro , che predichino la 
mia parola con femore grande di fpirito» epromettano 
liberalmente a’ penitenti lamia pietà; epe! contrario 
agli oftinati nelle colpe minaccino l’eterna punitione . 
v Soppottìno pure la graue tribolarione , che fra poco gli " 

' affliggerà , dopo la quale io efalterò a gran legno il loro 
in ftituto , e lo renderò più riguardeuole a tutto! Mon- 
do. Dieno intanto ricetto, a chiunque brama d’alcriuer- 
lì alla loro Compagnia, ò fieno nobili, ò plebei^) dotti, ò 
ignoranti ; perche il Mondo hoggi è macchiato di tanti 
/ viti; , che è cofa affai pericololà viuer nel fecolo fenza 
contaminare la cofcienza, onde io mi chiamo ben ferui- 
tò, quando quelli ammeffi alla Religione altra cofa non 
fàceflero, che ofièruar la caftità , e gli altri voti, e recitar 
• le Hore Canoniche . Quell’Ordine è a me al pari d’ogni 
altro grato ,&accetto; effondo i Frati Minori huomi- 
ni di lagrime , e d’aftihenza , e di penitenza , peroche ar- 
xicchifcono d’anime il Paradifoj Quanto rimandfe il u 
cuor di Margarita a tal auuifo ripieno di giubilo , e di 
confolatione non fi può con parole a baftanza deferiue- 
re : ne ringratiò vmilmente il Signore , e quanto prima . 
auuertì i fuoi Religiofi di quanto era fiata ammaeftraca 
dalla Diurna Maeftà . 

1 r Vn’altro giorno riceuette ordine dal Signore, che 
auuifadè i fuoi Frati a non temere , c a non defifier dalla 
predicanone ; quando occorreua , che fòdero impugna- 
te le loro dottrine, ouero fólle lacerata la loro riputano- I 

ne;adducendo loro l’efempio de’ fuoi Apoftoli , i qua- 
li , quantunque fodero modi con modo particolare' 
dalla virtù dello Spirito fànto , di cui erano ripieni a pro- 
mulgar l’Eùangélio ; nondimeno da tutti non era ab- 
bracciata la loro predicatane ; anzi per tal’occafione 
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foftennerò graui patimenti , e dolorofa morte [ In vece 
di martiri; ( dilse il Signore ) iofteriuano le mormora- 
ti oni 5 i di (prezzi , e le calunnie : non celfino peto di pre- 
dicar l’eterne verità , aggiungendo alle parole rigorofe » 
e alle minaccie delle lacre Scritture» altri foaui inuid 
della mia mifericordia ; affinché non fi riducano a difpe- 
rarfi affatto della gra uezza de’ loro errori. ] ' ' . ! 

12 Commandò vn 'altra volta il Signore alla Beati 
il zelo grande ,che i Frati di S. Francefco haueuano nel- 
la conuerfione delle anime con tali parole [I Frati Mi- 
nori fono de’ più grandi pefeatori delle anime, c’hoggi 

habbia il Mondo ; onde licome io Saluatore degli huo- 
mini hò fondato , e piantato queft’Ordine;così quello 
deue procurare d’vni rii infieme con vincolo di carità; si 
che non vi fia fràdi loro differenza alcuna di perfone 
nel trattamento ,che faranno, ò fiano nobili , ò plebei : e 

accioche tant’Ordineficonferui nella fuapurità > vo- 
glio, che i Prelati di queft’Inftituto, leuino tutto ciò, che . 
malamente è flato introdotto contro l’olseruanza della 
* regola : peroche ficome il mare rigetta ogni fordidezza , 
così la Religione leua da lè ogni difètto > che contatti ina 
la purità di quell’ordine così eccellentejQuanto poi af- 
fi Predicatori , gliauuertirai,cheftianocoftanti, eche 
, efercitino con fortezza, e femore quello minifterio : ne 
peramore, òfàuored’alcuno.òpurepertimorc trala- 
Fcinod’annuntiare laverità: nefaccino conto veruno 
di coloro ,i quali vilipendano le loro efortationi j pero- 
che gl’inuidiofi con ingiurie , e infidie cercarono d’ofcu- 

rare i miei miracoli.] m 

1 3 Profeguendo tuttavia il Signore a lodare alla 
Beata l’Ordine Serafico, foggiunfe Quella Religione, ò 
Figliuola, fà riforgere a me molte anime dalla morte del 
peccato 5 onde io conferitco a quelli Religiofi t c anche 
per l’auuenire continuerò a conceder loro grafia fpccia- 
le nelle fue operationi ] £ pecche Margarita vmilmente 

iir 

• Digiunaci by Google 


ì 


Cap. XVI . 93 

richicdettc ilSaluatore del numero delle perfone , le 
quali fi farebbero arrotate in quella facra miliiia , Crillo 
le replicò [ Moltiflìme perfone, e di turte le foni>e di tur- 
tigli llatientreranno in quello gi rdinodel mio a more.: 
ma non tutti egualmente grilleranno dei frutti di efso. 
Non vi è alcuna cofa , della quale ìohabbi maggior 
com piaci mento,che dell’amore, alla cui bellezza non vi 
è cofa, che pofsa paragonarfi : fenza la via di queft’amo- 
rfe non vi è alcuno , che pofsa apprefsarfi a me j E ricer r 
cando la dinota Penitente , per qual cagione la Religio- 
ne Serafica meritafse d'efser onorata dal Signore con 
quello titolo così fpeciofo di giardino deiramorc 5 vdì 
replicarli dal Saluatore [ Perche quello è vn Collegio di 
gran carità , e contiene in fe huomini fimiglianti a y miei 
Apofloli, a* quali io ti hò confegnata s accioche fi; da ef- 
fiinftrutta.] 

14 Vn’altra volta fu ammonita dal Signore, ad ani- 
mare i Frati in tal guifa all’efercitio della contem piatto- 
ne [Figliuola, dirai a tutti iRcligiofi Minori 5 che non 
differifeano di far entrare le anime loro io me per mez- 
zo della carità 5 peroche in tal modo io entrerò per gra- 
fia nelle anime loro . Bramando elfi d’cnrrar in me , in- 
comincinole loro meditationidilla confideratione del 
mionafeimento nel Prefepio,e feguitinocon la mente a 
meditare per ordine tutto il fuccefso della mia vita , infi- 
no alla mia dolorofa m 01 te 5 e in tal modo faranno più 
forti nelle tribolatiom loro 5 ed io entrando nelle anime 
loro mi conformerò co’ loro lludi j ndle Pre dicationi , c 
nelle ora tioni. ] Daquefli,eda altri fimigliantiauuerti- 
menti fatti da Giesù Crifloa Margarita in commenda- 
tifone Ae’ Rei igiofi di S. Fra ncel co" ellaapprde moriuo 
d’imitare vie più gli efempi delle loro virtù 5 e di vbbidi- 
reconmaggiordiligenzaadogni loro minimo cenno, 
ed infieme d’accrefcer verfo di loro maggiori fogni di ri- 
Uercnza,ed’vmiltà. 
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celejli auutfidaù dal Signore a Margarita intorno ai 
alcuni Religioji particolari . 


i T7N certo Rcligiòfo dell’Ordine de’ Minori per 
V nome Filippo era fortemente agitato da vn 
dubbio , c’hauea in lar’alcune interrogationi a quegli ii 
quali afcoltaua in Confeflìone , temendo, che elfi mala* 
mente interpretaflèro le (ue domande : ricorfe adun- 
que a Margarita , accioche gl’impetrafle dal Signore 
tal grana, di poter efcrcitar quel minifterio, fenza dat 
itiotiuo di fcandalo ad alcuno , e col proueder fufficien- 
temente all’altrui fallite. Mentre la Serua di Dio fup* 
plicaua a tal’effetto vn giorno con particolar’ ardore di 
fpirito il fuo Diletto Signore j fu. degna d’vdire. la fila 
voce , che in tal modo l’ammaeftrò [ Dirai da mia parte 
a quello Padre , che lìcuramente afcolti , e interroghi i 
penitenti j peroche le diuifioni delle gratie fono diltinte 
negli huomini : &io in riguardo della purità del fuo 
cuore , e del fuo corpo , gli hò conceduto vna virtù par* 
ticolare d’vdir, e d’interrogare, fecondo la neceflki del- 
la Confezione : per tanto le egli potefTe in vn giorno fo* 
lo afcoltare cento penitenti, non tralafci per veruna ma- 
niera di farlo, e d’in ter rogarli di quelle cofe, le quali 
egli {lima neceflàrie ; im peroche il peccato ofeura af- 
fai là mente di chi lo commette $ onde fpeflè volte acca- 
de, che non fìconofcano da elio tutti i difètti, i quali 
dipoi gli fono fatti manifèlli , quando riccue la luce del- 
la gratia » e perciò, ò figliuola , là di meftierc , che i Con- 
fèflori interroghino diligentemente intorno alle colpe ' 
coloro, che a' loro piedi ricorrono 5 perloche i Frati 
Minori fono da me Angolarmente amati , hauendo elfi 
quello zelo di guadagnar anime] Non mancò Marga- 
rita H 
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fi ta di far Capere mediante il Tuo Confertorea quel Pa* 
dre l’ammaeftramento celefte j c’hauea hauuto dal fuo 
Diuino Maeftro j con che il Frate fi confortò molto ; e 
per rauuenire deporta ogni dubbiezza continuò ad in- 
uigilar’ alla cura delle anime . 

2 Era in Cortona vn diuoto Religiofo, il cmale ar- 
dentemente bramauadi riceuer ogni giorno la CintiL- 
fima Comunione 5 ma era talmente foprafatto dal ti- 
more , confederando i propri demeriti » che non ardiua 
d’apprefTarfi alla facramenfa, onde di rado fi comuni- 
caua. Ricor Ce finalmente con gran fiducia alle ora- 
tioni di Margarita $ accioche gli oftcneffe grafia dal Si- 
gnore , di renderlo partecipe più frequentemente del 
Pane Angelico. Accettò il Saluatore leaffettuofe fup- 
pliche della Tua Sema 5 auuertendola , che accertarti; 
quel Religiofo dell’amore fpeciale 3 chegliportauaj e 
che per la purità , e innocenza de' Tuoi cortumi gli con- 
cederebbe così altofauore, che poteflè riceuerlo ogni 
giorno : ma quanto all’vfo della lingua non meritaua 
tal grada? perciò applicarti; l’animo per rauuenire a 
raffrenare la lingua 5 quantunque il zelo grande la mo- 
uerte; e che in tal modo fi difponefse alla cotidiana 
Comunione. 

3 Vn certo Padre dell’Ordine de’ Minori, detto Fra 
Benigno dando dubbiofo di celebrar così fpeflò Mef- 
fa, andò per foecorfo, e configlio alla Sema di Dio, 
alla quale apparendo il Signore le dille, che artkuraf- 
lequel Religiofo, che i frequenti facrifitij, ch’egli por- 
geua al facro Altare , gli erano oltre modo graditi ; pur- 
ché prima fi difponefse coll’accufarfi de* fuoi difetti nel- 
la fàcramental Confefsione 3 e con tal modo ogni forte 
di perturbatane d’animo deponefse. Oltre a ciò le or- 
dinò, che l’auuifafse a continuare negli efercitijdimi- 
fericordia verfo i poueri , a* quali foleua dii igentemen- 
te proucderc nelle loro necessità ? c particolarmente le 
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commendò Tamor più fpeciale, che quefto Padre ha- 
ucua nel fentire le confeflioni delle perfone piu mifera- 
bili, e mendiche, che delie ricche, e potenti delleco- 

lo. Cornandone vn’ altra volta il Signore, cheauuer- 
tiilè il medefimo Religiofo ad efier Copra modo r igoro- 
so verfo chiritencua la roba altrui; e che lobligallea 
renderla q uanto prima , quando hauelìe opportuna co- 
modità di farlo : ma fe non fi trouaffe in ìftato di ^ al- 
lora tal rendimento ; purché promettale d ‘ 
dohauefie comoda facolta, fenz altro indugio lafioU 

U< t C Vn Rei^ofo^raue , deftinato al gouerno della 
Prouincia di fofeana fi confidò con Margarita di fofte- 
ner quella carica con poca fua fodisfattione ; amando d 
viuerin maggior folirudine , e quiete d 
plicarfi agli berciti j d’vmiltà. Or porgendo Margarita 
diuote fuppliche al Signore 5 accioche fi co^piaceflc 
d’efaudire le inftanze di quel Padre , hebbedal Reden.- 
• forerai rifpofta [Benché mi piaccia la fuga , chequeftì 
ha della Prelatura 5 nondimeno fi ricordi , che 10 ho fof- 
fcrto la morte per la virtù dell’vbbidienza 5 che deue il 
Religiofo anteporre a qualunque altra virtù , in nfguar- 
do della quale io foglio rimettere, e condonare molti di- 
fetti a chi in efla fi auanza.] , m 

5 Supplicando Margarita il fuo Diletto Gresil per 
vn certo Religiofo , il Signore le ordino , che i auuifalTe 
a porre o^ni ftudio in cuttodir pura la mente, e non dif- 
ferire, quando poteua,di con follar Subitamente 1 fuoi di- 
te t ti! e^’ ani pen fieri. Quando celebrale Mefla , proci*, 
rafie di offerirgli il Diurno facrifitio con gran tranquilli- 
tà di mente, efiappaiecchiaflè con parncolardiuotio- 
ne , prima d’apprefiarfi al facro Altare . Non celebrafle 
concetta, nedifeorreflè coprati alianti la Mefla : fe 
accadeflfe , che non guftafse nel celebrare di quelle con- 
folationi , dcUe quali il filo fpirito defideraitt di godere , 
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non perdèflè perciò la confidenza: imperoche la gradai 
Diuinanonfi allontanaua punto dal tuo cuore, quan- 
tunque egli reftafle priuodi quelle fenfibili dolcezze • 
Che non lì dilettane nei predicare di curiofità, ma foflè 
tutto accefo di carità, e ripieno d’interna pace. Che fpan- 
deflfe pure con gran lena , e vigore le reti della predica- 
none ; e fé non raccogliefle quel frutto , che bramaua > 
non mancherebbe il Signore di rimunerar le fue fatighe 
coll'eterna mercede della gloria. Che adoperaflè ogni 
Itudio, e follecitudine nel porger* aiuto a' peccatori , 
non folo coll’annuntiar l’Euangclio $ ma ancora coll* 
amminiftrarloro ilSacramento delia Penitenza : non 
trala feiafle di attender a rappacificar le perfone fra di lo- 
ro difeordij quantunque alle voltela durezza di quei 
cuori non permetteflè , che follerò fruttuofamente ri- 
ceuutiifuoifaluteuoli ammaeftramenti. Da tali diui- 
ne inftruttioni riferire dalla diuota Penitente al Reli- 
giofo , egli prefe rnotiuo d’auanzarfi con maggior appli- 
catane d’animo negli efercitij di virtù . 

6 Rapprcfentàdo vna volta al Signore le pie inftanze 
d’vn Rei igiofo, detto Giouàni di Cafliglione,fu ammae- 
ftrata da Dio , che doueflè rammentar* à quello Padre le 
parole del facro JEuangelio : Beati mundo corde » 
affinché doueflè con ogni lludio meditarle, per renderli 
degno di riceuer’in tal modo chiaro lume di ben inten- 
derle, e facilmente praticarle. Soggiunfeleancora,chc 
l’auuertiflè a ricorrer fouente con le fue preci al Diuino 
iauore jperoche egli fi farebbe prò n ra mente donato ali* 
anima lua: e chele nel tempo pafiàto l’hauea fcruito 
nellvffitiod’Inquifitore, oradouca feruirlonelprocu- 
zarcon ogni diligenza poflibile la mondezza dei fuo 
cuore, lacoftanza deliamente , eia macerationedei 
corpo, e’1 buono flato del foratione . 

7 Trasferii!! vn Padre dell’Ordine a Cortona a fine 
Rabboccarli conia Sema di Dio, dalli cui ammacftra- 
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menti 5 Iperam di poter riceuer gran confòrto . Ot 
mentre ella intercedala pe'l fuddetto Religiofoappref- 
fó il Sigtìor Iddio , riceuè da elfo auuifo di Tigni beargli , 
chedoueilè offerirai Diuino facrifirio con ral’ordine 5 
dioè, che ne* giorni della Domenica celebraflè Meda a 
Onoranza della Natiuità » edellaRefurrettione del Re- 
dentore : ne’ giorni di Lunedì pel fuffragiodelTanime , 
Che patifcono nel Purgatorio: ne’giomi di Venerdì in 
memoria della Paflìone di Giesù Crifto : ne’ Sabati a ri- 
uerenza della Santiflìma Vergine ; peroche così facen- 
do il Tuo cuore fi farebbe mirabilmente accefo nell’a- 
mordi Dio. Inoltre, che non fi lamenralTe punto di 
rion poter allora attenderai feruigio de’ Frati , ficome 
dianzi coftumaua di fare, compiacendoli il Signore, che 
dopo d’hauer egli celebrato fermile a tutte quelle Mef- 
_ le, che poteua j e che dipoi tornafle alla cella $ e a tempo 
debito folleuaflè l’anima in compagnia degli altri Reli- 
giofi con qualche onefta ricreatione, nella quale però 
non fi dimenticane d introdurre qualchediuoto ragio- 
namento. Che non fi curaflè di chieder con anfictà al- 
cun dono particolare : ma che fi raflegnaflè interamente 
‘alle Dittine difpofitioni . 

8 Era vn certo Frate così intento allo ftudio della 
contemplatione , che concepiua grandilfima noia, e 
afflittione di fpirito, qualunque volta accadeua,che foffe 
applicato ad altri eferciti; benché onelìi. Quelli fiale 
altre cofe era fopramodo defiderofo di pafeer Tanima 
fua conia fantiilìma Comunione vna voltala fettima- 
ha 5 ma cotifiderando la propria viltà , non ardiua d’ap- 
prclfarficosì frequentemente alla facra mènfa, fenza 
Che prima ne folle ammaeftrato, c configliato dalla Tan- 
ta Penitente. Mentre vn dì Margarita efponeua al Si- 
gnore le diuote inlhnze del Religiofo, nel femore dell* 
orare, vdìteifidalDiuinoMaeftro tal rifpofta.[ Tu, ò 
Figliuola v hai cfortató quello Frate a comunicarli ogni 
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quindici giorni ; approuo ancor’io quello tuo configlio; 
peroche in tal modo fi auanzerà nel filo cuore maggior 
fcte , c defiderio di riceuermi . Auuifalo, che , quando è 
priuo del Sacramento , habbia ardente defiderio di me , 
eli ricordi del detto del mio Apoftolo: Crede, & mandu- 
cafti . Procuri egli intanto di difporre l’anima fua a rice- 
uer maggior grafia, e a corregger quei difetti, che coi 
mio lume fuperno comunicatogli nell’oratione và con- 
tinuamente (coprendo . Porti di buon animo la Croce, 
cfìftudijal poflibile in tutti i luoghi della Comunità 
dentro, e fuori di crocifigger fe in me: peroche con 
tal mezzo fi renderà meriteuole di riceuer non folamen- 
tele grafie, che mi hà richiede , ma anche maggiori do- 
ni; e verrà tempo, che gli concederò di poterli comu- 
nicare in ciafchedun giorno. ] Con tal inftruttione la 
Serua di Dio confortò il Frate; della quale poi eflò fi fer- 
ii! a fedare l’affli ttione del fuo fpirito, e ad infiammarli a 
eonfeguire più alto grado di perfettione . 

9 Ammoni Giesù Crifto vn’altro dì la fua diletta 
• Penitente , che douefie confolarecerto Frate , che a lei 
hauea fatto ricorfo , per toglier da fe certi dubbi j, da' 
quali era non poco anguftiato. [ Quando fi troucrà oc- 
cupato (così le dille) negli impieghi , foilcui la fua men- 
tecon prdhtezza a me, e tutte le fue operationi anco 
citeriori riferita a me , come a principio di tutti i beni ; 
cd io illuminerò la mente di lui , per modo che non mi 
offènderà : non Ila anfioÉòd’acquiftar la fama apprettò i 
fecolari ; ne pauenti punto della perdita de’ loro fulfidij; 
eia continuamente corregga i loro vitij , e non ceffi di 
proferir la verità. Dicoti però, ò Figliuola, la quale ti 
inoltri repugnante a dire tali auuertimenti , che quelle 
cofe ti fi palelàno per la falurealtrui, affinché gli huoml- 
ni veracemente ritornino a me ; e apprendano in te, che 
con piccola penitenzapoflòno prettamente falire a fia- 
to eccellente di grafia. . ; i 
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~ io Ordinò in altra occafione il Signore a Margarita - 
che in tal modo confolaffc da Tua parte vn certo Reli 
giofo [Dirai, che per mio amore venga a vifitarti; pe^ 
roche col mezzo tuo fi renderà degno di riceuer molti 
doni dalla mia pietà ; ed io benedirò le fue fatiche , e lo 
farò Sacerdote grande nella gloria del Cielo. Si appa^- 
recchi adunque al riceuimento della gratia, e procuri di 
mondare la cofcienza da tutti i difetti , fecondo la notir 
tia , che gli farà conceduta: ed io gli donerò vna gratia 
fpecialeneiramminiftratione del Sacramento della pe- 
nitenza^ della parola Diurna , e nel trattare le concor- 
die , siche imiterà con la fua vira quella degli Apofloli: 
non habbia timore veruno di qualnuoglia tribolationc 
del Mondo. Reciti con follecitudine le Horc Canoni- 
che, quantunque fìa occupato, cdillratto affai negli 
impieghi efterni, e fi adoperi neiraggiuftamento delle 
parti difeordi della Città con vmiltà , fortezza d'animo , 
c con grauità di coftumi: e fappi,che i trauagli fi aumen- 
teranno contra di lui $ e la mia gratia parimente fi accre- 
feerà nell’anima fua ; peroche non può alcuno venire a 
me lènza quello mezzo della tribolationc .] 

1 1 Era vn Frate applicato molto alla meditatone , 
dalla quale con gran ripugnanza fi poteua fegarare . Ri- 
correndo adunque alle orationi della Serua di Dio per 
certo fuo bi fogno fpirituale , meritò d’intender per 
mezzo di eflà qual fofle la Diuina volontà : cioè.[Dirai a 
quello Rcligiofo,che fi difponga a riceuer nuoua gratia, 
c che applichi ogni ftudio a correggere coloro , a’ quali 
conofce , che le fue perfuafioni faranno di giouamento 
alla loro falute. Tenga la Croce mia dinanzi alia fua 
prefenza, nel Dormentorio , nel Chiollro , nella Cuci- 
na , nel Refettorio , e in tutti i luoghi , dentro, e fuora di 
fe, e in qualunque parte , e occafione crocifigga fe (ledo 
in me; peroche da queflo fonte non fidamente raccorrà 
le grafie, le quali egli brama diconfeguire, ma molte 
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altre > che faranno di fua grande vtilità.] 

12 Riceuè vn’altra volta ordine dal Signore d’auuer- 
tire Fra Corrado, che farebbe continuata certa nouità 
contro di lui , quanto la Diuina prouidenza hauefiè per- • 
mellò > alla cui difpofi rione egli douea interamente rife- 
gnarfi , e che vna volta la fettimana celebrale la Meflà 
della Madonna, alla quale (foggiunfe Crifto) [Il mio 
Padre hà conceduto tal grada , cioè , che chiunque bra- 
ma di riceuere da me vera confolauohe, ricorra con pie- 
na confidenza al fauore di lei , che finitamente egli in- 
clinato alle preghiere elHcaciifime di eflà gli concederà 
quanto defidera : e fappia , che chi conferua la carità , e 
pace nelle operationi , nelle quali fi efcrcita per mio 
amore » diuerrà vn vafo, che contiene in fc abbondante- 
mente la gratia mia.] 

. 13 In fomma era tale l’opinione , che i Rcligiofi di S. 
Iranccfco haueuano formato intorno alla fantirà di 
Margarita, che fouente a lei ricorreuano,come a celefie 
oracolosper cui mezzo otteneuano da Dio molti fauorij 
eritraeuano inftruttioni faluteuoli, conforme allo fiato, 
ealla profèflìone di ciafcuno. E quantunque ella conce- 
piffe, mafiimamente nel princi pio , non poca afflitrione 
della ftimaj in che elfi la teneuanoj nondimeno aflicura- 
ta dal Signore, che ciò ridondaua a gloria maggiore di 
S.D.M. ella fi quietò, rafiegnandofi al Diuino volere . 

CAPITOLO XVII. 

Di ciò , ebe Margarita pafsò in varij tempi col "Padre 
Giunta fuo Confejfore , e con altri fuoi Di- 
rettori. 

J Ra fiata Margarita più volte ammaefirata dal Si- 

XZ» mored’vbbidire interamente a qualunque cen- 
sodcL fio Confeifore , le cui virtuofe àttioni , el modo 
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fpecialc , col quale aflìfteua al gouerno dell'an ima Tua \ 
in varie occafioni le erano ftate celebrate dal medefimo 
Signore ; perloche ella fi era del tutto foggettata alla cu- 
ra dilui, manifèftandogli ogni minimo penfiere della 
fua mente , c ogni fouore , che da Dio riceueua . Difrele 
vna volta il Diuino Maeftro,che benedicena quefto Re- 
iigiofo, echegliprometteua di concedergli grafie par- 
ticolari jperoche l’haueua configliata a riceuer frequen- 
temente la fantiflìma Comunione: c perche ella vna 
volta giudicandocene indegna, feneaftenne, il Signo- 
re la riprefe, auuifandola , che gli farebbe fiata aflài 
più accetta l’vbbidienza dell’ordine hauuto dal Con- 
tefiòre di communicarfi , che quell’atto d’ vm il tà, che 
dalla facramcnfa l’hauea ritirata: e dopo le foggiunfc 
[Io ti comando, che ogni volta, che Fra Giunta ti or- 
dinerà alcuna cofa, prontamente fia da te efeguita : 
imperoche io concederò alla mente fua tal lume , e di- 
fcernimento, che non potrà mai errarenclla direttione-, 
c’hauerà della tua vita]pe’l quarauuifo rimafe Margari- 
ta oltre modo confortata » e accufofiì al Signore del 
fallo commeflò in tal trafgreflione contro il precetto 
delConfefiore. . 

i Fù più volte inftrutta dal Signore a fuelare aperta- 
mente a quefto Religiofo ogni penfiere della fua men- 
te; eaflìcurolla; che qucfii non erraua ncirapprouare 
l’ordine della vita , ch’ella teneua : da’ quali auuifi l’ani- 
ma fua riceuette fommoconforto. Auuenne vna volta, 
che ftando opprelfa da certa interna afflittione ; il Con- 
feflòre defideròfo di porgerle opportuno rimedio, inco- 
minciò a ridurle alla memoria alcune promefiè fattele 
dal Signor’Iddio: a tal confiderationc alquanto ralle- 
gratali lo pregò agrand’inftanza, che volefse porger- 
le particolar’aiuto, a fine di poter fare vna diligente, & 
efatta Confbflione delle proprie colpe, prima d’acco- 
fiarfi alla facra Menfa : co’quali mezzi fperaua difgonè 
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brardal cuore ogni triftezza ; ficome dopo la Comi*- 
mone ne fù dal Signore con foprabbondante foauitàdi 
fpiriro compiaciuta . 

3 Trouandofi vn’altra volta priua affatto delle con- 
folationi, con le quali il Signore foleua confortarla , le 
apparue Crifto , dicendole 5 chedouefse rammentarli 
dell’auuifodatole dal Confefsore, cioè, che la fete ar- 
dente , c’hauea il fuo fpirito d' vnirfì a lui , era manifefto 
argomento» ch’egli abitaua nel fuo cuore; imperochc 
tali affetti, cdefìderij le veniuano fomminiflrati dalla 
fuagratiafpeciale, fenza la quale ella non hauerebbe 
potuto concepire ne meno vn minimo penfiere , e affèt- 
to alla pietà; enei fine le foggiunfe. [Figliuola tuvor- 
refti fempre fatiarti di me con dolcezza di fpirito; e pure 
tu fai quanto io fia fiato maltrattato , e afflitto nel Mon* 
do. Ma ricordati delie parole del tuo Confefsore, còn 
lequaii più volte hà confola to il tuo cuore opprefso da 
varie angufiie, dicendoti, che tu fei fiata foprabbondan- 
temente dame ripiena della mia mifericordia.fi che tue- 
ti rtuoi capelli, per così dire , pare , che nefiano copiofa- 
ttente partecipi.] 

4 Coftumaua Margarita d’inuiare a quefto buon Re- 
ligiofo molti peccatori, i quali moftrauano buona di- 
fpofitione di volerfi ridurre ai fènderò della penitenza : 
ma perche egli s’infaftidiua di tanto numero di perfone , 
che a lui a tal’cffetto veniuano, pregò inftantemcntela 
Seruadi Dio, a non voler difturbar la fua quiete con 
tante perfone , chea luimandaua. Or facendo vn dì 
oratione , riceuè dal Signore tal comando . [Dirai a*Fra 
Giunta tuo Confefsore , il quale ti hà proibito, che tu 
non mandi ad efso tanti penitenti,che non purga le ftal- 
le, come egli dice, ma che prepara nelle anime de’ pec- 
catori il mio trono, mentre afcolra con carità le loro 
Confcffioni] Dalqual’auuifo quefto Religiofo apprefe 
motiuo d’affifter con maggior ardor di carità, e con 
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\ maggior fofferenza a’ bifogni fpirituali delle anime . ^ 

5 ‘Àmmaeftrando il Signore vna volta Margarita fri 
le altre cole l’auuisò, chediceflè al Confeifore da fua. 
parte , che ordinaffe tutté le fue operazioni in forma 
tale, che fi rendefle meriteuole d’efl'er chiamato fuo ve- 
ro figliuolo . .Inoltre l’auucrtì , che in premio della cura 

„ particolare , che quello Padre hauea di lei , gli riferbaua 
vn dono di gratia fpeciale . Ordinolle ancora , che al- 
meno vna volta il di fi acculali'? delle fue colpe a* piedi 
di quefto Religiofo ; sì perche ella fentiua maggior rof- 
for, e vergogna inconfèffarfi daeflo, sì anche perche 
quelli foìcua più afpramente degli altri correggerla . _ 

6 Comandò il Signore vn’altra volta , che auucrtifie 
a fuo nome il medefimo Padre a non ammettere con 
tanta facilità alla fantilfima Comunione le perfo- 
ne , le quali attendelìero al vano ornamento di loro ftef- 
fe> dichiarandoli d’effer offefo grauemente dalle fre- 
quenti Comunioni de’ Secolari , i quali non procuraua- 
no di riformarei lorofeorretti coftumi, c minacciò di 
volergli afpramente punire; perochenon firimaneua- 
no d’offcnderlo con nuoue colpe; quantunque prornet- 
telfero così fpeflò l’emenda, neirapprelfarfi continua- 
mente a’ DiuiniMifteri. Eappreffole foggiunfe [Que- 
fto è l’acuto coltello annunriatoti da Fra Giunta: appa- 
recchiati a fofteriregraui tribolationi ; imperoche tarai 

1 dileggiata da moiri ; ma quello difpregio , e derilione > 

che fopporterai , ti farà computato in veccdi martirio . 
Dirai a quefto Padre, che fi prepari a darti vari configli 
» di falute,a effetto di con fortare l’anima tua, fecondo l’or- 

j dine, e dottrina delle Sacre Scritture; e tu riuerentemen- 

tc accetterai ogni fuo au uifo , e inftruttione. ] 

7 Correndo vna volta la feda della Purificationedi 
Noftra Signora , non ardiua Margarita di guftar il pane 
degli Angeli ; ftimandofenc affatto indegna , per vederli 
priua della confueta foauità di fpirito > con la quale il Si- 
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gnore folcila fpeffe volte confotarla: Ma ilContèflòrc 
apportandole alcune autorità della Diuina Scritturale 
dcftò nel cuore tali motiui dì confidenza , che pro- 
ibita a’ piedi di luificonfèfsò delle Tue colpe , ehaiiu- 
tane l’afìòlutione, quelli le comandò > che immantinen- 
te s'accoftalìe alla facra Menfa , e lì comunicale, quan- 
tunque non prouaflè alcun’interna confolatione ; sì per- 
che hauerebbericeuuronuouo accrcfcimento , cdono 
digrada nella Comunione , sì ancora perche in tal mo- 
do il Tuo fpirito fi farebbe rinuigorito a refifler virilmen- 
tead ogni diabolico infulto. Al che ella prontamente 
vbbidhe meritò di riceuer dai Signore mirabili fauori . 

8 Decorrendo vn dì Margarita familiarmente con il 
Saluatore > le manifeftò gl’impedimenti grandi, che n o- N 
uauanelfrequetarla fantifiìma Comunione ordinatale 
dal medefimo Signore.*a ciò egli rifpofc.[Credi, Figliuola 
mia , ricorri a’ piedi del Padre Giunta tuo Confefforc , a 
cui feoprirai i primi mouimenti delle tentationi 5 c per- 
cuotendoti il petto ti accuferai della tua colpa , dipoi ac- 
colla ti alla facra Menfa , ne dubitar punto d’efìerti di- 
menticata nella Confeflìone di qualche mancamento 3 
imperoche io farò tuo Speciale protettoreje quando tnà- 
caflò chi ti amminiftrafle il Sacramento dellaPenitenza, 
ne farai prontamente da me proueduta.Ti auuerto però 

a fuelar chiaramente ogni minimo penfiere, e affetto del 
tuo cuore a chi ti farà confègnato per direttore. ] 

9 Supplicando la Sema di Dio con grand’affetto il 
Signore $ accioche fi cópiacefle d'hauer protettone par- 
ticolare di quello Religiofo , reftò con tal voce confola- 

[ Figliuola mia, dirai a Fra Giunta, per cui tu ori , che 
predichi la mia Diuina parola, conferuore,e frutto del- 
le anime 5 che afeoiti con carità le Confcffioni de* peni- 
tenti j che procuri di riconciliare infieme le perfone 
difeordij che non fiatenero, e debole, macoraggiofò» 
sfotte: fdegnid’effer celebrato, e (limato dagli Imo** 
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mini, c che confumi maggiore fpatio di tempo nciroflfe- 
rirmi il faci ifitio della Mcflà. ] 

10 Difcorrendovna volta Margarita familiarmente 
con il Diletto dell’anima fua , non interpofe alcuna pre- 
ghiera pe’l fuo Confeflòrejficome fouente coftumaua di 
faredaondc il medcfimo Signore ammaeftrolla,chenon 
douefiè tralafciare di fupplicailo pe’l direttore del fuo 
Spirito, percioche ella era molto obligata alla diligenza» 
c cura , con la quale quelli attendeua al fuo profitto fpi- 
rituale : Il che hauendo Margarita prontamente efegui- 
to,foggiunfe di non hauer fentito difcorrere il Padre co- • 
sì bene, e con tanto ardor di fpirito delle cofe Diuine,co- ;; 
me le era accaduto in quel dì. [ Non ti marauigliare ( ri- * 
fpofele il Signore ) non per altra cagione hà ragionato ; 
teco quella volta tanto perfèttamente 5 fe non perche io ~ 
parlauo in luil Auuifolla vn’altro giorno il Signore, che * 
gli rendelTeaffettuofcgratie del lumefpeciale, c’hauea ; 
infufo nella mente del Confeflòre 5 e inoltre le impofe * 

1 che da fua parte lo confortali in occafionc del viaggio > 
che douea intraprendere: peroche l’afiìcuraua della fua * 
afliftenza in quel cammino 5 edel frutto, c'hauerebbe } 
i • fatto negli animi di alcune perfone dotte sì, ma timorofc * 

per vmani rifpetti di predicare la verità . ^ 

11 Mentre il Padre Giunta lì trouaua vna volta lon- * 
tano dalla Città, il Signore fi degnò di dettare a Marga- 
rita vna lettera , conila quale lo confolaflè , & è del fe- * 

- guente tenore [ Iddio conceda al fuo Figliuolo l’eterna * 
bencditrione , e gl’infonda interna , e cordial dilettine 
vcrfo i fuoi figli , i quali fono fiati a così rigorofo prezzo « 
l . ricomperati , c maflimamente verfo coloro , i quali han- 

no preuaricato dal fenderò dell’innocenza . Auanzati *1 
Tempre ne’gradi più fublimi della grada 5 accioche poffi ^ 
riconofcere i doni,co’quali Iddio ti arricchifce,e afcriue- * 
re al Padre celefte de’ lumi la luce particolare , conia $ 
quale la tua mente è dichiarata, a poteTammaeftrare gli y 
\ “ altri. ìfi 
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altri.Io fono iì fommo,e l’vnico Dio,che mi compiaccio 
d'onorare i miei dilettiamici, tanto nel Cielo, quanto 
nella Terramon deue parerti cofadura,e difficile il tolle- 
rare qualche fatica , la quale tofto fi raddolcirà con la 
memoria delle immenfe afditrioni , e trauagli da me fo- 
ftenuti, e della fcmpiterna felicità da me apparecchiata . 
11 vaiò grande veduto in ifpirito da Francesco mio Sei- 
uo lignifica il facrifitio delle opere ftupende , che il tuo 
Dio fi compiace di fare per mezzo delle tue predicano- 
mi percioche tu porti il nome mio con grand’ardore di 
fpirito alla prefenza del popolo più oftinato . La Croce 
polla nelle tue mani ti riduce alla mente il frequente ri- 
corro , che deui fare alla mia Croce . La rofa a te donata 
addita la caftità , il cui odore fi fparge per ogni Iato a edi- 
fìcationede’proffimi : laonde ti ammaeftro , e ti auuifo > 
non altramente di quello , che vn Padre coftumi di fare 
con il proprio figliuolo, che quando predicherai a’ pec- 
catori, procuri con ogni ftudio poffibile di inoltrarti ver- 
fodi loro affabile, e benigno 3 e nelle minaccie, e graui ri- 
prenfionUe quali alle volte farai contro i pertinaci nelle 
iniquità, frametterai, fempre alcuna cola intorno alla 
mia incomparabile clemenza , e benignità : animando! 
rei al perdono delle colpe , il quale fono pronti filmo a 
concedere. Conferuati graue,eprudente in tutte leope- 
tationi 3 peroche fempre io ti afiifterò , fc tu per proprio 
difetto non mi darai licenza da te. Benedico» intanto da 
parte del Padre, mia, e dello Spirito fanto 5 come ancora 
della Beatili! ma Vergine Maria , dalla quale io hò volu- 
to prender carne mortale perla comune falute degli 
buomini ; Da quelli Diuini infegnamenri efprdfi a Mar- 
garita dalla bocca medefima del Signore chiaramente 
u ritrae, quanto folfe alto il merito , e la virtù del Padre 
Giunta fuo Confeflòre 5 e quanto folle fauorito dal Ciè- 
lo. mediante le oratióni, che la Beata porgeua del conri- 
nuoa fuo fàuòre appfeflò alla Diuina Maefià . 

12 Fù 
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« 12 Fù vn’altra volta auuertita Margarita dal Signo- 
re a palefarcil fuo defiderioa quello medefimo Reli- 
giofo 5 qual’cra , che doueile porre tutto lo ftudio polli- 
bile in promouere prima la pace interna ne’ cuori degli 
huomini > edipoi in ridurgli alia concordia citeriore : e 
l’ammoniflc , che fe haueile trafcurata tal imprefa , fi Si- 
gnore nehauerebbe chieftorigorofo conto dalle (uc 
mani : imperoche douea rammentarli , che ancor elso 
era flato difcacciato da’Gerafeni: quantunque follerò 
flati afpettatori d’vn prodigio così grande , com’era la li- 
beratione di quell’huomo olTefso dai Demonio : e che 
verrebbe tempo, quando le fue elòrtationi hauerebbero 
prodotto frutto non piccolo ne’ Cittadini di Cortona , i 
quali allora viueuano fra di loro difcordi j pcrloche non 
conueniua , ch’egli allora fi rimanefse da efortargli effi- 
cacemente alla riconciliatione. Ne fu di minore confò- 
latione all’animo di quello buon Padre 1 altro ammae- 
ftramento, che Margarita gli diede da parte del Signore. 
Auuiferai (difsele)al tuo direttore^ maeftro,efser di mio 
gufto , che la forma della Tua vita lìa appunto > come 
quella degli Apoftoli : intanto conforti ilfuorpirito in 
me in ognianguftia, e contrario accidente} e mentre 
ordina le Tue parole , e le fue attioni al profitto delle ani- 
me, non fi prendanola, ne afflittione veruna per le de- 
trattioni , che contro di lui moueranno alcune perlone 
maldicenti. Si rammenti in tal occafione, che molti 
furono alianti , ecofpirarono alla mia Crocefiffione , i 
’ qualidipoi miadorarono, e abbracciarono le verità , 
c’haueuo loro predicate ; così alla fine fuccederà alle fue 
parole, e alle fue fatighe.] , r 

1 3 Ordinò ancora il Signore alla fua Serua che li- 
gnificafseal Padre Giunta il piacere grande , ch’egli ha- 
uea, che quelli fiferuifse frequentemente delle parole 
de’ fanti Euangelij, edell’Epiltole di S. Paolo, quando 
predicaua publicamente al popolo . Ingiuntele inoltre , 
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che doucfse auuifarlo dell’auanzamcnto grande , che fà- 
ceua allora nel Mondo il vitiodella Simonia $ dal quale 
non erano efenti nc pure i Sacerdoti: onde a eftirparlo fi 
doueaimpiegareogni fatica» particolarmente da’ Frati 
Minori $ fra i quali egli era fiato eletto dalla fua bontà 5 
a fine, che com battefse generofamente a fuo onore con- 
tro ifeguaci di quefto , e di tutti gli altri viti j. [Diraidi 
più ( così parlò il Redentore vn’altra volta a Margarita) 
al tuo Confefsore, che fi rammenti fpefso de’patimenti 
di me fuo Padre di nuouo crocefifso, non vna, ma più 
volte il giorno da’ peccatori . Sappia, che fono molnlfi- 
me le anime di quella Città , le quali vanno a precipitio 
nell’inferno : impcroche è così grande, e fmifurata la fu- 
perbia di quella gente, chefidiltende dal loro pelfimo 
efempio alle altre nationi : onde , ficome il Beato Fran- 
cefeo mio diletto figliuolo con la fua autorità sforzò 
vna donna vanamente ornata a portare foprailcapo le 
inteftina delle pecore per le vie publiched’ Affili $ così 
conuerrebbe , che i ConfdTori caricafscro di penitenze 
fimiglianti le femmine fecolari,che fono date a tali vani 
ornamenti di velli, e agli imbellettamenti fconci del 
volto. Gli dirai ancor, che la mia bontà l’hà fatto co- 
me vna ftanza del mio teforo : onde deue sforzarli con 
ogni follecitudine di leruirmi con maggior perfèttione , 
edi annuntiarc , con più accefodefiderio della falute al- 
trui la penitenza ; peroche in quelli tempi fono pochilfi- 
mi i Predicatori, i quali con fincerirà , e femore di fpirito 
fuelino la verità 5 e accendino i cuori degli empiali* 
cmendatione de’ coftumi. ] 

14 Auuifolla vn’altra volta il Signore, che, quando 
ella interrogaua il Confefsore, fe hauefse in qualche 
fuaoperationeoffefala Diuina bontà , auuertifse altresi 
quel Padre, a non rifponderle così fubitamente , dando- 
le lìcurezza di non hauer com mefso alcun mancamen- 
Xo>ma che elàminafse prima có matura rcflelfione le pa- 
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rote, rintentione, e Tattione di lei $ e quando hauefTe co- 
nofciuto in effe qualche difètto, con libertà la correg- 
gtflèjimpeioche ella era fiata eletta da Dio per Tuo vafo» 
eperfuaSpofa: onde conueniua, che ficuflodifTe del 
continuo con quella maggior purità, che ad vna creatu- 
ra ragioneuole folle poflibile . 

1 5 Stando vn’aluo giorno rammaricata pe’l timore , 
c’hauea d’hauer offefo jlfuoDiuinofpofo, eflèndo en- 
trata nella fua flanziuola, conrra il diuieto fattole da 
Criflo,vna certa Signora, la quale tirata dalla diuotione 
fpcciale, chelcporraua, era venuta àvifltarla, fi com- 
piacque il Saluatore di confortarla con la fua gioconda 
prefènza,e con tali parole [ Tu, ò figliuola, mi hai fuppli- 
cato più volte per la falute degli huomini s ma io ti dico, 
che la bruttezza delle loro maluagità è peruenutaatal 
-fegno,che io f ono rifoluto di permettere, che frà di loro 
•fi confumino, efi deflruggano. Quando auuerrà >che il 
direttore dell’anima timi facciqualche interrogationc 
•lòpra alcuna cofa , ch’egli defìderadi fa pere per potere 
prudentemente gouernare la tua cofcienza : fetugli ri- 
fponderai di non volere palefar gliela 3 & egli tir ipren- 
<lelìc afpramente di quella fubitanea, e leggiera rifpofta, 
che gli hauerai data , riceuicon vmiltàlacorrettione, 
ma Tauuertirai a non voler dipoi sforzarti di manifeftar- 
gli ciò,che a me piaceche fia occulto. ] 

16 Supplicando più volte Margarita il Signore, che 
fi degnafiè d’aflìllere col fuo pofsente fauore alConfcf» 
fore, che con tanra vigilanza , e fatica attendeua alla 
buona direttione deiranimafua , fu dal medefimo Si- 
gnore fpeflè voi re afiìcurata , che quello Religiofò era 
nel numero dc’fuoi più fauoriti 5 eche l’anima di lui fa- 
rebbe fiata ripiena di molte benedittioni : Ordinollc fi r 
Talmente, che a fuo nomeglidiceflè,chefaceflèdiligen- 
te raccolta di tutte le grane > le quali elladaDioriceue- 
ua , e le regiltrafiè 5 peroche farebbe venuto tempo , nel 

quale 


Cap. XV 111 


tu 


quale farebbero (late lette, e afcoltate con fommo godi- 
mento , e profitto delle anime ; ficome (pero , che’l di- 
uoto lettore ammirando in quelli fogli la Diuina bon- 
tà , che fi moftrò così liberale in comunicare i tefori del- 
lefue grafie a quella diuota Penitente, fpcrimenti ora 
nel Tuo cuore, accendendoli vie più conlalettione di 
quelli merauigliofi fauori ad imitare la penitenza di 
qucft’Ànima Tanta, e a dar luogo in fe agli aiuti ponèn- 
ti della Diuina grafia, che brama ardentemente di làn- 
tificarlo . 


Il fuo Jpirito patifce alcune contradittioni , nonejfcndodn 
tutti approuato per buono : e di ciò , che le [uc- 
ce fi e col ConfeJJore, 

Sfendo vna volta radunati i Padri nella Città di 


Siena a celebrarci Capitolo Prouinciale , il Con- 
frflòre ordinò alla Beata a voler porgere fue preghiere 
al Signore 5 affinché alcuni negoti j, che in detto Capito- 
lo fi trattauano, fi conducelfero a quel fine, dal quale 
tifultaua la gloria maggiore di Dio . Rifpofegli Marga- 
rita d’cflèr’informata , che da auei Padri fi trattaua di 
tenaria dalla fua cura ; imperoche alcuni di quelli Reli- 
giofi haueuano ferma opinione , ch’efia fofiè*ngannata 
dal Demonio 5 e che l’ignoranza , ò la poca prudenza di 
Ini non porgeflè opportuno rimedio a quella diabolica 
Mufloné. Conclulè però il ragionamento, così dicendo, 
ma il pietofo Signore, che avoimi confegnò ancor te- 
nera pianta , non permetterà, che del tutto mi abban- 
doniate . Rimafe il Giunta a tal auuifo alquanto dolen- 
te :fe bene fu dalla Tanta Donna confortato , co! rafse- 
gtuirfi perfèttamente alle difpofitioni Diurne cfprefsc 
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2 Paffaronò pochi giorni, quando al comparir che 
fece il nuouo Cuftode in Cortona , fece diuicto al Con- 
feflòrc di Margarita, che non più d'vna loia volta den- 
tro la fettimana poteffe vifitarla ; mentre però non le 
fòiTe fucceduto altro particolar accidente , che richiedel- 
fe dalla fila carità altra vifita , ò più lunga atìiftenza : fra 
<*\i altri motiui,che adduffe al Padre Giunta, di fargli tal 
precetto, il principale fi era 5 perche fi giudicaua da per- 
fone prudenti , edotte effer’ inganni manifcltidi Sata- 
naflò quelli , ch’egli riputaua elfer nell’anima di Marga- 
rita effetti di non ordinaria fantirà , c fauori fingolan del 
Ciclo. Tal comandamento affliflc non poco il Confef- 
forejefiendo egli molto ben confapeuole dell alto me- 
Tito di queff Anima penitente cotanto fauonta dal Si- 
gnore : nondimeno aferiuendo tal diuieto a proprio de- 
merito , e alla fua infufficienza , alquanto fi con fole > : po : 
feia ricorfe con fcruenti orationi a Dio, chiedendogli 
Ymilmente gratia , che illuminane la fua mente ; e infic- 
ine confortane lo fpirito della fua Sema ; che già preue- 
deua farebbe fiato fortemente inquietato da si fatta a p- 
prenfione , che perfone fauie , eReligiofecontrodi lei 

haueuano formata. . 

3 Non sì tofto fu palefato a Margarita il precetto 
fatto al Confdfore , e la cagione di tal proibitionc , che 
cominciò a dubitare d’efferc fiata infin’a quel tempo 
inferamente ingannata dal Principe delle tenebre, che 
fi trasfigura bene fpeffo in Angelo di luce. Nonpoteua 
perfuaderfi , che tanti Religioni Maeftri nella facra Teo- 
logia ,& efercitati nella coltura delle anime poteffero 
erferfoggettia tal’ errore; ma anzi riputando fe fteffa 
non folo ignorante , ma ancora indegna de’fauori cele- 
fti , pensò ì ch’ella medefima foffe fiata più facilmente 
fottopofta agli errori; e chequellc vifite Ornine poteffe- 
xo efiere illufioni » ò gagliarde apprenfiom della fua fan- 
Jafia. JLcaccrefceua il dolore il non poter conferire, fe 
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non di rado con chi ella hauea hauuta per sì lungo tem- 
po fpecial confidenza j finalmente conofcendo, che da 
gli huomini potéua riceuer poco follicuo alle Tue pene , 
ricorfe col più viuo affetto del cuore al Diuino aiuto . 

4 Mentre afpcrfa di lagrime fupplicaua il Signore , 
e dolcemente con eflò fi querelaua dello fiato pericolo- 
io, jncui permetteua » che l’ anima fua cadette, vdìla 
voce del fuo Diletto , che fòpramodo la confidò; afiìcu- 
randola della verità de’celefti fauori, co’ quali egli fi 
compiacerla di vifi tarla frequentemente 5 e fra le altre 
cofe , con le quali raflèrenò la mente di lei, vna fu.[Non 
tipaiaftrano (ledifle)feituoi Fratelli Minori formano 
vari j concetti di te, peroche a me figliuolo di Dio , men- 
tre vifiì fra voi mortali , alcuni credettero , e molti altri 
dubitarono della mia Diuinità. Si manifefterà a fuo 
tempo a chituhabbi fedelmente feruito. Dirai al tuo 
Confeflòre , che raccolga con diligenza quanto alla 
giornata io mi compiaccio d’operare in te . Confidati » 
eretta in pace.] 

5 Difgombroffi dall’animo di Margarita, ai raggio 
fuperno di quello Diuino infegnamento , ogni caligine 
di dubbiezza , che dianzi le opprimeua il cuore : nondi- 
meno per vbbidirc a* precetti de’ Superiori , quali ella ri- 
putaua tutti i "Frati Minori , quando vdiua le voci , ò ve- 
deua comparirli dauanti gli Angeli del Signore, fegnan- 
dofi Cubi tamente con la Croce , diceua . Se tu non fei il 
mio Dio, ouero l’Angelo fuo, ti comando in nomedi 
Giesu,che ti parti da me . Apparuele vna volta il Signo- 
renelgiornodellafefta di S. Caterina Vergine, e Mar- 
tire , a mànifeftarle vna gratia fpeciàle , che riferbaua di 
concederle nell’altro fecolo, qual’era di volerla c'olloca- 
re nel Coro de’ Serafini , oue erano le Sante Vergini, che 
infiammate di carità haueuanofeguitato in ogni luogo 
l’immacolato Agnello . A tal’auuifo ella rimafe alqua- 
to fofpefàje temendo d’inganno, armatali col fegno falu- 
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tare ] rifpofe . Quello non è poflìbilc hauendo io calpe* 
ftatoil puro giglio della Virginità .. Partiti dunque da 
me, perche altri, che! Demonio ciò non direbbe. Ma 
vdì (libicamente darli quella gratiofiflìma riCpofta [Io 
fono il tuo Dio , c ti alficuro , che le tue continue lagri- 
me, e le rigorofe penitenze hanno purgatele macchie 
delle tue colpe; e fatto rifiorire il giglio della purità da 
te dianzi calpeftato] Dimandò ella allora al Signore , fc 
in quel Coro delle Vergini foflè Hata collocata Madda- 
lena cotanto amante di lui, del che fu alficurata dai Sai- 
uatore : ma non rendendoli ella appagata , ò non Capen- 
do bene il modo, col quale il Signore l’ammaeftraua • 
chel'huomo per mezzo delle penitenze poteua ridurli 
alla primiera innocenza, intefe dal Padre Giunta, il qua- 
le la mattina lèguente venne a vifitarla , che la virtù del- 
la penitenza hauea fcancellatoa Maddalena il nomedi 
peccatrice, e l’hauca inalzata Copra la caftità delle Vergi- 
ni : e che Ce bene Iddio non poteua fere , che quello , cnc 
già vna volta li età perduto, non foflè veramente perdu- 
to ; contuttociò poteua toglier ogni corruttela di men- 
te, mollo dal dolore, e dalla penitenza di chi hauea com- 
meflò tal’errore contro la purità ; fi che formaflè di eflò 
vnCantuariodi caftità. Non fi può con paiole [piegare 
qual Coflè il giubilo , che dopo taTammaeftramentolò- 
prafece il cuore di Margarita : fi acceCe di nuouo defidc- 
rio di ftratiare con più afpre penitenze il proprio corpo ; 
affinché con tal mezzo poteflèconCeguire quella Cubii- 
me purità, eie non foflè Hata trattenuta dal Confeflò- 
re,chelariftrinfe Crà certi determinati confini di mode- 
rata aufterità, hauerebbe fetto crudelilfimo Ccempio 
delle pi^prie carni ; ftudiandofi intanto di rinouare con 
maggior ardore di carità gli atti interni di dolore, e di 
pentimento, per hauer cosi grauemente offeCa la Diurna 
bontà. 

6 Raflèrcnattli la Sema di Dio dopo quelli, e altri 
; fimi- 
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fimiglìantìamrnaellramcnti riccuuti dal Signore, e fpic- 
gatile dal Padre Giunta coll’autorità de’ Santi Dottori, e 
con la dottrina della facra Teologia , cominciò a poco a 
poco a deporre ogni forte di dubbio , intorno alle gratie 
fopranaturali, delle quali era l’anima fua fauorita dai 
Signor’Iddio : e quantunque conofceiTe , che alcuni Pa- 
dri dell’Ordine non approuauano per veri quelli fupcrni 
fàuori; niétedimeno li cólòlaua d’elTer da quelli diiprez- 
zata>e con fomma quiete d’animo tolleraua ogni ripre- 
fioneie afpro rimprouero , che tal volta da elfi riceueua . 

7 Succede dopo qualche anno, che il Padre Giunta 
per vbbidire all'ordine de’ Superiori fu coftrctto a par- 
tirli di Cortona, à effetto d'impicgarli altroue inferui- 
gio della fua Religione. Staua Margarita alquanto in- 
fermai bifognofa di conforto , e folneuo , quando le fu 


recata tal nuoua; nondimeno fi offerì prontillima a fop- 
portare anche quella pena , dalla quale prcuedeua,cne 
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douea reftar non poco amareggiato il fuo fpirito : impc- 
roche, fe bene variando Conreflòre, mutaua il minillro* 
e non il Sacramento; conmttociò fapcua, che nella mu- 
tatane della guida fpirituale,fono le anime fottopofte a 
far nuoua proua dello fpirito , e a rimetterli da capo; do- 
tte che lotto la direttione del Padre lpirituale,che j>cr lu- 
go tempo èllato con&peuole del mollato , può eoa 
maggior facilità auantaggiarfi nella perfèttione. Inol- 
tre ricordaualì , che il fuoDiuiuo Spolò l’haueua aflìcu- 
rata d’hauer dato vn lume fpeciale a quello Religiofo ; 
accioche non poteflè errare nella guida dell’anima fua j 
fi che fotto la direttione di lui viueua con gran quiete ; 
la quale co tal mutatione correua pericolo d'efler da lei 
perduta . Ricorfe pertan to con vna lèmplice fiipplica al 
Signore , vmilmente chiedendogli a far rimaner quello 
Padre nella Città ; quando però non l’hauelTc degnato 
altroue a fua gloria maggiore: e tanto maggiormente fi 
moucua a fu al Signore tal’inftanza, quàto che la dimo-, 

Ha 
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ra, che quegli hauerebbe fatta in altro luogo ', farebbe 
fiata aliai lunga. Ne s'ingannò, peroche pattarono fette 
anni, prima ch’egli ritornaflè a Cortona, e potette affìde- 
re a quella fua diletta ligliuola. Della qual lontananza 
habbiamo giutto motiuo di rammaricarci; dante che 
nello fpatio di fette vltimi anni , ne’ quali ville la Beata , 
faranno fuccedute diuerfe altre gratie fegnalate, le quali 
non faranno potute peruenire alla notiria di lui : onde la 
ftoria della fua vita quantunque fia copiofa; nondime- 
no farebbe data ancora arricchita di piu illudri attioni , 
e di altri più inttgni fàuori conceduti dal Signore alla 
fua diletta Serua; s’egli le fotte dato aflidentein Corto- ' 
na in quedi fette vltimi anni . 

8 Procurò il buon Religiofo prima della fua parten- 
za d’ammaedrar Margarita del modo , che douea tenere 
a effetto di conferuarfì vmile, e di difpord maggior- 
mente a riceuer i celedi benditi) $ attìcurandola , che il 
Signore le farebbe data fedeliffìma guida in ogni fua at- 
tiene, ficome infìn’a quel tempo el la hauea fperimenta- 
ta. Laperfuafe ad aprir con (incerila in Confeffione 
ogni minimo pendere, chele ingombraflè la mente a • 
chi lafciaualc in fuo luogo; dalli cui infegnamenti fareb- 
be data indrutta,e confortata con maggior carità, e pru- 
d2za di quella, che lui mededmo hauea indn’allora ver- 
fòdileiefercitato . Cosìl’humilferuodi Dio rincoraua 
ladiuota Penitente,alle cui orationi con grand’indanza 
d raccomandò . Tutto che Margarita più volte fotte 
data auuifata dal fuo Diuino Maedro ad vbbidire per- 
fèttamente ad ogni cenno del Padre Giunta, la cui diret- 
tione fopra la fua cofcienza le era data parimente più d* 
vna volta approuata dal mededmo Signore ; contutto- 
ciò fenza turbatone alcuna d’animo foggettò il proprio 
fodisfaci mento alla Diuina difpodtione , "dalla quale fo- 
lamcnte godcua d’hauer tutta la fua dependenza . 

9 Ben rodo conobbe la Sema di Dio quanto le im- 

por- 
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portatela prefenzadel Padre Giunta ; peroche defìde- 
rando vna volta di confeflarfi , e di riceuer la fantiffima 
Comunione , ricorfe ad vn Sacerdote Curato della 
Chiefà di S.Giorgio,la quale non era molto difeofta dal- 
la fua cafa : ma eflèndo ftata per le mani di lui comuni- 
cata , ne prouando le dolcezze , e le foauità di fpirito , le 
quali foleua recarle quel pane vitale, cominciò ad attri- 
uarfi ,e a fortemente temere , che tal mancamento pro- 
cedete da qualche fuo difetto, e da propria indifpofi- 
tionejonde con lagrime dite al Signore : O Conciato- 
re dell’anima mia,o dolcezza della mia mente . Temo > 
che per qualche colpa io mi fia fottratta dalla voftra 
gratta , non efperimentando piu la foauità della voftra 
manna . Mio Dio, vi chiedo vmilmente perdono d'ogni 
errore da me , anche trafeuratamente com melfo ; fono 
pronta a farne afpriftima penitenza . Mori iòdi dolore , 
fe voi vi difeoftate da me infelice , ò caro , ò amaro mio 
bene . Or mentre così parlaua , vdì rifponderfi dal fuo 
Diletto . [Non pianger , ò Figliuola , non è ftata alcuna 
tua colpa non hauer guftata la folita dolcezza j ma ciò c 
fucceduto dall’hauerti data il Sacerdote incautamente 
vna particola non confagrata] Dopo d'hauer diuota- 
mente ringratiato il Signore di tal auuifo, mandò tofto a 
chiamar quel Sacerdote, a cui dimandò la cagione , che 
l’hauea mollo a priuarla della participatione del vero 
Corpo del Signore . Quelli rimafe alquanto confufo , e 
le narrò apertamente , ch’egli hauea prefa inauuedura- 
mente vna piftìde, doue li conferuauano le particole 
non confagrate: peroche era in quel tempo giuntala 
malitia di certe donne temerarie, e maliarde a tal légno, i 

che ardiuano sfacciatamente rapir le particole da’ cibo- 
rij, a effetto di fcruirfene malamente in diuerfi incante- 
fimi jonde non in tutte le Pillìdi lì conferuauano le oftie 
confagrate. 

io Tenendo Margarita dopo l’auuifo datole in tal 
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propoli to da quello Sacerdote del pericolo» nel quale 
altre volte poteua incorrere, flette fofpefa, fedoueua 
in auuenire eller più parca in riceuer laSantiflima Co- 
munione , inclinando ella anzi a quella parte , che a ri- 
maner ingannata, epriuadel flutto deU’Auguftiflìmo 
Sacramento. Ma vici ben toflo da ogni dubbiezza > 
eflendo Hata nella feguente Comunione ammaefirata 
di ciò dal $aluatore,e fri le altre cole sì le dille [ lo fono 
Giesù Crifto figliuolo coeterno di Dio viuo , il quale hò 
vilìtato il Mondo in carne mortale , che alfunfi da Ma- 
ria Vergine. Tudicefli dianzi a Fra Giunta, che il Si- 
gnore permetteflè , che la Tua peccatrice folle afpramen- 
te battuta , e che non doueflè egli cotanto attriftarfi del- 
le tue afflizioni . Hai detto il vero : fopporta hora con 
partenza ogni pena j imperoche tu Tei la mia peccatrice, 
la quale io dentro, e fuori hò mondato, e con cui hò 
(labilità pienilTima pace : ] Dal qual documento traflc 
cllamotiuo difomma confolatione , e di fiducia, che 
non hauerebbe permeila la Diurna bontà , ch'ella fog- 
giacene in auuenire ad alcun’inganno . 

CAPITOLO XIX. 

Margarita è deftinata dal Signore a ridurrò li animo 

alla Penitenza . 

i T T Abbiamo infi n’ora veduta quella Sema diCri- 
JlI Ilo, òritirata nella fua fianziuola a* piedi del 
Crocefiilò, dal quale riceueua continui fauori , e mara- 
uigliofì regali , ò pure frequentante con particolar diuo- 
tionc la Chiefa di S. Francefco , e conuerfante blamen- 
te co’ Padri Minori 5 a' quali (è bene ella ricorreua per 
indirizzo lìcuro dell’ani ma propria j nondimeno accade- 
mia più volte, che i medelimi Religiolì reftaflero ammac- 
ftrati da effluii molte dottrine, le quali il Signore (come 
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li è dianzi notato) fi compiaceli* di manifeftarlcaloro 
comune giovamento . Ora è luogo di vederla in luoghi 
publichi , e in cala aperta fauellare con gli huotnini , e 
promouerca tutto tuo potere la loro falute: onde ne* 
capitoli feguenti riferiremo ciò , che in vari tempi ella 
operò fpettante a tal materia» cioè di con uer tire le ani- 
me a Dio. 

2 Hauea Margarita goduto per lo fpatio di alcuni 

anni della folitudme, e del ritiramento da tutte le per* 
fone fecolari , conforme all’auuifo datole dal Signore ; 
ma fu da quello rigorofo filentio , e lunga ritiratezza di- 
ftolta dai medefimo Saluatore , che piu volte fi demo di 
manifcftarle , efTer fuo volere, che per l’auuenire u sfor- 
zaffe col fuo efcmpio , e con le fue efortationi di ritrarre 
leanimc dalla ftrada della perditione, e ricondurle, a 
fua fimiglianza , all’ouile del Paradifo . A queft’effetto 
lcfùfuelato più volte neiroratione lodato infeliciffi- 
mo, in cui allora fi trouaua tutto il Criftianefimo, e 
lingolarmente l’Italia, che gemeua Cottola dura tiran- 
nia de’ peccati affai enormi, & abbomineuoii . E perche 
l’amore alla folitudine, il timore di femedefima , e la 
profonda vmiltà , conferuata Tempre mai nell’anima 
fua alle volte la tratteneuano , che non s’impiegafle con 
tutto l’ardore poffibile a tal imprefa , quindi procedeua » 
che il Signore con più ammonitioni, e con dolci quere- , 
le>e rimproueri f animaffe a non defiflere da sì fitta ope- 
ra , che rifultaua a fuo grandiffimo onore , a incompa- 
rabil merito di lei medefima , e a giouamento comune v 

delle anime. 

3 Dilcorrendo vna volta Giesù Criflo conia folita 4 
amoreuolezza con effe la confortò con tali parole [Io ti 

ho ordinata, acciò fi j vno fpecchio de’ peccatoririo ti hò 
pofta al Mondo , e conuertita a mej affinché effi fperino 
d'ottener’il perdono de’ loro peccati ; e a tua fìmilitudi- 
Qc procurino d’adornare le anime loro di virtùjDalchc 
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procedette , che fentendofi ella vna volta accefa da fira- 
ordinario affetto di pietà $ e dubitando di douer’eflère 
fàuorita dalla Diurna gratia di qualche (ingoiar fauore, 
che ridondaflè ndl'efterno fuo fembiante (ficome quali 
Tempre le fuccedeua) pregò inftantemente coloro , che 
in quel tempo erano in camera fua, che quindi lenza 
dimora fi partifièro j accioche non poteflèroeflèrc fpec- 
tatori delle gratie ftupende , con le quali l’anima fua era 
fàuorita dal Cielo. Mail Saluatorenon approuò inte- 
ramente l’vmile fenrimento della fua Sema; attutando- 
la) che voleua manifefiare agli altri i benefitij , & i doni 
così fublimi* co’quali l’arricchiuaj percioche cotl’efèm- 
piodilei già peccatrice , & ora penirente, e cotanto dal- 
la Diurna pietà fàuorita fi animafièro i peccatori afe- 
guiria in ogni fiato. [ Io non parlerò più teco (diflèle) fe 
tu licentij coftoro da te ; peroche io ti hò fàtta fpecchio 
de’peccatorijecon tal nome ella meritò più volte d’eflèr 
chiamata dal fuo Spofo Celefiiale • 

4 Supplicando la diuota Penitente l’Altifiìmo Dio 
a non permettere* che giamai l’anima fila fi feparaflè 
dalla fua gratia > rimafe confolata con quefio dolcifiìmo 
auuifo [Tu fei, Figliuola mia* talmente con fermata in 
gratia * e fantifìcara nell’anima , e nel corpo * per mezzo 
della vera fede» dell’ardente defiderio, c della purain- 
tentione, c’hai in tutte leattioni, epenfieri tuoi, che 
non farà mai poifibile , che tu tifepari da me ; ma farai 
da me onorata invita* e dopo la morte] A sì alta prò* 
meflà Margarita non fi difeofiò dalla profondità della 
lolita vmiltà * e riducendo alla mente i difetti grauifiìmi 
dafecommelfi nel corfo della fua giouenil’età, richie- 
dette vmilmente alDiuino Maeftto, in qual modo la 
fua grandezza poteua tato abballarli, che non isdegnafiè 
di fàuorire così altaméte vna creatura cotanto indegna? 
Al che il Saluatore rifpofe [Perche io ti hò fàtta mia re- 
te, nella quale li hanno da prendere ipefei, che vanno, 

natan- 
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narahdo nel fnatc del fecolo, che (ono i peccatori: per 
quella ragione tali «Ioni fi concedono a te , non per re 
folamente, ma pe’l popolo mio, cheairefempio tuo fi 
d^ue ridurre a me $ laonde voglio , che le grafie , le quali 
iò ti ho compartite , e in auuenire comunicherò all’an i- 
ma tua , fieno publicate per ogni parte non folo di qua , 
ma altresì di là dal mare. J 

5 Ordinandole vn giorno il Redentore, cheperfua- 
delfe il Tuo Confeflòre a trattare con ogni ftudio la pace 
de’Cortonefi , Margarita guidata dallo fpirito a lei tan- 
tofamiliare della propria baflezza, fupplicò riuerente- 
mente ilSignorea compiacerfidi far manifefta quella 
fua volontà^ per mezzodi qualche anima innocente , e 
non per opera fua j effondo lei vilillima fopraogn’altra 
creatura ( così ella difeorreua ) Ma il Sai Datore con tali 
amoreuoli parole l’ammonr Efièndo tu polla al Mondo 
da me per via delle perfone difperate , e per voce di mife- 
ricordia, le cui parole hanno da efière publicate , e predi- 
ate a i popoli , mi è piaciuto di palefare quelle colè per 
mezzo tuo, e non di alcun’altro. Figliuola, io hò polli in 
te i rimedi atti a rifanare le anime languide ne* viti j, non 
folo di quei , che viuono in Cortona , ma ancora in va- 
rie, e rimote Prouincie ] E vn'altra volta parimente fu 
racconfoiata dal Signore, dicendole; Non fono fatte que- 
lle cofe folo per te ; ma ancora per molti peccatori,! qua- 
li fi hanno da ricondurre al feno della m ia mifcricordia ] 
Da quelle Diuine inllruttioni,e da altre fimiglianti fpar- 
feper la lloria he’ fuoi luoghi affai euidenrementc co- 
nobbe quella Beata Anima, che l’immenfa bontà del 
Signor Iddio fi era degnata di feru irli dell’opera fua , a 
richiamare le anime pertinaci nell’empietà alconofci- 
fflento de* loro errori , c a farne in quello fecolo la con- 
veniente penitenza > 

6 Rimafc parimente confermata in ciò da vn’am- 
macftramentq fattole dal Saluatore, mentre viralmente 
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j>roftrataaTuoi piedi, con affetto ftraorditìariodiriue- 
rente timore lo ringratiaua di tante beneficenze vfatc 
dalla fua ecceffiua pietà all'anima propria. [Per quella 
ragione ( auuertilla Crifto) io m'inchino con tant’amo- 
c euolezza a te ; accioche l’efibitione così benigna della 
mia bontà fiamotiuo di fperanza alle perfonedifperatc 
di ricorrere confidentemente al feno della miamiferi- 
cordia» Sappi , che verrà tempo , nel quale farà l’anima 
tua di tanti doni adornata , che i fedeli miei brameranno 
divenire advdire ituoi ragionamenti , a riuerirecon 
gran diuotionc la tua perfona , e faranno a gara di tocca- 
re i tuoi vefti menti, e ai baciare la tua tonica, ed hauerne 
vnafola particella, e di raccomandare le loro vrgenti 
neceilìtà alle tue preghiere. ] 

7 Accadde, che in quel tempo era fiata fulminata 
certa fcomunica , con la quale tacitamente fi derogaua 
all’Indulgenza conceduta alla Chiefa di Santa Maria de- 
gli Angeli preffoad Aflìfi 5 del che amaramente fi ram- 
maricò il Signore con Margarita: venendo impedite per 
tal cagione tante anime dal guadagno di quel teforo im>- 
preziabile [ Sarà punito coftui feueramente (auuifolla 
Crifto) imperoche i peccatori in maggior copia vnge- 
uano con la loro penitenza le mie piaghe in quel luogo» 
acquiftauanoiui maggior grafia, ed erano partecipi de’ 
meriti dei miofaogue, mediante la Confèflìone de* loro 
peccati, che in molte altre Chiefe di tutta la Criftianità. 
La quello luogo parimente i mieiSerui fiaccendeuano 
a maggior affetto di pietà verfo di me, c all’abborrimen- 
to pi ù generofo d’ogni forte di vitio] Dal che la Sema di 
Crifto lenti vie più infiammarli il cuore deU’altrui con- 
uerfione, vedendola impedita anche da i Miniftri di fan- 
ta Chiefa, fotto pretefto di bontà, in tempo, che doueuafi 
adoperare da elfi ogni induftria » accioche fi eftirpafièro 
dalle anime i viti j. 

8 A quello medefimo effetto* cioè per accender’il 
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cuore della fui Sema alla conuerfìone altrui, piacque, 
vna volta al Redentore di palefarle le graui ingiurie, che 
allora la Tua Maeftà riceuèua da ogni (lato di perfone 
[Figliuola (cosirammoni) i Religiofi alzano le voci a 
me, e predano continuamente la mia clemenza: così 
douerelti fare ancor tu: grida dunque, enonlafciar di 
piangere le graui ingiurie, che fono fatte del continuo 
contro di me] e acculandoli ella con vmiltà dinanzi al 
Saluatore di non hauer tanto fpirito , che le prouocaffe v 
le lagrime , ò per i peccati propri > ò per le colpe altrui , 
eflèndoaguifa d’vn fanciullo, che non fisa diliscare ^ 
dalle poppe della madre, tutto intento al dolce latte 
delle lue conlolationi , meritò d’vdire tal replica dalfuo 
Diamo Spolò [Non fono dato mai così maltrattato, e ri- 
pofto in Croce con tant’empietà dal Mondo , come (de- 
cèdè in quello tempo. Auuertirai adunque il tuoCon- 
fèflòre, che operi con tutto l'ardore a porger rimedio al- 
la perditione di tante anime. Intanto fonocrelciutè le 
iniquità degli huomini del prefente fecolo,che, le li può 
dire, dalia mia parte, per la grauezza , e moltiplicità del le 
loro fceleraggini io non ardifeo piu di pregare il mio 
eterno Padre a loro fauorej e la Madre mia, Auuocata 
di tutti gli huomini teme in certo modo di ricorrere a 
me fuo figliuolo, per impetrar loro il perdonojln quello 
tempo fucceflè , che iCritliani furono abbattuti mala- 
mente daU’efercitode’Saracini, e nelli Regni di Francia, 
•ed’Inghilterra fucceflèro grauilfime feditioni,e trauagli: 
ficome ancora la Tofcana , la Sicilia , e altre principali 
Gttà d’Italia patirono fiere turbolenze, in gaftigo di 
tante abbominationi , e facrilegi, che inondavano quel- ^ 

le parti. 

9 Ordinollc vn’altra volta il Signore, che andafiè 
efdamando a gran voce, che l’immenfo amore da fe 
portato all’vmana condidone era (lata l’vnica cagione 
d’hauer affama la carne mortale, d’efierfifoggetraro al - % 
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taglio della Circoncifionc , ed’hauer (ottenutola perfc- 
cutione d’Hrodc , fuggendo in Egitto . Diflcle anco, che 
accefadizelo verfonfuo Diuino onore dimoftraflè a* 
popoli, ch’egli Creatore de’ Cieli , e di tutti gli altri or- 
namenti , i quali l’abbellifcono , diuenuto huomo fi era 
voluto priuare d’ogni fuperfluo veftimento, non rifcr- 
bandofi altra cofa, chevna femplice vetta, e lefuole t 
Ch’egli per la falute degli huomini hauea operati tanti 
miracoli, e che nelle conuerfioni di tanti publicani, e 
peccatori hauea data ficura fperanza agli empi di am- 
mettergli alla fua beneuolenza. Ch’egli hauea foffèrti 
per la redentione delle anime tan ti acerbi tormenti , in- 
fingila morte così amara , e ignominiofa della Croce 5 e 
leingiunfe, che procurailè con ogni ftudio d’imprimer 
viuamentc negli animi vmani , quanto grande foflè l’o- 
bligatione, ch’eflìdoueuano hauere alla carità infinita 
del Signor’Iddio, la quale l’hauea condotto a operare 
eccedi così ftupendi d’vmiltà, e d’amore verfo la genera^ 
tionevmana. 

CAPITOLO XX. 

A taf effetto il Signore fi lamenta, conefia pili parti colar* 
mente delle graui/fime colpe commejfe da ogni 
fiato di perfine . 

j T'XOpo d’efièrfi Margarita diuotamente vn giorno 
U comunicata, il Signore la fece de^na d’afcolta- 
rc alcune amaridìme doglianze contro gli abbomine- 
uoli coftumi della maggior parte degli huomini , sì di- 
cendole [Io fortemente mi lamento delle perfone co- 
niugate, le quali così vitiofamentc fi abufano del Sa- 
cramento del matrimonio. Parimente mi lamento del- 
le vane inuentioni introdotte nel Mondo con le foggio 
pompole di tante veiUmenta ornate , efupeibc, c d’al- 
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tri abbagliamenti fuperflui, i quali porgono continua 
occafione di commettere grauilfimi errori: impero che 
fomentano i guadagni illeciti , a’ quali gli huomini fo no 
tanto intenti^ arrecano motiuodi fcandalo a chi rif- 
guardatali vanità, donde poi procedono grincentiui 
allafenfualitàj reftando imprefle nelle menti de’ ri- 
guardanti immaginationi laide contro la purità: oltre 
chele perfone, le quali così affettatamente abbellisco- 
no il volto , & adornano il corpo , nelle faccie loro por- 
tano le arme di Satana, e ne’ loro cuori racchiudono le 
operationi pelfime , e abbomineuoli di quello maligno 
tentatore , (òtto le cui infami bandiere non fi vergogna: 
nodi militare. Quindi auuiene , che non fidamente i 
loro penfieri , le parole , e le attioni fono indirizza te alla 
fequela del vitio $ ma ancora le loro orationi , le vifite a' 
fiacri Tempi), le limoline, i digiuni , e tutte le altre ope- 
rationi buone citeriori , nelle quali fi elèrcitano , riefico- 
no ad elfi infruttuofie, ne dalla mia pietà fono aggradite] 
Così il Signore a queft’Anima fianta , la quale in fienten- 
do così acerba doglianza di Giesu contro le vanità lò- 
pradette fi riempie di fiomma confìifione , e amaramen- 
te fi dolfie dinanzi al Signore delle antiche lue leggerez- 
ze , con le quali abbellendo vanamente la faccia , e’I cor- 
po , hauea macchiato così bruttamente il volto dell’ani- 
ma propria. 

2 Fò inoltre tecograue querimonia (foggiunfeil Si- 
gnore ) di molti fallì Rettori, Prefidenti, e Principi della 
Terra , i quali non fi ftudiano di riuolger l’occhio della 
retta intentione a me prima regola di tutte le attioni > 
vmane 5 ma ad altro non riguardano, che all'auanzamé- 
to della fama, delle folìanzc,edclle loro grandezze . Ap- 

C a in quelli tempi fià cento di elfi vno fi trotta, il qua- 
mminiftri rettamente le leggi della giulfitia.-Tutti co 
inganni, con eltorfioni,ccon varie opprelfioni procura- 
rlo di tener fepoltiidiritti delle perfone innocenti . Mi 
‘ " fi'lamèn- 
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fa mento altresì de* mali Configlieri , i quali affafcinati 
dalle priuate amicitie , e dalle loro interelfate pretenfio- 
Yii , non curano le publiche Vtilità , ne difendono le ra- 
gioni manifefte de* popoli. Mi rammarico ancora de i 
li mutatoti delle corti 5 i quali fono fimigliantia quegli 
Ebrei , che ardirono di fpogliarmi delle vefti nella mia 
Pacione , prefumendo quelli di far* apparire il fello per 

vero, deprimendo Tinnocenza de* poueri , pernondiP 

guftarei più polenti. Mi dolgo anche fortemente de 
Notarij peroche alterano le Icritture , edifferifeono le 
caufe indanno de’bifognofi : De’ mercanti; peroche 
commettano molte frodi in pregiuditio altrui. Or Tappi, 
ò figliuola, che tutti qucfti , e gli altri macchiati da ii- 
miglianti vitij, fenon fi conuertiranno prettamente a 
me , deteftando con la douuta penitenza i commeflier- 
rori; faranno da me puniti, epercofiìcon tante, c sì 
craui auuerfità , che non potranno in conto veruno lot- 
ferirlej Dasìfetti auuifirimafe lofpirito di Margarita 
fopramodo amareggiato, feoprendo da vna parte le gr* 
uiflime ingiurie fatte dalla malitia degli huomini contro 
l’immenfa bontà del Signor’Iddio ; e ^mpatendodall 
altra alle pene così acei bc , alle qualieffi meuitabilmen- 
te doueuano foggiacere . Non mancaua però intanto 
con diuote preghiere d’offerire fe ftefsa , come per bwfa , ‘ 
elio a i fulmini,e aigailighì, che l’ira giuftiffima di Dio 
dimoftraua di volere fcaricare contro i difpregiatori 

'ta^Appronimandofì vna volta la folennità della Re- 
furrettione del Saluatore , mentre Margarita ftaua eoa 
grand’ardore di fpivito > e con copiofe lagrime tutta m- 
fenta a Applicarlo , che fi degnafse di confolarlacon U 
fuagiocondiffima prefenza, mento alla fine deisentf 
compiaciuta. Ma quanto rimale confortata nello fpm- 
to da così foaue apparitione , altrettanto retto ama 5 
giata, e dolente invelile le lamentanze fattele dal®* 
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defimo Signore contro coloro , i quali così liberamente 
OfFcndeuano la fua bontà [Apri, ò figliuola (difsele) 
l’occhio della mente , e rimira con quanta empietà io (la 
dinuouo, e del continuo crocefifso dalle colpe degli 
hnomini . Affinché tu habbi più diltinto conofcimen- 
todc’miei perfecutori , dcui Capere, che coloro ardifco- 
no di tradirmi a fimiglianza di Giuda , i quali con fi ma- 
lata famigliarità conuerfano con quegli, alla cui vita 
infidiano , modi a sì fotti tradimenti dalla forza del da- 
naro loro prometeo . Quelli , che rapifcono l’altrui sù 
la publica ftrada , fono da me paragonati a quegli empi 
fòtdati , che mi fpogliatono delle veftimenta, fopra del- 
le quali pofcia gittarono le forti. Non fono didimi li a 
quei, cne mi accufarono al Prefidente Pilato > i Giudi- 
ci , che fopra folfe proue , e maligne teftimonianze fon- 
dano ingiufte fentenze di condanna contro le perfone 
innocenti. I mercanti, e gli arridi, che fono intenti aL 
^guadagno non permefso dalla giuftitia delle leggi, fo- 
* no appunto quei fpietati carnefici , c’hebbero ardimen- 
to di priuarmi della mia chioma . Chi incrudelire con- 
tro la roba , ò la vita altrui , e tiene altri riftretti in carce- 
re , ò con altro modo più rigorofo gli affligge , 'C da me 
riputato come quei manigoldi, i quali mi legarono al- 
la colonna, oue fenza pietà maltrattarono le mie car- 
ni. Coloro non cefsanodi fcaricar fopra di me le pu- 
gna, ed ifchiaffi, che prefumono (tender le mani focri- 
Ieghe in offefa de i Chierici , e de i R.eligiofi ; percioche 
chi tocca con maniere ingiuriofe ciafcuno di loro , 
quantunque fofse meriteuole di gualche giudo rifcn- 
timento , pone le mani arditamente contro di me , e of- 
fende la pupilla de’ mici occhi . Quelli mi fobricano vna 
Croce angufta , e negano al mio capo qualunque 
breue , e comodo rjpofo , che riducono iloro p rolli mi 
od eftreme calamità , coftringendogli a ritirarli dalle 
loro comodità ; e ad andar vagabondi per le Città. 

. Anche 
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Anche orarifuonano quelle orrende voci , Croccfiggi » 
croccfiggi , dal rem pie bocche di coloro , i quali fono ar- 
dili di fare molte determinationi, eftatuci, òdare inde- 
gni, e peruerfi configli contro il dettame della ragione» 
contro il diuieto delle leggi , e contro la propria cofcien- 
za* Quei, che fono dati in preda al vitio del fenfo , co- 
prono del continuo il mio volto. I beftcmmiatori,e mal- 
dicenti giungono a tal fegno di temerità , che mi fporca- 
no con abbomineuoli fputi la faccia : la qual’ingiuria pa- 
tifeo ancora da chi fi ftudia di abbellire a fine poco one- 
I (lo con colori, elifciil proprio vifo. I fai fetori del le mo- 
nete conficcano con gran crudeltà i chiodi nelle mie 
mani. Chi è poflèduto dal vitio nefando dame ftcrmi- 
nato nella mia natiuità , mi offerifee a guftarc l'aceto , il 
fele , e la mirra; e fepara con orrenda barbarie l’anima 
ff mia dal corpo. I miei derifori, e oltraggiatori fono icat- 
! - tiuiPrelati,i qualiquanto più ora fono accarezzati, e fà- 

uoriti dalla mia pietà , tanto più afpramente faranno pu- 
] * niti dalla mia giufta vendetta. ] 

4 Ne in quelle fole lamenteuoli parole hebbe termi- 
ne l’acerba doglianza , che fece il Saluatore con la fua 
Sema , dell’efecrande (celerà rezze commefle dal popolo 
ì «.fedele ( quantunque ella a tal racconto fòfTe foprafàtta 

da ecceffiuo dolore, confida andò la grauezza delle in- 
giurie fatte continuamente al Signore dalla maluagità 
vmana ) ma tuttauia il Signore profeguì l’incominciato 
lamento, dicendole. Sappi, ò figliuola, cheiotrouoal 
prefentefrà i Criftiani maggior numero di Ebrei, con- 
giurati contro di me , di quello , che folfe quando cofpi- 
. tarono alla mia condannationc , innanzi al tribunale di 
f Piiato. Quelli fi sforzarono di sfogare il loro furore fola- 

mente a’ danni del mio corpo; ma quefti rinouano in 
• \ ogni momento le piaghe fopra di me , e fopra le mie 
membra; intanto cne fe’i mio corpo prefo dalla Vergine 
fofiè di quell’ampiezza, ch’è tutta la machina del Mon- 
do» 


*•- I wr'fl v * ’ > Lri ^ ‘ % 

Cap. XX. ììg 

do, c folle (oggetto a patimenti , non fi frollerebbe in 
eflò luogo alcuno sì piccolo, che potè Uè ellèr punto 
ciall’eftremità d’vn’ago j ellèndo già per ogni parte tra- 
fitto da i peccati innumerabili di tanti peifimi Crifiiani . 
•Ah che fono aflài più i Giudei, i quali di prefente mi pó- 
gono in Croce , che non furono al tempo della mia Pafc 
iionc . Ma per qual ragione incrudelifconó così empia- 
mente contro di me 5 Non gli hò io formati, quando 
eflì non erano , a mia imagine ì non gli hò nutriti in vn 
luogo di tante delitie, qual era il Paradifo terreftre? non 
•hò promulgata lorovna leggesì giufta, econfaceuole 
alla naturale pure hanno ricufato d’vbbidire a’ miei pre- 
cetti ; ond’io venni in terra ad eflèr vbbidiente per elfi : 
loro perdettero il Cielo , & io fono difeefo nei Mondo : 
loro ricuciono la gloria , ed io mi fono foggettato alle 
miferie : loro ,ò figlia , rimafero feriti , ed io con le mie 
ferite li rifanai : loro difpregiarono la foauità della gra- 
fia, e della beatitudine; ed io hò voluto efièr’amareg- 
giato con acerba beuanda : loro fecero perdita della co- 
rona reale; ed io fono fiato trapanato dalla corona di 
fpine . Io fono diuenuto picciolo ; accioche elfi diuen- 
taflèro grandi : fono fiato famelico, e digiuno ; affinché 
edili fatiaflèfo. lo hò lungamente affaticato, perche 
cifi continuamente fi ripofallèro : fono fiato oltraggia- 
to, e vilipefo, per acquifiar loro gli onori immortali. 
Confiderà adunque, ò mia figliuola, l’immenfità grande 
de’ benefitij temporali, fpirituali, ed eterni compartiti 
•dalla mia pietà airvmanagenerarione. Orperchei Re* 
gì, i Principi, i Potentati della Terra, i Giudici, i Notari, 
i Prefidenti , e Gouernatori de’ popoli, & i loro minifiri , 
evfficiali, i Giudei, i Saraceni, e tutte le altre nationi 
prefumono con tanta licenza di replicare le percofiè 
nella mia carne , e farmi nuoue ferite ? mentre che tutti 
fono fiati così largamente arricchiti dalla mia benefice- 
Ai tanti beni* e anche ne farebbero inauuenire più 
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copiofamentc proucduti, fedii fi afieneflero da viti) \ 
Ma il Mondo e talmente contaminato in quelli tempi 
dalie iniquità, che appena fra mille huomim pochi elet- 
ti li trouano. x - 

5 Vdendo Margarita si amare, e lunghe querele , 
che il Redentore le raccontaua , fentiua già mancarli lo 
fpirito op predò dalla forza del dolore , che concepì alla 
conlideratione così viua dello ftrapazzo , e vilipedio fat- 
to del continuo dagli empi alla fomma bontà , e madia 
del fuo diletto Signore > fi che fe non folle Hata da Umi- 
lia virtù, follcnuta , farebbe fenz altro caduta tramorti- 
ta a terra. Ma da più acuto dardo rimafe trafitto il luo 
cuore 5 quando intelc dal Redentore la conclufione del 
difcorfo a lei indirizzata nella feguente maniera LT u , o 
mia figliuola , con amarillime lagrime mi vai cercando * 
come fc io fofli allontanato da te 5 ma fe tu cosi ardente- 
mente brami di trouarmi , per qual ragione non ritorni 
alla Croce, nella quale tante volte con le tue colpe mi 
hai inchiodato?] Quando la Sema di Crifto ammaestra- 
ta più chiaramente daqueftoDiuino auuifo conobbe , 
che ancor ella fitrouauaannouerata nel numero de 1 
Crocififlori del Redentore, della cuimalitia egli poco 
dianzi fi era così acerbamente con effe querelato, li lenti 
da più forte, e penetrante dolore trapanare il cuore* e 
rimafecosì vmiliata , econfufa , chenon potè articolar 
la voce, ne alzare gli occhila’ quali grondaua in abbon- 
danza il pianto . Ma fu ben tolto racconciata l da Cle- 
ri, il quale dopo breue fpatio le foggiunfe [fenzadu- 
bio tu mi hai fpdllfiìme volte conficcato in Croce : ma 
dopocheticonuertiftia me, ericeueftì 1 abito del mio 
diletto Francesco , afcriuendoti nel Terz Ordine della 
penitenza , tu hai vnte le piaghe , che mi haueui rino- 
uatc* emediante il dolore deltuo cuore, e del penti- 
mento, c’hauefti delle offcfe fattemi da te, mi depone- 
nti daiiq Croce, in cui dipoi nonfono flato date mai 
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più fofpefh l Con quelle dolci parole terminò tutta l’a- 
marezza dei colloquio inlìn’allora hauuto dal Signore 
conladiuota Penitente , la quale , rendutigli affettuofi , 
e vmili ringratiamenti , lo richiedette della tua paterna 
benedittione. 

6 Vn’altra volta appreflòalla fella della trasiatione 
di San Francelco , effendofi Margarita diuotamente co- 
municata , fentì vn’altra dolorala querela , che il Sana- 
tore fece contro le graui ingiurie, che riceueua da’ 
Mondani: e perche ella compatendo alla debolezza 
vmana lì lludiaua di placare il Signore, con addurgli, per 
ifcula di tanti delitti commellì dagli huomini , la fragili- 
tàdella natura, di cni cllì erano dati formati, il fuo Diui- 
no Spofo le rifpofe [Se i peccatori confideralìero , quan- 
to io lia indulgente , e pronto a condonar loro le colpe 
per quella cagionejcioe perche elfi fono di natura debo- 
le, c fragile, farebbero certamente alfai più grati alla mia 
bontà: dirai adunque a’ tuoi diuoti, cnenoncelfinodi 
piangere j peroche , anch’io viuendo in carne mortale 
nòfparfo copiofe lagrime: che faccino afpra peniten- 
za peroche ancor io vifsi in quello Mondo in continui 

E itimenti, e ciò volentieri fopportai peri peccati degli 
uomini , i quali volli riccuer fopra di me , e per elfi 
fodisfare all’eterna giullitia. Non mancherò intanto 
d’adempire tutto ciò, che tu haucrai promeflò a mio no- 
me a coloro , i quali daranno credenza a’ tuoi auuilì: mx 
i peccatori auari mi hanno fatto diuentare da liberale 
auaro ;e gli ofrinati fono cagione , che io tutto demen- 
tilfimodiuenti duro, eafpro: non che io fra auaro, ò 
duro; maconuiene,cheiotaleloromidimodri; non 
meritando elfi d’effer in altra maniera da me trattati. ] 

7 In vna feconda Domenica dell’Auuento apparile 
il Signore a Margarita, dicendole [Tu fei quella, che 
attaccherai fiera guerra contro il mio nemico : dicoti in 
icrità , che il popolo mio lì è allatto dimenticato di me ; 
„ _ — j 2 nc 
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ne fi cura punto di me ; e pure , benché io fiàd^ui ripu- 
tato così vile , e fia a tal fegno maltrattato} nondimeno 
non fò così afprc querele contro dieflò apprcflò il mio 
Padre , come le faccio tcco : ne gli propongo continua- 
mente le graui oflfefe, che da quello ricetto, affinché 
fia caftigato , e affatto perifca ; ma anzi mi rapprefcnto 
dinanzi a lui comepietofo Auuocato, e Tento diletto 
difofpendere lafcntenza formidabile di vendetta, e di 
morte fempiterna. Sappi pertanto, chef peccatori fa- 
ranno ora puni ti con guerre , con peftilenze , e fame , c 
con altre eftreme calamità ; percioche fi è tanto auan- 
zato il fetore abbomineuole delle colpe, le quali fi com- 
mettono nella mente , e nel corpo , che non fi pofionq 
più tollerare dalla mia Diuina bontà . Effondo aliai 
maggiore la malitia de’Criftiani nelTinuentare nuoui 
modi di offendermi di quella, chefolfo nelle menti de* 
Giudei, li quali incrudelirono contro il mio corpo nella 
Paffione . Per quello io voglio , che i Predicatori muo- 
iano affatto a loro medefimi , e al Mondo ; accioche in 
me, vera vita polfimo viuere: dalla qual forma di viuere 
propria de* Miniltri Euangelici prouerrà frutto grandif- 
ìimo nellanime , che faranno da elfi addottrinate.] 

8 Scoprendole vn’altra volta il Signore i tremendi 
gallighi, co’ quali crarifoluto di punire le maluaggità 
degli huomini, così conclufe [ Figliuola , nella maggior 
parte degli huomini di quello leccio , per quanto ad elfi 
fi afpetta , io dei continuo muoio : e pochi fono coloro» 
nelle cui anime ioviua per mezzo della grafia: pcro- 
che fono talmente da loro offefo $ che fe poteffo cadere 
in me vero Dio trjHezza , òpena, per l’orrore grande 
delle loro fceleratezze io Ibriderei amaramente piange- 
doj maffimamente, quando elfi fi accollano all’Alta- 
re a riceuer il Sacramento dell’Eucariftia : Ah che que- 
lli par ticipando indegnamente delle mie carni, di nuouo 
mi pongono in Ctoce , e mi apprettano beuada aliai più 
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amara di quella i che mi fu prefentata da’ Giudei : 
perciò ricordati , che ficome io pcrmifi d’eflcr toccato > 
ctrafportato nella Tanta Città , e nella fommità del mò- 
tedall’antico auuerfario 3 così ora patifco grauiffime in- 
giurie., e oltraggi dalle perfone, che indiuota, e inde- 
gnamente mi toccano nella Comunione . Farai adun- 
que auuer ti to il Padre tuo Confeflòre in mio nome, a 
non ammettere inauucnire con tanta facilità qualun- 
que per fon a , che addimandail Sacramento 3 ma che lo 
com parta folo alle anime ben difoofte , e pure , le quali 
con grand’ardore di fpirito lo denderanoj pcroche io fo- 
no pur troppo offefo dalle frequenti Comunioni degli 
huomini , 1 quali fenza ritrarne alcun frutto malamente 
viuono . Guai però a quelle anime, le quali non cedano 
di peccare , e fenz’alcun’emendatione della loro vita, ar- 
difeono di riceuermÌ3percioche fi farà contro di effe efa- 
me , e giuditio rigorolìflìmo. J Significò vn’altra volta il 
Signtfre a Margarita, che pochi fecolari ammogliati fi 
trouauano in quel tempo, che participaflcro degnamen- 
•cdella fantiflìma Eucariftiajonde di effi hauerebbe pre- 
fafeueriffìma vendetta. Da quelli rimproueri l’vmilif- 
fima Margarita prendeuamotiuo di mondar viepiù la 
propria cofcienza , prima di riceuercil Pane degli Ange- 
li 5 a fine di non ificorrerin sì fatto lamento , che Crilto 
hauea fatto coneflà contro chi participaua, con poco 
frutto , delle fue Diuinilfime carni . 

9 Continuò il Redentore a fare le medefime do- 
glianze con queft’ Anima fama dell’ingratitudine gràde 
de’Sacerdotiirriuerenti, e indegni d’amminiftrarei Di- 
urni mifteri [Figliuola (difTele)mi querelo affai conte 
dell’irreuerenza di tanti Sacerdoti, i quali hanno ardi- 
mento di toccar ognidì in mezzo alla moltitudine del 
popolo le mie carni immacolate 3 ne punto mi amano , 
ne mi conofcono .-peroche, fe haueffero vera conofcéza 
dime, intenderebbero, che non fi troua fopra la Terra 
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alcuna cofa sì pura , alla quale pofTa compararli la moti- 
ditia dcll’aninaa conueniente alla dignità del Sacerdote; 
e nondimeno non temono di toccarmi con le mani tan* 
to immonde , e di riceuermi nel cuore così macchiato# 
fanno quel conto di me, che farebbero del fango delle 
ftrade.] Vdendo Margarita tali parole» fu. alTalita da ftra- 
ordinario timore; e incominciò frà femedefimaadi- 
fcorrere , fe conueniflè , ch’ella fi accoftaflè tanto fpeflò 
alla Tanta Comunione ? perloche riuolta con fentimcn- 
todigrand’vmiltà al Signore, addimandògli, per qual 
cagione così frequentemente la inuitaflè a participare 
delle Tue Diuiniflìme carni; effendoneella cotanto in- 
degna ì alla qual richieda egli rifpofe [Io certamente, ò 
figliuola, hò mondata l’anima tua da’ difetti, de' quali 
era contaminata ; c perciò ti benedico da parte del mio 
eterno Padre, mia, e dello Spirito Tanto, e della Beata 
Maria mia Genitrice. ] [, 

io Vnaltra volta la Beata meritò d’eilèr ammaeftra- 
ta dal Tuo Diletto TpoToncllaTeguente maniera [Figli- 
nola, i miei Serui diletti non deuonomaicontriftarfi , 
ne piangere delle proprie pene, e delle afflittiòni, che 
patiTcono ; ma fi bene delle offeTe fatte da loro cóntro la 
mia Maeftà , de’ dolori aTpriflìmi da me Toftenuti per lo- 
ro amore nella Pafiìone, c delle graui colpe de’ peccato- 
ria quali offendendo me, conducono Te ftefiì a manifefta 
perdi tione . Il Mondo dopo la redentione da me opera- 
ta non è fiato mai tanto bifognofo dielfercosì amara- 
mente compianto, quanto nel tempo prefente, in coi 
l’iniquità tanto abbonda . ] Alqual’auuiTo queft’ Anima 
Tanta atterrita fortemente, con fentimento di grand’ 
vmiltà fi Tcusò col Redentore d’eflèr mancheuolé di tal 
pianto; e alla fine con iftraordinario affetto di pietà fup- 
plicollo a compiacerli d’vfarlafua confueta mifericor- 
dia a' peccatori, perla cui Taluatione egli fi era degnato 
di morire; affinché rauuedutifi de’ loro errori nonpe* 
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riflèro: e replicandole poco appreflòil medefimoSal- 
uatore , ch’ella doueua dar la mano a chi era caduto , e 
recare motiui di confidenza a chi fi difperaua della falu- 
te, eflèndo fiata eletta dalla fua bontà per fenderò alle 
perfone trauiate , e per vita a i morti , ella vmilmente 
fi arrendette agli ammonimenti del Signore, e inuo* 
cando l’affifienza del Tuo poflènte aiuto, acciochenon 
contaminane in modo veruno l’anima propria , mentre 
applicauafia quello nuouo impiego di conuerdre altri 
alla via della falute , fi rallègnò tutta nelle braccia amo* 
rofe della Tua eterna difpofidone; onde fu vdita efcla- 4 
mare . Siate meco ò Signor mio , ed io fono apparec- 
chiata a intraprender tutto ciò, che a voi piace; olia 
in annuntiare ad altri la voftra volontà; ò in far colà , 
che fia di profitto all’altrui faluationc : d vna grada lò- 
lamente vi fupplico ; cioè, che la voftra pietà conceda a 
me tal ardore di fpirito , che i voftri figli trouino in me 4 

la vita , che voi bramate . 

u Quello appunto era filine, che il Signor’Iddio 
pretendeua di cauare dalle rapprefcntationi , le quali di / 
tempo in tempo hauea fatte alla Beata dei mali orrendi 
commeflì nel Mondo da tutte le forti di perfone ; cioè » 
perche ella fimoucffe ad abbracciare con maggior fer- 
uore l’imprefa di lignificarle gl’imminenti gaftighi , che 
loro fopraftauano , fc non deponeuano quanto prima le 
malua ggità: e con gli efempi della fua penitenza , con le 
fueefficaci cfortationi , econi miracoli promouefie ne’ 
cuori altrui, a tutto fuo potere , la compuntione de’ loro 
felli, e rendeflè loro focile il fentiero del Paradifo: dimo- 
llrando loro la prontezza incomparabile , che la Diuina j 

Maeftà hauea d i accoglierli nel tuo feno , ed arricchirli 
delle fuc mifericordie > ficome ella hauea in fé medefi- 
mafperimentata,. 
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Del frutto marauigliofo , che fece Margarita in moL 

tijjìme Anime. 

' # 
i T TBbidiente Margarita agli auuifl tante volte re>- 
V plicatile dal Signore duplicarli nel modo , che 
al fuo fiato ficonueniua, allaconuerfione delle anime 
piùoftinatc nell’empietà, cominciò con la direttione 
del Tuo Padre fpiriruale a intermetter la quiete della 
contemplatone, che quali in tutto! giorno conleruaua 
ritirata nella fua anguila camera , per impiegarne qual- 
che fpatio a trattare con le perfone più bilognole del 
Tuo aiuto. 

2 Or confiderando il Demonio il frutto ammira- 
bile, che dalla fama conuerfatione di quella Peniten- 
te , c dalle fue infocate perfuafioni , c dalle fuc fer- 
imenti preghiere fi farebbe raccolto da vari fiati di per- 
fone, e che moltifilme anime abbandonando le infa- 
mi infegne del vitio, hauerebbero feguitato , allefcm- 
pio di Margarita , lo ftendardo della Croce , per mezzo 
della penitenza , fi accefe di fiero sdegno contro di 
cflà 5 e tentò con varie arti d’ofeurare di nuouo la 
fama di lei, a effetto di ritirare la gente , che da ogni 
parte concorreua ad vdireifuoi faluteuoli ammaefira* 
menti. Così appunto il Signore fi compiacque di mar 
infettare alla fua Sema in tal guifa [Io, figlia, che teco ra- 
giono , fono il Signor tuo Giesù Grillo figlio di Dio vi- 
uo, il quale per l’vmano genere prefi carne dalla Beata 
Vergine . Tutte quelle cofc , le quali io più volte ti ho 
nudate a vtilità de' popoli, non trafeurare di palefarc 
pubicamente . Or lappi , che effendo tu defiinata da 
me per porto della falute perpetua a- molte anime» per 
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qttefta ragione il nemico dellVmana gencrationc piu 
del (olito mfìcrifcc, e pone infìdie al tuo line , cper ogni 
mezzo fi ftudia d’impedire lafaluretua 5 &ora partico- 
larmente s’ingegna d’adoperare ogni raaggiorartej pa- 
rodie non troua nell’anima tua cola alcuna dell’antico 
tuo fiato , che fi poflà opporre contro di lei . Non teme- 
readunque, confortati tempre in me 5 perocheiofono 
appreflòdi te in tutti i tuoi combattimenti, e in ogni 
tuaopcratione] Da tafiauuifi auualorata la Serua di 
Crifto intrepidamente profeguiua l’incominciata im- 
prefa con grandifiimo giouamento di chi a lei ricorrala. 

3 Ma vedendo il maligno tentatore , che non fi rima- 
ncua la gente di concorrere alla ftanziuola di Margarita, 
come (è ella folle laMaeftra dello fpirito , evnnuouo 
Oracolo del Cielo , tentò altra firada a fine di ritirare la 
Beata da quell’impiego. Pofele adunque in cuore vn 
motiuo grande di vanità , c di compiacimento di fe me- 
defi ma , con la rapprefentatione di tanfo popolo , che a 
lei fi rrasfèriua , modo folamente dall’opinione della fila 
fingolar (àntità , autenticata dal Signore con riuelationi 
particolari, che le faccua delle loro cofcienze : fi che con 
tal pericolo di vanagloria s’immaginaua didifioglierla 
affatto da quella fanta imprefa . Ma rimafe delufa la fua 
artiliciofa fuggeftione jpercioche Margaptaia rintuzzò 
prontamente con la confiderà tione, che fece, e fiere fiato 
tal carico impofiole piùd’vna volta dal Signore , che 
con ordine efprcflò a ciò l’haueua coftretta; c dicono- 
feere apertamente non hauer'ella motiuo alcuno di va- 
na compiacenza, in veder il concorro del popolo , e’i 
frutto delle anime , che a lei veniuano 5 peroche era così 
piaciuto alla Dìuina mifericordia di voler operare tali 
mcrauiglie , per mezzo d’vno ftromcnto dcbolifiimo , c 
d’vna femmina, la quale poco dianzi era fiata publico 
(ondalo de’ Popoli . 

4 Si valfe dipoi il Demonio d'vn altro motiuo , 
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che fa pcua cflcr affai confaceuole all’ inclina tionc di 
Margarita » e qucdo era Famore > eh ella Tempre hauea 
portato alla ritiratezza, e al filentio; peroche dubitaua 
di perdere con vno fguardo folo > non che con le parole 
dette a’ fecolari , la dolce familiarità con il fuo Signore , 
e Tabbondanza delle fuperne confolationi daH’amma 
fila più volte prouate , quando con Maddalena ftaua lo- 
ia a’ piedi del Saluatore, tutta immerfa nelraltiflima 
contemplationc delle fue grandezze . Ma ella faggia- 
mente ribattè il colpo di quella tcntationc , confideran- 
do, che’l medefimo Signore godeua d’effer dalei in quel 
tempo fèruito, con occupa rfi in benefitiode prollimi; 
c che più volte l’hauea auuilata , non douer ella dar at- 
taccata alle poppe delle fue dolcezze , onde non lalciaua 
Grido , mentre difeorreua con altri per Crido , e a fine 
di condurgli a Crido. Si riuolfe finalmente il Demo- 
nio vedendoli per ogni parte fuperato, efchernito alle 
fùrie, e con rapprefentationi fpauentofe, ed orrende 
cominciò a didurbarla, e ad impaurirla con varie mi- 
naccie ; ma da tutto ellavalorofamcnte fi Ichermiua 
coirinuocatione del fuo diuino Spofo , il quale più vol- 
te fi degnaua di confortarla. 

3 Pareua incredibile il feguito grande, che Marga- 
rita hebbeda tutte le perfòne d’ogni dato, e conditone , 
le quali da varie Prouincie a lei concorreuano > fratte 
dalla fama della fua ammirabile fantità , e da particolar 
impul fo del gran Padre delle mifericordie , il quale bra- 
mando la conuerfionc de’ popoli, dolcemente gl’inui- 
tauaa vedere, e trattare con queda diuota Penitente 
da lui allora tanto accarezzata; afipe che fidifponefle- 
aroadetedarelecolpc, nellequali ella àncora era datà 
prima immerfa; e confidaffero della remi filone deco- 
ro errori , e della fpecial protettione del Signore, il qua- 
le godeua d’hauere le fue delitie con qued* Anima pe- 
nitente. Era di mediere , che il Padre Giunta tedi- 

monio 

tV, • . 
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monio di veduta , e Religiofo d’approuata fède lafciaflc 
cfpreffamente , e piùd’vna volta notato quello maraui- 
gliofo concorfo de’ popoli , che a tal’effètto fèdamente lì 
trasfcriuano a Cortona 5 peroche altrimenti appena lì 
tenderebbe credibile a chi legge . 

6 Chi potrà numerare ( così delcriue il Giunta )tan-» 
ta gente , che veniua in ogni tempo a riuerire la Beata , e 
a riceuere da lei falutari auuertimenti 5 dalia Puglia , da 
Roma, da Perugia, da Gubbio, dalle Spagne, da Francia* 
da Fiorenza, e da altre parti della Criltianità sì vicine, co- 
melontane,di perfone tanto Religiofe, quanto fecolari, 
tanto nobili, quanto plebei , tanto huomini , quanto 
donne : e perche il Signore le manifellauai peccati oc- 
culti di chi a lei ricorreua , perciò ciafcuno reftaua mag- 
giormente ammirato della làntità di lei , e prontamen- 
te accettaua i configli , che da ella vdiua . A chi Icopriua 
i difetti occulti, a chi perfuadeua l’acquifto della per- 
fèttione 5 a chi lo ftaccamento dell’affetto da tutte le co- 
lè di quello fecolo . Altri efortaua ad abborrire il vitio, 
ea ricompenfare con la penitenza al tempo malamente 
dilfipato: ad altri porgeua rimedio per letentationi * 
che patinano. Atterriua altri coll’imminente galtigo 
dell’ira di Dio . Daua ad altri fperanza del perdono del- 
le loro colpe , fè prettamente ricorreuano al Sacramen- 
todella Penitenza. Nonceffaua di predicarea tutti 1’ 
hnmenfa benignità del Signor Iddio, il quale non fèdo 
accoglie chi contrito a lui ricorre 5 ma l’accarezza , lo 
feuorifce, lofublima, e l’onora d’incomparabili dol- 
cezze, che deriuano all’anima dal poflèflo della grafia 
Diuina: adducendo femedefima in tettimonianza di 
quanto loro perfuadeua . Infiamma fecondo! bifogno 
dellealtraicofcienze,aciafchedunorifpondeua 5 pero- 
che il Signore le fuelaua il cuore di chi fcco parlaua j e 
le poneua nella lingua quegli ammonimenti , ch’erano 
opportuni a fanare le piaghe di ciafcuno. Ottenne pa- 
rimente 
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rimente gratie , e foccorfi diuini a molti Principi » e Pre- 
lati, che a lei ricorreuano . 

7 Ma fe le pcrfoneftraniere fi trasfènuano a lei intan- 
to numero a riceucre ifuoi documenti falutari , con 
quanto maggior confidenza fi rapprefentauano dinanzi 

a lei gliftefli abitatori della Città diCorrona, animati 
dall’affettione fpeciale verfo di loro 5 la quale in diuerlc 
occasioni haueuano fperimentata fingolarmente ardere 
nel cuore della Beata ? Non v’era peribna afflitta, non v’ 
era peccatore così pertinace, nò v’era alcu Seruo di Dio, 
che prendeflèro con opportune congiunture di vifitar- 
la>a effetto di manifeftarle i fegreti delle loro cofcienze > 
ficuri di riceuere dalle rifpofte di lei rimedi atti al risana- 
mento de’ loro mali : fi che neffuna da eflà fi partiua,chc 
non lentifle il Tuo cuore accefo da nuouo defiderio , ò di 
far’acquifto di qualche virtù , òdi difeioglier fi quanto 

prima dalle inferni catene del peccato. : 

8 Succedeuafpefl'evolte, che la Sema di Dio per le 
continue aufterità, e per le vigilie più rigorofe , nelle 
quali allora fi efercitaua, volendo rimettere nelle horc 
della notte le Colite Tue meditationi jle quali le erano im- 
pedite nel giorno dalla carità, inches'impiegauaa be- 
nefitio delle anime, le quali a lei fi rapprefentauano » 
cadeua in qualche infermità 5 ond’era diftolta dal pote- 
re così felicemente profeguire l’imprefa incominciata* 
Altre volte, particolarmente quando principiò ad am- 
mettere ifecolari alla fua conuerfatione , erariprefa da’ 
RelHofi, non folo d’altri Ordini , ma del medefimo fuo 
Inftituto, e da altri principali Cittadini di quello filo 
modo di trattare indifferentemente con tutti , efercitan- 
do quelle parti , che conueniuano anzi a’ minifiri Euan- 
celici , che a femplice donna 5 e maflimamente della fua 
conditione , per effere fiata in altri tempi così liccntiofe , 
cd impudica: or mentre datali tribolationi sì interne , 
come efterne era combattuta, il Signore ammolla a non 
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intermettere mai così lodeuole impiego, da cuiproue- 
niua tanto giouamento alle anime [ Quantunque le tri- 
bolationi maggiormente ti aflalifcano ( fono parole del 
Saluatore ) contuttociò non abbandonerai mai per tal 
cagione d’eftirpare a tutto tuo potere i vitina’ cuori de’ 
peccatori, e di fpargere nelle loro menti Temenza di 
Timi: peroche ioftelfo ti darò quefto celeftefeme , e 
conia virtù pofsente della mia grada, che infonderò 
all'anima tua, raccorrai a Tuo tempo copiofa mefse per 
la gloria mia.] 

9 Innumerabili erano coloro , i quali mandaua a 
(caricarli delle loro colpe a piedi de Padri Minori , e 
Angolarmente dei Padre Giunta Tuo Confefsore: onde 
quefto buon Padre ftanco per sì continuo impiegod’af- 
fiftere all'aiuto delle anime, che ricorreuano ad incol- 
parli de’ propri errori , faceua alle volte dolce querela 
con efsa $ affermando , ch’era aggrauato Copra le Tue for- 
zedalla Tua eccelliua carità . Non mancando ella intan- 
todi porgere più ardenti preghiere alla fourana bontà a 
fàuoredelTanime 5 e di macerare con più rigorofe peni- 
tenze il proprio corpo ; a effetto di ottenere più facil- 
mente dal Signore la mutatione de coftumi ne’cuori 
piùoftinati, eldono della perfeueranza nelle perfone 
piùdifpofteal Diuino feruigio. Accettaua prontamente 
il Signore le fuppliche cosi diuote della Tua diletta Ser- 
ua, alla quale vn giorno lì compiacque di manifeftare, 
che allora farebbero riufeite vere le promefse da lei fatte 
a chi concorreua alle Tue inftruttioni ; quado fofsero Ha- 
te da lei aferitte alla fola gloria Diuina le opere di carità , 
nella quale lì efercitaua . [ Se tu renderai a me ( difsele 
Crifto ) e non a te tutti i beni col dclìderio del profitto 
delle anime , tutte le cofe da te promefse nel nome mio, 
enonpcrlafemaditeftefsa , naueranno infallibile riu- 
feimento : e tu rifa nerai con le tue parole le anime a te 
diuote j ficome io tihò più volte predetto: (è bene non 

tutti 
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, . quales'era degnato di palefarle l’interno del fuo cuore , f 

chenondoueflè efporfl al pericolo} peroche allora l’ 
hauerebbe liberato dalla tentatione , in riguardo del- 
le preghiere offertegli a fuo tàuore} ma che per l’auue- 
nire fteffe auueduto a non prefentarfi di propria vo- 
lontà a sì fatte occafioni di rouinaj egl’ingiunfe , che 
quanto prima fi accufallè di ciò in confeffione; peroche 
altrimenti farebbe fenza dubbio caduto in peccato, col « 

dar fomento alla propria ftimatione di fe, e alla fuper- 
bia , dalla quale era dominato. Ciòvdito dall'huomo 
tentato, fubitamentefi compunfe .conofcendo, che gli 
ammonimenti fattigli dalla Santa Penitente andauano 
acolpir la radice del Tiro male : s’vmiliò dinanzi al Diui- 
no colpetto } e promettendo l’emenda , pofe in e fecu rio- 
ne gli auuifì faluteuoli della Beata, con grandiflìmo frut- 
to» e quiete dell’anima Tua. * 

12 Aprendo vn giorno certo facerdote i penficri 
•dell'animo fuo a Margarita > fìcome fpeifo coftumaua ,<f 
•di fare , ella dopo d’auerlo auuertitodiciò, che ftimò 
^fpediente alla falute. di lui , nel partirli , che quegli 
fece da lei , portata da certo femore difpirito, che le 
impedi il pieno difeorfo della ragione, alzatala mano 
il benedille. Ma dubitando polcia , che quell’atto fof- 
fe deriuato da propria prefuntione} non efièndo con- 
ueneuole , che vna donna così vile olàffe di dar la be- 
nedittione ad vn miniftro principale della Chiefa , ri- 
corfe con lagrime al Signore, il quale allicurolla , che 
non (blamente non gli era difpiaciuto quell’atto diuo- 
toda lei efercitato fopra le perfone, le quali erano da 
lei corretti de’ loro difètti } ma anzi conferma lorogra- . 
tia fpeciale in virtù della benedittione , che da efla ri- 
ceucuano. Auuertì dipoi Margarita quello Sacerdote 
da parte del Signore, che non douefse eifer così pron- 
to, e abbondante, in promettere ad altri le cofc , le 
quali egli fperauadi fare} peroche poteua correre pe- 
. ricolo 
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ricolo di mentire, non effendogli permeilo di ridurre 
ognicofa a perfètto adempimento. L’ammonì in ol- 
tre , che quando fi rrouaua oppreffo dal rimore , e dal- 
la diffidenza , dubitando d’erter affatto abbandonato 
dal Signore , riuocafTe alla fua mente tutte le colpe 
da fecommeffe, e fi girtaflè diuotamente innanzi a’ 
piedi del Saluatore, chiedendone con vmiraffettoper- 
donanzaj eperrifpetto a’ fieri Ordini , porto dinan- 
zi alla Croce fi contentane di toccare la mano del 
Crocefiflò , infin' a tanto che poteflè arriuarc al fuo 
abbracciamento. E vn’altra volta gli fignificò , ce- 
lierebbe fatta cofa grata al Signore , fe hauefiè recita- 
ti con particolar fentimento di di uotione alcuni Pater 
nofter, e con grato riconofcimento alla mifericordia 
Diuina fi ricordafiè dello fiato felice, acuì era fiato 
chiamato dalla bontà eterna, e inoltre che fi Itudiaife 
d’allargar’il cuore nella meditatione della Partionedel 
Saluatore s quantunque Taccompagnaffe col pianto, 
e con grandifiìma confufione di fe medefimo i rico* 
nofeendofi per autore , e carnefice delle pene fofien li- 
te dal Saluatore: peroche nel medefimo tempo , in 
cui fi doleua de* tormenti di Crifto dalle fue colpe ca- 
gionati, douea confidare nel fangue del Redentore, e 
in tal modo dilatare il cuore : e finalmente pqncfTc mag- 
gior’ applica t ione nel meditarci fecreti Diuini 5 i quali 
fcriueua , a fine che ne ritraefiè giouamento all’anima 
propria. 

13 Vn giouine defiderofo di migliorare la fua vita 
in qualche flato d i maggior perfèttionc , ricercò Marga- 
rita a grand’inftanza , cne fra gli altri, per i quali por* 
geua a Dio le fue preghiere , fi compiacerti d’annume- 
rare anch’erto. Non mancò ella di raccomandarlo al 
Signore > dà cui le fù ordinato , che confolartfe il feruen- 
te giouine a non temere l’afprezza della poucrtà , le an- 
guille delle tcntationi , e delle moimorationi 5 peroche 
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hauerebbe hauuto Tempre affittente a Tuo fauore la pro- 
rettione della Tua grafia fpeciale . Gli ditte adunque 
Margarita da parte del Signore , >che fico me la Tua voce 
haueagittatoaterra Paolo, e poco apprettò lo fece ri- 
forgere 5 non altrimenti lui allora farebbe caduto dalle 
cofe terrene, per alzarli al participamento dei donifu- 
pernij e per tanto era flato chiamato dal medefimo Sal- 
uatore fuo figliuolo, perrifpetroairaccefodefiderio, e 
al l'effetto , con che fi era prefentato al fuo fenicio j on- 
de fi farebbe renduto meriteuole della fua celeftebene- 
dittione , quando haueflè interamente fodisfatto a tut- 
to ciò, c’hauea tolto ad altri, fecondo chela propria 
cofcienza gl’hauerebbe dettato . T uttociò auuisò Mar- 
garitaal gioitine, il quale fi approfittò degli ammoni- 
menti fattigli dalla Serua di Dio } e ponendogli in efe- 
cutione , fi auanzò molto nella perfettione . Ma perche 
nella mente di Margarita era caduto certo penderò, che 
le faceua alq uanto dubitare della liberalità grande , con 
la quale il Signore participaua così eccellente dono a 
quell’anima, il Signore dolcemente la ripigliò con tal’ 
am monitione . [Io ti riprendo ; peroche fei fiata incre- 
dula del dono tanto fublime conceduto a quello gioui- 
ne. Se io accolgo ipeccarori, eftòafpettandoglihuo- 
mini vitiofidel fecolo alla mifericordia, e conferifco 
copiofe grafie a coloro , che con purità di cuore ritorna- 
no a me 5 quanto maggiormente douerefti credere , che 
io mi compiacci d’adornare con grafie Angolari l anima 
di quello figliuolo , il quale con tant’ardore di defiderio 
cerca me fuo Creatore ì ] Le quali parole feruirono alla 
Beata di dimoio ad impiegare cpn maggior feruenza 
l’opera fua a fauore delle anime oftinate nell’empietà » 
edelle altre > che afpirauano alla perfettione . 
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D'altre conuerfioni miracolofe fuccedute per opera di 

Margarita . 

1 *“1“» Rouauafi nella Città di Cortona vn giouinedi 
A coftumi aliai diffoluti, il quale haueua rapito 
la conforte ad vn’huomo , che per effer pouero non po- 
teua ricorrere ad altro tribunale t che al Diuino , & iui 
chieder giuftitia. Grauiflìmo era lo fcandalo, che da 
ciò feguiua » e acerbo oltre modo il dolore, che affligse- 
ua fenza rimedio il cuore di fua madre . Non mancò ella 
più volte di corregger* il figliuolo di così graue fallo > e 
di pregarlo con lagrime a rimediare , e all’obbrobrio 
della cafa , e allo (lato infelice dell’anima fua : ma difprc- 
giandoil giouine ogni materno auuertimento , non fi 
curaua d’accrefcerle maggiormente il dolore » purché 
sfogaffe più liberamente con colei il fuo impuro amore . 
Finalmente l’afflitta Signora fi rifolfe vn giorno di far i* 
vltime proue, e adoperare ogni potàbile sforzo, ad efpu- 
gnar’il cuore cotanto pertinace del figliuolo : inuocato 
prima il celefte foccorfo, adduflegli tanti motiui diuini » 
c v mani; e con tal’efficacia di parole, e con sì tenere fup- 
pliche , accompagnate da copiofe lagrime , che il gioua- 
ne prorompendo invn granfofpiro, diffe alla madre > 
che non trouaua altro antidoto alla profonda piaga » 
c’hauea nel cuore, fe non guftared’vn boccone del pa- 
ne , che foleua auanzare a Suor Margarita ; quefto(fog- 
giunfe) potrà fcioglier il diabolico ligame, dal quale il 
mio cuore è miferamente auuinto i peroche altrimenti 
non mi dà l’animo difpezzar le catene, con le quali io 
medefimo hò imprigionato i miei affetti . A tal rifpofta 
fi confoiò la buona Signora sì fattamente, che per eccef- 
Cb d’allegrezza poco mancò , ch’ella non ifueniffe . 
v . ' 2 Non 
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i Non volle ne meno per vn fol momento perder si 
buona occasione di porger opportuno follieuo alla 
bramata falute del figliuolo > andò follecita alla caletta 
di Margarita > e con pietofo affetto le addimandò , che fi 
compiaceflè di darle vn pezzetto deifuo pane. A tal 
richieda l’vmil Serua del Signore conofcendo non eflèr 
laneceflità, ma la diuotione di quella Matrona, che 
la fpingeuaa farle tal dimanda ; flfcusò, dicendole : E 
nonfapete voi, ò Signora, che tutto quello, che io 
vililfima peccatrice tocco con le proprie mani, perde 
ogni virtù, ediuien peftifero? perciò non pollo conce- 
denti tal cofa j donde procederebbe il voltro danno ma* 
nifefto. Efpofeallora la Gentildonna ilmotiuo ragio- 
neuole, chel’hauea condotta a ricercarla del pane, c 
i'auuertì , che la faluatione del figliuolo depcndeua dal- 
la fua carità : ond’ella farebbe data incolpata dal S igno- 
ra dell’odinatione delgiouineneirenormità deifuo fal- 
lo; mentre quegli era dato così infpirato da Dio, cioè 
diricorrcrc pervnico rimediò del proprio male advn 
picciol auanzo del fuo pane . Non vi voleua minor ar- 
gomento diquedo a perfuadere , econuincer l'animo 
vmilidìmodi Margarita, aliena oltre modo da tutto 
ciò, chepoteua accreditar la fua fama: vdendo dun- 
que, che la falute fpirituale > ò la perditione del giouane 
farebbe data a fe accagionata, dopo breue eleuationc 
di mente verfo Dio , iodisfecc alla richieda di quella Si- 
gnora, econfegnollenon fenza lagrime, e con parole 
aliai diuote , e vmili vn pezzetto di pane ; affienandola, 
che anzi dalla fede di lei , e dei figliuolo , che dalla virtù 
di quel pane douead fperare di riceucre dalla Diuina 
pietà qualche miracolofo effetto . 

3 Dopod’hauei la Signora rendutcle douute grafie 
alla fua benefattrice, e raccomandato quedo negotioan- 
dantemente alle preghiere di lei partì volando verfo ca- 
fcjconfidando d'ottener infallantemente , mediate i me- 
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riti della Tanta Penitete ,la bramata muta tiòne nel cuo- 
re del figliuolo . Ne la Tua fiducia retto deluTa : impero- 
che non sì tolto fù con diuotione mangiato dal gioitine 
il primo boccone, che Temendoli da Tuperna virtù pene- 
trato nell'intimo dello Tpirito , diede in dirottili] mo pia- 
to ; e conofcendo la grauezza dell’errore da lui commef- 
fo , prima a Dio , e pofcia alla madre con Tegni di gran 
compuntane , e dolore nechiedetre virilmente perdo- 
no . Apprettò confettando d’eflèr aliai più pollerie il Di- 
urno amore, a cui Margarita con tanta purità di Tpirito 
ièruiua , che’l profano , & immondo , il quale era flato 
per sì lungo tempo da elio adorato , rimandò quella dó- 
i na al marito, col quale lì riconciliòjcompartendogli lar- 
ga Tomma di danari . Finalmente dopo vna diligente 
ellàmina della propria cofcienza,fì fgrauò del pelò delle 
fue colpe a’ piedi d’ vn Sacerdote con vna generale Con.- 
felfione; e ville dipoi con tal mutatione di coltami , che 
tolfeogni macchia di mal concetto dalle menti di quei , 
che dianzi hauea fcandalezzato ; conferuando tèmpre 
Tpecial veneratione al merito delia Tua Liberatrice . 

4 Diuuolgolfi il modo marauiglioTo della conuerlìo- 
ne del giouine per la Città j dal che prendendo motiuo 
di confidenza vn’altra madre , non meno afflitta , che la 
Topradetta,ricorTe parimente a Margarita, efponendolc, 
che vn Tuo figliuolo grauemente infermo , ne per l'efor- 
tationi de’Religiofi,ne per i configli de’ Medici, ne per le 
materne preghiere, e lagrime lì era volfuto mai difporre 
ariceuer’il Sacramento della Penitenza j rifondendo 
oftinatamente ad ogni argomento, che gii li adduceua , 
efièrgli affatto inutile la Confeflione ; peroche di già 
• hauea perduta la Tperanza della propria Talute . Ciò 
vdendola Sema di Dio, Tenti interiormente cornino» 
uerfidal defideriodi far’acquitto dell’anima di quel di- 
fperato $ e alzando con diuoto affetto la mente al Si- 
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poi cón fiducia grande riuolca alla dolente madre . An- 
date (difièle) a rrouar’il Padre Giunta mio Confeflòre* 
c conducetelo all’infermo 5 peroche io fpero in Dio, che 
otterremo la gratia. Trasferiflì fubitamente la Donna 
alconuento de' Frati Minori, e inficine con quei Reli- 
gioso tornata a cafa, al foio comparir del Confeflòrc nel- 
la camera dell’ammalato, ilgiouine fi feriti commofio 
daimpulfo interno fopravmano a deteftar le pioprie 
colpe? e fenza prouar’alcuna difficoltà , e ripugnanza fi 
accusò in Conferitone con fèntimento di grà dolore de 
Tuoi errori. Si conferito in così buona difpofitioneper 
tutto lo fpatio, ih cui il Padre fi trattenne con elio 5 ma 
appena quelli fi licentiò , che il Demonio tornò di nuo- 
uoadoffufcargli l’intelletto} siche ricusò di riceuer’il 
fantiflimo Viatico i ne per quante ragioni gli forièro ad- 
dotte, volle mai acconfentire d’armarfi in quell’eftremo . 
con quello Sacramento. Fùaftretta la fconfolata ma- 
dre far di nuouo ricorri) alla Sema di Dio,U quale pron- 
tamente le promife difupplicareconogni ardore la Di- 
urna clemenza j accioche li degnaflè di fiberar’il meschi- 
no dall’inganno, col quale il tentatore infernale così fie- 
ramente l’aflàliua : partita colei fi pofe Margarita in ora- 
tione , nella quale riceuette dal Signore sì fatta rifpofta. 
[Coftei , che ti ha raccomandato il figliuolo , è indegna 
della gratia, che chiede} perche non hà corrifpollo a’ be* 
nefiti j già riceuuti,ficomè era obligata} nondimeno per- 
che tu me ne preghi , ti concedo la gratia] Così appunto 
fucceflc } imperoche appena la donna giunfe a cafa, che 
trouò il giouane del tutto mutato, e che fpontaneamen- 
te chiedeua di comunicarli: ficome poco appreriò felice- 
mente efeguì. 

5 Soprauenne ad vn Letterato di Cortona vn fini- 
llro accidente , il quale gli opprefife di maniera il cuore, 
che lo condurièafiatodi difperatione : foprafàtto dun- 
que dall’impeto della padrone deliberò di fottrarfi da 
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ogni anguftia, col troncarli da fc il filo della vira : fermai 
ta a tal’effetto ad vn legno la fune , e poftofi il laccio al 
collo , già ftaua per dar l’vltima efecutione all’enorme 
misfatto. Quando fopragiunfe all’improuifo la fanta 
Penitente , che per fuperna riuelatione hauea conofciu- 
toilmiferabile fiato del difperato; e coll’aiuto di due 
compagne , che a tal fine (èco conduile , arriuò a tem- 
po di troncar la fune, da cui l’infelice femiuiuo pendeua . 
Dopo alcuni rimedi riuenuto in fe , prima d’ogni altra 
cofa fortemente fi ftupì, come Margarita haueife potu- 
to penetrare i Tuoi dilegni ; econofcendo chiaramente 
cflèrle fiati fcoperticon modo ftupendo dal Signor’Id- 
dio, fi profirò a’ fuoi piedi, afcolrando con diuora atren- 
tione la faluteuole ammonitione, ch’ella gli fece. Im- 
prefic dunque nel cuore le verità, che la làuta Donna 
con tanta efficacia , e chiarezza di parole gli manifèfiò , 
che da indi innanzi non fu mai foggetto ad alcuna fiera 
perturbatione d’animo, per qualunque contrario acci- 
dente, che lo molefialfe : ericonofcendola propriavita 
dalle orationi, e dal merito incomparabile di Margarita, 
volle pofeia tutta impiegarla in feguire collantemente 
gli ottimi ricordi , e auuifi , che da ella riceuette . 

6 Facendo vna volta oratione al Signore per ottene- 
re dalla fua immenfa pietà vna grafia afauore d’vnno- 
bil Cortonefe , fu in tal modo auuifatadal Tuo Diletto 
[Dirai a coftui, cheli confelfi d’eflèr troppo dedito al 
al lènfo , & anco-nel matrimonio , preuaricando da quel 
legitimo fine, pe l quale quello Sacramento è inftituito • 
Auuifalo , che fi confelfi d’elfere fiato troppo anfiofo (f 
accumular ricchezze , non eflèndofi attenuto da’ guada- 
gni illeciti permotiuo alcuno di virtù, ma fittamente 
per rispetti vmani, e ojìèrui bene, fe debba redimire 
cofa alcuna alla Comunità; fi acculi anche delle bu- 

t ie , e delie fimulationi , e che quel poco bene , ch’egli 
à operato , non l’hà attribuito alla mia grafia , fi come 
• *: douc- 
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doueuail’auuertirai per vldmo, che in quefto breue fpa- 
tio di vita, che gli rimane, non fi lafci ingannare dal De- 
monio , ma che fi penta , mi ami con maggior* ardor di 
cuore , e mi offerifca vno de* Tuoi figliuoli nella Religio- 
ne de* Minori] Da tali celefti auuifi riferiti da Margarita 
al Corronefe rimale egli così ben'ammaeftrato di ciò * 
che doueua efeguire , che fenza dimora vbbedendoalle 
lue parole migliorò i coftumi $e auualoratodallc oratio- 
ni della Tanta Penitente attelè condiuotiefercitij a pre- 
pararli al felice pafiàggioalla vita immortale. 

7 Moltifiimipoi furono coloro, i quali in altre ma- 
niere ttupcnde, ò con la forza delle orationi della Bea- 
ta, 6 col comparire dauanti alla fola Tua prefenza abban- 
donarono gli abiti vitiofi. Allaqual'imprefa però non 
fi efponeua , mafiìmamente fe ella medefima era prega- 
ta a trasferirli alle cafe altrui a trouar i peccatori, fe pri- 
ma non ne haueflè riceuuto ordine efpreflò dal Signore. 
Auucnne vna volta, che fu richiefta dal Padre Rainaldo 
Cuftode di ridurre a penitenza vn’anima oftinata , per 
modo che non fi trouaua mezzo veruno, che folle bafte- 
uole a farlo riconofcere del pcfiimo fiato, in cui viueua . 
A mouere il cuore della Beata, a intraprendere tal opera 
(pcroche ella non li era ancora del tutto efpofia a quefto 
lodeuole impiego della conuerfione altrui ) reftrinfe 
<}uel Padre tutte le ragionia quefto argomento. Se tu 
intermetti le foauità dello fpirito, e le fpeculationi diuo- 
te, delle quali la tua mente gufta nel ritiramento della 
macella, guadagnerai quelt animg^ià perduta al Si- 
gnorlddio : fe poi tu non vorrai trala Iciare i foliti eferd- 
tij mentali, eia folitudine, quella precipiterà infera- 
mente nell’inferno : qual di quelle due cofe ( così la co- 
llrinfe il Cuftòde)eleggerai > R eftò alTai dubbiofa la Se r- 
ua di Crifto di dò , che douelfe fare ; onde rifpofe al Re- 
ligiofo , che prima hauerebbe confultato nell*orationc 
col Tuo dilettili! mo Spofo qual partito folle fiato di Tuo 
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maggior compiacimento. PaTsò tutta la notte in di- 
uotimmi affetti , e in continue lagrime 5 onde meritòri' 
eflèr confortata dal Signore, efrà le altre cofe d’vdire 
dalla fua bocca [ò figlia, lodo il partito, chepren- 
defti di non rifponder fubitamente a quel Padre 5 pc- 
roche da vna parte non credi di poter viuerc fenza 
la mia prefenza comunicata all’anima tua dalla mia 
gratia 5 e dall’altro canto hauerefti bramato di fot- 
trarre dalle meritate pene dell’inferno quell’anima , 
la cui falute ti è ben noto quanto a me fia accetta, 
cflèndo ftara col mio fangue rifeattata dalla morte] 
e dopo d’hauerla inftrutta di varie cofe , ammolla a 
quella caritateuoi imprefa, promettendo d’affifterle al 
felice riufeimento dieffa colfuo poffente foccorfo 5 li 
comeauuenne. 

/ CAPITOLO XXIII, £ 

Di ciò y ebe Margarita operò a fauore de* Corto - - 
nefi y de* Forliueji , e del Vef cotto 

d> Arezzo. > 

* > . 

1 XTEl tempo , in cui Margarita viueua , nella Città 
l\| di Cortona regnaua ogni forte di vitiojper mo- 
do, che più volte il Signore fi compiacque di lamentarli 
fortemente con eifa di tante licenze , c leeleraggini, che 
dalla maggior parte di quel popolo fi com mecteuano : 
donde ella fi mode a fupplicare con ogni poflìbil affetto 
la Diuina Maeftà a non voler vfare verfo di loro quel ri- 
gore di gaftigo, che la pertinacia della loro malitiame- 
ritaua: e a placare maggiormente l’eterna giuftitia fopra 
le fue innocenti carnilcaricaua afpri flagelli, e con la- 
grime , con lunghe attinenze , e altre fimiglianti macc- 
jrationi , e penitenze fi sforzaua di rattenerc il giutto fde- 
gnodi Dio irritato dalle continue > egraui iniquità di 
. .. )f quel 
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quel popolo; perloche fa degna di riceuer vn giorno dal 
Signore rakiuuifo . [ Mi lamento teco , ò Figliuola , de’ 
Cortonefì, dannali fono così grauemente onefo , e mal- 
trattato , che fi rendono ad ogni hora meriteuoli di pro- 
uare tremendi fupplitij; ma pe’l rifpetto, c’hòate, c 
per l’amore , che ti porto , hò conceduto loro molti fl- 
uori, e in auuehire dopo la tua morte farò loro tali gra- 
fie, ebenelirij» che fupcreranno l’afpettatione d’ogn’ 
vno] E in vn’ altro dolce colloquio del Signoreconla 
fuaSerua» diffele [ò Figliuola, i Cortonefì ti hanno 
fomminifìrato quel poco alimento, con che ti fci foften- 
tara in vita : ma verrà tempo , nel quale per tuo rifpctto 
abbonderanno di frumento, e di vino.l 
2 In vn giorno fràrottauadell’ Afccnfione eflendo- 
fielladiuotamente comunicata, vdì il fuo amantillìmq 
Spofo, che così le dille > [Figlia mia eletta, delle cui 
afflizioni mi rammaricarci , fe potelfi elìer capace di 
triftezza,edidolore; ti lignifico almeno in qualche mo- 
do la pietà , che io hòdi te appreflò mio Padre , compa- 
tendo le tue pene in quella forma , c’hebbi già compaf- 
fionedeU’affanno,edell’anguftiadi Marta , c di Madda- 
lena, peroche io mi dichiaro di viuere in te. Dicoti 
adunque , che i Cortonefì ogni giorno grauemente 
offendono la mia immenfa bontà, maffimamente con le 
doppiezze, e fimulationi : dal che io douerei prender 
motiuo di punirli con gran feuerità ;ma per amor tuo io 
vferò con efii mifericordia ] Ma quanto più era innalza- 
to il merito della diuota Penitente dalla medefima eter- 
na Verità, tanto maggiormente lo fpirito di lei s’inclina- 
uain vn profondo fornimento di confuflone,e dVmiltà.* 
onde riuolta al Signore tutta tremante confefTaua di 
nonhauerneiranima fuafe non macchie di difetti , e 
d’effer priua d’ogni virtù, e indegna affatto di potere pla- 
care con le proprie operationi lafua giufta vendetta, ir- 
ritata dalle graui colpe di quei Cittadini. A così vmi-. 
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le confefllone della propria debolezza , c viltà il Signore 
confembiantealquantograue , efeuero la chiamò in- 
credula : ma ella fubitamcnte fcufofll dicendo : Vera- 
mente, ò Signore, io confeflò,che voi rutto fete , e tutto 
potete ? dubito però non di voi, mio Dio, ma di me ftefià 
vililfima per li miei difetti , i quali mi recano continuo 
motiuo di fcon fidare affatto di memedefima, e di teme- 
re (blamente di voi , edifcacciano dal mio cuore ogni 
fperanza,e confidenza de’ propri meriti . 

3 Nacquero ancora nella Città grauidifeordie, edi£ 
fenfioni, dalle q uali procedeuano irreparabili mali , e di- 
fturbi noceuoli al buon reggimento del popolo , c peri- 
colofifopra modo della vita di molti Cirtadinijoltre alla 
perditione di tante anime tiranneggiate miferamente 
dal Demonio , per mezzo dell’odio così inteftino , che 
pertinacemente conferuauano $ ricufandofi daeifiogni 
partito, che dalla carità, e dalla prudenza altrui veniua 
propofto, a effetto, che quanto prima feguiffe fra di loro 
la bramata riconciliatione.Comandò adunque il Signo- 
re a Marga rita , che trouafle il Padre Giunta fuo Confefi 
fore , echel’animaffe con tutto l’ardore dello fpirito a 
trattar la cóncord ia di quel popolo $ promettendo d’aflì- 
ftergliintal’imprefàcolfuo poflènte fauore . Ella però 
vmilmente replicò al Diuino Maeftro, che le pareua co- 
fa più conuencuole , che tal’auuifo fòflè recato da perfo- 
na innocente, e non da vna vilifiìma femmina , e di tutte 
le altre la più vile, e indegna,qual’ella con fincerità gran- 
de di cuore diceua d’effere. Ma Crifto la confortò con tal 
rifpofta [ Effcndotulaviadellidifperati,eIavocedella 
mifèricordia,le cui parole fi doneranno publicare, e pre- 
dicare anche al popolo? perciò mi fpno compiaciuto di 
feruirmi anzi di te , che diqualfiuoglia altra perfona. 
Animerai adunque i Frati Minori ad abbracciare quell* 
opera di rappacificare i Cortoncfi, e di predicar loro con 
gran libertà, c feruore di fpirito la pace : e quantunque la 
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mia parola , e la lóro prèdicatione da principio non Ri 
apprezzata; nondimeno non fi rimangiamo di replicare 
lemedcfime efortationi , ed'aggiunger con maggior efc 
Acacia altri motiui , infin’a tanto che la Città torni a go* 
dere della bramata quiete ] Eccitata Margarita da tali 
auuerti menti , applicò l’animo a perfuadere con tutto 1* 
ardore il Confeflòre, e gii altri Religiofi di S.Franccfco a 
sì fatta im prefa. 

4 Vn’altra volta fu parimente animata dal Signore 
ad applicar tutto lo Audio a far quella concordia, prò- - 
nunciandoad effe tali parole. [Griderai agli abitatori 
di Cortona la pace: pcrochefei fiata dichiarata da me 
per trombetta di pace : auuerti il tuo Confeflore, che in- 
uiri il popolo a queft’vnione, dicendo loro, che fi ricordi- 
no della pace, che io Creatore dogni colà, e Signore on- 
nipotente feci co’ miei perfecutori . Con quegli io mi 
rappacificai, quanto a me fi afpettaua, che mi tradirono* 
mi burlarono, mi flagellarono, mi fputacchiarono nel 
volto, ipi fchiaffeggiarono , mi coronarono di (pine , mi 
conficcarono in Croce, mi trapanarono con lancia, e mi 
negarono per figliuolo vero di Dio. Si ricordino dun- 
que, che io feci pace con eflì , quando la mia vmanità 
mancaua fotto l’acerbità de’tormenti , che loro medefi- 
mi mi fomminiftrauanoje perciò io comando al popolo 
di Cortona , che quanto prima deponghi ogni mala vo- 
lontà , e ogni odio; einfiemefiriconcilijnoleperfòne 
difeordi : peroche, altramente facendo , io feueramente 
gli flagellerò , ne potranno li berarfi dai mio giufto furo- 
re. ] Soggiunfe allora IVmiliflìma Penitente. Ah Signo- 
re io temo , che le nuuole de’miei peccati fi habbiano ad 
opporre, ed impedire frà la voftra pietà, e la loro malitia ; 
fi che la mia oratione nonpoflà rapprefentarfi con be- 
nigna efauditione dinanzi al voftro Diuino cofpetto. Al 
che cortefemente replicò il Saluatore [Annuntia pure 
parole di pace , incitando ad efifa i Cortonefi ; percioche 
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ifìon v’è nube alcuna di tuo difetto, chè poffà impedire u 
buon’efito della loro concordia . Le gratie, con le quali 
ho infin ora adornata l’anima tua, non fono fiate conce- 
dute a tefolamente $ ma ancora per giouamento delle 
anime altrui 5 alle quali io fono apparecchiato di donare 
la mia mifericordia t impcroche non ha hauuto mai il 
Mondo, dopo ch’è fiato da me redento, tanta neceiìità 
della mia mifericordia , quanto in quefto prelente tem- 
po, in cui abbonda tanto l’iniquità : onde perche non 
vorrei perdere le anime da me con sì caro prezzo ricom- 
perate, perciò io ti hòdeftinata per tromba nuoua, ad- 
atto di richiamare gli huomini alla penitenza^ v ;■£ 

5 In altra occafione il Saluatore ammonilla , cne 
apriflèal Confeflòre la fua volontà manifeftataiein tali 
parole[Se non attenderà a riconciliare gli animi de Cor- 
toneficon tuttala douuta follecitudine , io nediman- 
derò a lui ftrettiflìmo conto . Gli dirai, che verrà tempo, 
nel quale i Cittadini fi ricorderanno , e faranno conto 
maggiore delle parole, c degli auuifi fuoi, i quali ora 
inoltrano di non apprezzare j e quantunque il nemico 
dell’vman genere fi sforzi di porre ogni impedimento 
alla concordia , che quefto Padre tratterà j con tutto ciò 
non fi rimanghi per quefto dall’ incominciata impreia > 
peroche coll’ afiìftenza della mia grafia felicemente 
condurrà a fine tal’opcra. ] Così appunto fegui: pc* 
roche il Demonio fufeitò certo rumore per la Città , e 
per l’Ordine di S.Francefco contra il Confeflore della 
Beata , fi che patì graui contradittiom, e mortihca- 
tioni 5 a fegno che per alcuni giorni non gli fu per- 
So di poter vifitare la fua diuota Penitente ,J 
tutto ciò fu ordito dal Demonio , a effetto d impedir U 
trattato della concordia, promoifo con grand ardore 
dal Padre Giunta, e dalla Beata. Ma ricorrendo dia con 
lacrime, e vmili preghiere al Signore meritodefler da 
lui rinuigorita con tal auuifo [ Dirai al tuo Confeflore» 
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die non habbia timore del Demonio , che tenta d’impe- 
dir la pace j peroche riceuerà da me tal’aiuto , che ridur- 
rà a perfetta vnione le cafc intere j per tanto l’auuiferai 9 
che non lì parti di Cortona , ma che cominci il trattato 
della concordia con le tali perfone: peroche , fi cornei 
Cortonefijjper mio amore fi fono inclinati a te , così io 
dementiliimo retributore concederò loro fpecialidoni 
digrada inrifguardo tuo. Ammonirai ancora quello 
Heligiofo , che non fi fianchi di condurre a fine quefi.’ 
opera j percioche non faranno mai le fue fatiche infieme 
con quelle de’ fuoi Frati così grandi , che fi poifino para- 
gonare agli sforzi, e tentatiui fatti dal Demonio a difiur- 
bar tal accordo . Ma che dirai, ò figliuola, fe il tuo mede- 
lìmo Confellòre riceuerà in quello trattato graui perfe- 
zioni dagl’ingrati Atalauuifo ella fi accefedi mag- 
gior defiderio di fuppìicare il Signore per la coftanza del 
Tuo Direttore in quel trauagliofo negotio , e per la buo- 
na, e follecita effettuatione della concordia. 

6 Nel Giouedì frà l’ottaua delia Pente colle dopo 
che Margarita fi cibò coniftraordinario fentimento di 
pietà della Santifsima Eucariftia , vdì la voce del Signo- 
rile in tal guifa la confolò: (Tu mi hai inftantemente 
Applicato , che io volefsi concedere la pace al popolo 
dilcorde : ecco che io hò efaudite le tue preghiere , e fi 
Oliranno ben tallo gli animi , che fono fiati infin’ora fra 
di loro contrari j] edipoifoggiunfc. [Tu, ò Figliuola, 
Tei vna rofa candida per l’innocenza , e roflèggiante 
perla carità: tutto ciò, di che pregherai il mio Padre 
nel mio nome , prontamente impetrerai} e coloro , i 
quali ricorreranno a te nel mio nome , riceueranno gra- 
ta fpeciale : peroche quando tu diuotamente ti prefentf 
dinanzi al mio Padre , tutti i Serafini del Paradilò giubi- 
lano per tuo amore 5 eflèndo allora riuela to alle loro 
nienti, che tu farai collocata invnafedia infra di efsi 
Odia beatitudine] Piena di letitia, e di Canta confùfio- 
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ne rimaferanimadi Margarita, in vdendo sì benigne pa- 
role del Tuo diletto Giesù , e aferiuendo ogni dono alla 
fua immenfa liberalità, rendettegli vmiliflimegratie.fr 
naimentedopo qualche contratto felicemente sì con- 
clufe la pace per opera de i Padri Minori, e fpecialmente 
del Padre Giunta, e di Margarita con intera fodisfàtione 
delle parti, le quali riconobbero il fortunato efito del 
lungo, ediflìcoltofo trattato fpecialmente dalle efficaci 
orationùe dalle con tinue perfuafioni, ch’ella hauea fatte, 
sì a i Religiofi di S. Francefco , come ancora alli Cittadi- 
ni ; acciochecon ogni mezzo poflibile fi effettuaffcla 
deflderata riconciliarione . 

8 Ardeua nella Romagna vn gran fuoco di difeordie 
per cagione dVn’oftinata guerra fra iForliuefl , ealtri 
popoli, la quale minacciaua gran rouine , c fterminio in 
quelle parti . Ricorfe M argarita con frequenti preghie- 
re all’aiuto del Signore , offerendo fe ftefsa prontiffìma a 
riceuer’ i colpi della fua ira giuttiflìma » purché quelle 
Città ne fùfsero liberate. Aggradila Diuina Maeftàlc 
diuorefuppliche della fua Serua , emanifeftò , chein 
breue fi farebbero terminate le difeordie fenza fpargi- 
mento di fangue Criftiano : come appunto poco dopo 
feguì : percioche ftando la Città di Bologna piena di 
Francefi , e douendofi attaccare la guerra, mediante fin- 
ter pofitione di Nicolò Terzo Sommo Pontefice, fubi- 
tamentefi accordarono le parti nemiche : edepofte le 
armi s’vnirono infieme col vincolo della pace . 

9 Nel quinto giorno di Maggio dopo d’hauer riceu.* 
uta la Santiflìma Eucariftia , fiì auuifata dal Signore a fàt 
faperc quan to pri ma al Vefcouo d’ A rezzo , che douefse 
licentiar tutti ifoldati, cheteneua ftipendiati con il de- 
naro della Chiefa, il quale folamentc conueniua , cheli 
fpendelse a fouuenimcnro de’poueri,douendo egli efset 
Padre della Comunità , e della pace. Ordinol le ancora» 
che l’auuertilse a non confumare tanta moneta-, come 
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haueua fìtto nella Corte d 1 Roma , efsendo obligato ad 
applicarla al culto maggiore dell a fua Chiefa , e al folle- 
uamento de' bifognofi ; inoltre l’auuifafse a non porger 
in auuenire tanto credito a* configli de’ Tuoi parenti, e de' 
congiunti fecondo la carne , e’1 fangue , al cui parere per 
lopafsatoera flato troppo facile ad acconfentire; madie 
fi trasferire vmilmentea Cortona; affinché afcoltafsc 
gli auuertimenti , ch’ella gli hauerebbe dati a nome del 
medefimo Signore, il quale perla fua lingua gli hauereb- 
be ragionato . Diffide ancora , che lo perfuadefse ad ab- 
bandonare affatto le guerre incominciate di fuo confen- 
timentoda’fuoi parenti , e a non efsere tanto intento ad 
ampliare i diritti del fuo Vefcouado :il che però non ha- 
uerebbe mai confeguiro ; mentre egli hauefse continua- 
to a far cofa difpiaceuolealla Diuina volontà. Soggiun- 
ge , chel’efortafsea confiderai con particolar’ atten- 
tione alla forma del fuo viuere , tanto contrario allo fla- 
to Vefcouile; e gli figni ficafse.ch’egl i non haueua ofser- 
uato ne pure vn capitolo folo dei làregola, e della difei- 
plina propria d’vn Prelato Ecclefiaftico : clic gli rimpro- 
uerafse ancorai danni fmifurati per fua cagione tollera- 
ti dal popolo, a fegno tale , che le madri infieme co’ loro 
figliuoli erano fiate date alle fiamme: onde doueua ren- 
der ragione di quefle anime al Signore, il quale col prez- 
zo del proprio fangue le hauea ricattate nella fuadolo- 
rofa Paffione ; e perciò porgefse folledto rimedio a tanti 
mali , prima che'la giuda vendetta del Cielo mandafse il 
fuoco nel fuo cuore , dal quale non hauerebbe potuto 
ttouare fcampo veruno. Non fù minore il dolore, che af- 
fisse il cuore di Margarita in fentire così graui eccelli 
commell! da quel venerando Prelato di quello, che fofsc 
il cordoglio , che trapafsaua il fuo fpirito in douerlo am- 
monire di sì graui errori; parendo a lei, che vna donna di 
vita così fcandalofa non douefse corregger vn Vefcouo 
ditalicolpe ;pure fi offerì pronta ad vbbidireal comado 

del 
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del Signore, che più volte la confortò, con dirle, d'hauer- 
la cotanto innalzata , c arricchita de’ doni sì pregiati del- 
la Tua mifericordia per giouamento delle anime altrui. 

io Rinouò il Signore vn’alrro giorno imedefimi au- 
lii fi , comandando a Margarita , che ammonifìe lo lìdio 
Vefcouod’Arezzo a riconciliar fi co’ fiioi auuerfarij, ea 
: non permettere, chetante anime racCommandarealla 
• fu a cura Paftorale prccipi tallero nell’abiflo.coiroccafio- 
ìie delle guerresche tuttauia fi manteneuanoaccefcdair 
opera di lui ,e deTuoi parenti: Che in oltre gli rinfacciane 
il prezzo raccolto dai Cittadini diSiena , per lo quale 
gran numero d’anime fiera perduto. ChcconfiderafTe 
rantefciagure, calamità, e patimenti, alle quali per fua ca- 
gione tanta gente in quelle difcordie era foggetta: che 
però fenz’altra dimora fàcefle pacejaffinche con tal mez- 
zo fi difponeffe atrouar pace con il Signor Iddio così 
grauemente da fe offefo . 

1 1 Per la terza volta fu la Beata così eccitata dal Signo- 
re a promouere ogni mezzo opportuno alla fa Iute di 
quello Prelato.[Dirai al Vefcouo d’Arezzo,che luiricor- 
re per fuo aiuto , e difefa a varie perfone , e Città; ma che 
douerebbe cercare tali aiuti dai Cielo , e non dalla terra; 
pcroche fe a me ricorreflè, io gl i affilierei . Lui fi confida 
molto nelle orationi, le quali fi offerifcono a fuo fauore ,* 
quanto giouamento ritrarrà da effe , frà poco ne refterà 
a ppieno accertato.Gli dirai, che a effètto d’impetrare più 
fjcilmentc il perdono delie fue colpe , non difièrifca di 
darelapprouatione, e la conferma neceflàriaalnuouo 
Oratorio di S.Bafilio ] Era flato quello eretto per opera 
di M argarita, con le limofine da eflà raccolte , appreffoa 
cui ella viffe lungamente , e felicemente morì, n come fi 
vedrà nel Terzo Libro della ftoria : eflèndomiparuto 
bene fraporre in quello mezzo , il fecondo Libro , nel 
quale fi raccontano diffiifamente le virtù di lei > e i mira- 
bili doni concedutile dal Signore . 

DELLA 
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MARGARITA 

LIVIDO SECONDO. 

Delle Virtù , e delli Doni conceduti a 

Margarita. 

CAPITOLO PRIMO. 

* - 

Della Fede , e della Speranza , 

Vanto foflc viua la virtù della fede iit 
quella Santiflìma Anima, fi potrebbe 
afiài bafteuolmente dedurre dal raccon- 
to delle gratie tanto fegnalate fattele 
dal Signor’Iddio , le quali nel libro 
precedente fono fiate defcritte: impero- 
che non farebbe fiata mcriteuole di tan- 
te, e sì familiari apparitioni,e di sì dolci colloqui) del Re- 
dentore, editante altre marauigliofe rapprefentationi 
de i Spiriti Beati ;fe haueflè punto vacillata nella creden- 
za , che doueua hauere alla manifefiatione delle verità 
fuperne , fpiegatele da Maeftri così eccellenti , e autore- 
uoli. Quantunque ella conferuafie Tempre nelTanimo 
baffìfiimo fentimento di fe medefima, e fi riputaflè affet- 
to indegna d’eflèr’onorata con tanti fauori celefti ; 
nondimeno l’vmile conofcimento de* propri difetti , e*l 
ùnto timore di non eficr inganata difjoneuano vie più 
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il fuo fpirito a credere conftantemente alle Diuine in* 
ftruttioni , e alle vifioni così frequenti , con le quali era 
fauorita dal fuo fpofo Giesù . 
z Fùdunque Margarita così grata a Dio» mediante 
1 la virtù della fede, che il medefimo Signore fi com- 
piacque vna volta di manifcftarlo con quelle dolcipà- 
- role. [ Figlia, imiei Apoftoli dubitarono alle volte di 
me » ma io ti hò ritenuta così forte nella fede che di 
me non hai hauuto mai dubio veruno , ] e vn’altra voi- 
* ta così la conforto [Figliuola di perfetta fede, lodami, , 

& amami , e ferui a me, Creatore tuo, il quale ti hò con- 
ceduta per la fede, che tu hai tal dono, cioè, che ogni 
volta , che mi adori fopra il facro altare , di riceuer nell* 
anima tua nuouo dono di gratia . T u credi il vero 5 pe- 
rorile appunto così fuccede.J < • 

3 Ne) fabbato antecedente alla Domenica vigelima 
feconda dopo la Pentecolte flanella Santiflima Comu- 
nione foprafatto lo fpirito della Beata da tanta foauità , 
che la debolezza del fuo corpo non potendo foltenerla,, 
sforzolla a.cadere fopra il pauimento della Chiefa. b/CS 
in quel tempo fù racconfolata. dal Signore con quello 
foauillìmoinuito. [Perche la tua fiacchezza non può 
leggere la dolcezza de’ miei faluteuoli ammaeftramen- 
ti, io ti concedo licenza , che tu reclini alquanto il ca- 
ppi e in tal ripofo attentamente afcoltami . Credi tu', 
che eterno, e vno Diolìa il Padre, il Figliuolo, e lp 
Spirito Santo ? ] A tal richieftal’ymile Margarita rifpo* 
fe: Signore, Voi che tutto làpete, conofcete anche l’ 
interno del mio cuore, in cui leggete chiaramente ciò» 
che io credo : per qual fine adunque volete farmi tal’ 
ìnterrogatione , e pormi in qualche timore , e angu- 
ftia l [ Figliuola f replicò il Signore) interrogai parimen- 
te il mio difeepolo Pietro, quantunque ante folle ben 
noto il fentimento del fuo cuore -, ma ciò feci pero- 
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fare fam igliarmente co’ mici più cari ferui] Allora Mar- 
garita fòggiunfe, che non era capace il fuo inrendimen- 
to del diletto , e della foauità, che la Maeftà Diuina , la 
quale è (òttimamente perfetta , poteffe trottare fuori di 
fefteilà > einvna creatura tanto imperfetta . Ma il Si- 
gnore in tal modo l’auuertì [ Figliuola , la Scrittura mia 
di me attefta , che le delitie mie fono con i figli degli 
huomini. Cómpiacciomi adunque d’hauere fecole mie 
«jelitie > affinché fia maggiormente tormentato , & 
afflitto in te quel l’iniquo, che io difcacciai dal Paradifo 5 p 
& ora non celfa di conficcarmi nuouamentc in Croce ■, 
con il rapimento di tante anime perdute» che lofegui- 
tanO.l v . 

4 Hauendovn giorno diuotamente participato delle 
immacolate carni dell’Agnello Dittino , vdì farfi quello 
benigniifimo inuito dal fuo Diletto . [ Io fono il pane 
viuo, che difcefe dal Cielo t io fono l’Agnello di Dio, 
ilquale cancello i peccati del Mondo . Vuoi tu venire a 
godere del mio Padre celelte ? ] Al che ella con viua fede : 
replicò •• Signore quando io fono con eilò voi , fono 
ancora con il voftro Padre, ed infieme col Santo Spirito . 
Soggiunfe il Signore [Credi tu fermamente così , come 
ttt dici ? ] e Margarita : Mio Signore , al quale ogni cofa 

è palefe , fete molto ben confapeuole di ciò , che io ere- ' 
do. Dopo tal rifalla il Saluatore fi degnò di darle la 
fua paterna benedittione , come in premio dell'atto del- 
la fede, (òpra cui l’haueua interrogata . 

5 Sfogando ella vna volta col Signore l'ardore ve- 
emente del cuore con tali parole : O fe vi folle piaciuto. 
Signor mio , fen2a del quale io non pollò viuere , che 
io folli virtù ta in quel tempo , nel quale voi dimoraua- . 
te in terra veftito della noftra carne mortale 5 peroehe > ' 
afimiglianza, eincompagnia della dilettilfima voftra 
difcepola Maddalena , batterei frequentemente abbrac- 
ciata voltri piedi, cconpiù Speciale afretto vi hauerei 
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-adorato ; fu meritcuole d'vdiredal Saluatore tal rifpo* 
Ila. [ Ricordati, che io dilli all’Apoftolo mio Tomafo ; 
perche mi hai veduto , turni hai predato credenza j ma 
bensì quegli, i quali non mi vederanno, ccrederan^o, 
faranno beati . Ti dico in verità, che farà maggiore il 
merito di quegli, i quali non mi hanno veduto, e han- 
no creduto a me , di quegli altri , i quali vedendomi , fi 
auanzarono nella fedejCol qual documento rimafe ella 
maggiormente ftabilita nella virtù della fede 5 Indian- 
doli al poflìbiledàccrefcere nell’anima fila tal merito , 
col replicare più fpefiò nuou^atti di tal virtù . 

6 Vn altra volta trattenendoli in foauilfimo ragio- 
namento col fuo Diurno (pòlo? fù da elfo richieda: le 
credeua fermamente, econfellàfle, che vn Dio info- 
ftanza folle il Padre, il Figliuolo , e lo Spirito Santo \ 
A sì fatta dimanda ella rifpofe , che li come haueua cer- 
ta fede, che Dio folle vno nelPeflenza > e trino nelle 
perfone : così la fua Diuina bontà lì compiacene di dar- 
le lìcurezza , e infallibilità della faluatione dell’anima 
fua, della quale tante volte con lagrime l’hauea fuppli- 
cata . Ma il Signore l’ammonì , cne non hauerebbe al- 
trimenti hauuta tal certezza, infin’à tanto che dimoraflè 
(òpra la Terra : e feguitando ella a domandare al Signo- 
re, fei Santi fodero fiati fempre in quello dubio della 
propria falute> vdì replicarli 3 ch’era fiata loro conce- 
duta la fortezza, ecoftanza ne patimenti ; ma chela 
lìcurezza dell’eterna felicità non fù loro donata , fe non 
nella Patria beata. 

7 Ricercata dal Confeflòre , qual fenfo hduelTe 
l’efclamatione quali continua , che faceua, dicendo. Si- 
gnore, Signore, fe intendeflè per quello Signore il Pa- 
dre, il Figliuolo, e lo Spirito Santo 5 ò pure il Signore 
Giesù Crifto ? diede quella rifpofta. Io inuoco quell’ 
vnico , e eterno Dio , il quale è il Padre , il Figliuolo , 

* elianto Spinto: e affinché non haueflè alcun timore 
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d’errare, come il Demonio tentaua di perfuaderla , il 
medefimo Signore fi degnò d’accertarla , che tal forma 
d’inuocarlo era a lui accettiflìma . Richiedendola vn’al- 
tra volta il medefimo Confeflòre dell’ordine, che foleua 
tenere nell’orare j diflègli, cheinuocaua il nome della 
Santifiìma Trinità, dicendo, O vero Dio , eterno , 
immenfo, inuariabile conolco, econfeflò la mia de- 
bolezza &c. Fù inoltre tanto diuota di quello altifiimo 
mifterio della Santiflima Trinità , c’hauea in coftume di 
recitare con particolat affetto di diuotione cento volte 
ilPaterariuerenza, e amore di Dio Padre, altrettante 
volte replicaualo alauda dell’eterno Verbo , e’ifimilc 
faceua a onore del Diurno Paraclito . 

8 Stando Margarita vn giorno dubbiofa , fe hauellè 
potuto refiftere con generofità, e tranquillità d’animo a 
tutte le pene, e patimenti, predettile dal Signore, te- 
mendo ella continuamente della propria debolezza , la 
quale tanto più le appariua maggiore , quanto più era 
fauoritadaDio, fù confortata dal fuoDiuino Madiro 
con tal’auuifo . [ Figliuola Margarita, neffun Santo con 
le proprie forze hauerebbe potuto mantenerfi faldo, e 
vigorofo ne’ tormenti , e frà i dolori , fe non folle fiato 
auualorato dalla mia gratia . Per qual cagione adunque 
tu non credi, che fi come iohò dato a’ miei Santi tal 
vigore , e lena in tanti atrod fupplitij , che foftennero > 
non polli ancora allòdare il vafo tuo cosi fragile ; fi che 
con inuitta coftanza d’animo foftenga ogni graue affli t- 
tione , e non fia fuperato da qualunque tribolatione?] A 
ciò ella replicò, lo credo, Signore, fermamente, che 
tutto ciò, che vorrete, potete finitamente effettuare : 
ma io non fono meriteuole , che mi compartiate sì fatto 
dono. Allora il Saluatore in remunera ti one del la fede 
cosiviua, ma vmile della fua Sema, fi compiacque d' 
- illuftrarc con vn raggio fuperno di marauigliofa intelli- 
genza la mente di lei i per modo che conofceua non 
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Colo ogni piccola macchia della propria cofcienza , mi 
ancora penetrarla gl interni pen fieri, e i peccati più 
occulti altrui, a 1 quali dipoi con ogni follecitudine fi ttu- 
diaua di porger rimedio . 

9 Difcorrendo vn di con il Guardiano del Conuento 
di S. Francefco , e con il Confeflòre degli acerbifiìmi do- 
lori , foftenuti da Crifto nella Tua Palfione , eccitata da 
femore di fpirito dille francamente . Se io fòlli (lata pre- 
fente alla Crocefilfione del mio Giesù , l’hauerei fiippU- ' 
cato, che anzi mi relegate aH’inferno, che fi foflè egli 
foggettato all’atrocità di quelle pene? Non rimafe il 
Guardiano fodisfattodi tal rifpofta , e addutelc vari ar- 
gomenti raccoltidaU’Euangelio, con i quali fi dimoftra- 
ua , che il Signore riprefe chi era fiato ardito d^m- 
pedirgli l’opera della Redentionc , per mezzo de* Tuoi 
patimenti, ftando ella intanto eleuata in ifpirito, fu 
ammaeftrata dal Signore di varie cofe fpettanti a tal 
materia, e frà le altre cofe commendò la fede di lei [Non 
pongano in dubio i Frati l’amore del tao cuore fedelifi 
fimo, il quale rifponde fi bene alla miaindinatione, e 
carità, chedimoftrai al Mondo: imperoche fetuha- 
ueffi proferito quello detto apprefiò alla mia Croce, la 
fede ma, la quale è tutta pura ti hauerebbe fatta falua ] 
Al che l’vmililfima Penitente foggiunfe : Non permec- 
tete. Signore, che io fia ingannata j peroche non tro- 
no in me alcuna virtù . Con la quale diffidenza di 
fe medefima fi fiabiliua vie più nella vera fiduda 
verfo Dio . 

10 Eccitata vna volta queft’anima Santa dalla virtù 
della fede fi rapprefentò dinanzi al Signore có vnafup- 
plica, la quale diceua di non poter in verun modoefler 
rigettata dalla fua Diurna clemenza . Nel dì facro a' 
vincoli dell’ Apofiolo San Pietro dopo d’eflèrfi ella co- 
municata Centi quello foauilfimo parlare di Giesù Cri- 
fio [ Rallegrati , o figliuola di Gierufalemme $ peroche 
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flmperadore della beata Gierulalemme è venuto ad 
abitare dentro di te, e a collocar il Tuo reai trono nel tuo 
cuore per mezzo della fua gratia : e dicoti in verità, che 
io medefimomi rallegro, emidiletto delle opera tioni 
mie, che io mi compiaccio di fare in te] Dopo Mar- 
garita ricor fe con vmilé affetto al Diuinoaiuto; accio- 
che in ogni anguftia, e tribola tione potefle leruire a tan- 
ta Maeftà , fenza contrarre alcuna macchia di manca- 
mento^ foggiunfe animata da Tanta, è figliale confiden- 
za verlò l'amato fuo Bene . Signor mio buon Giesù, do- 
uete, e potete concedermi tal petitione, eflèndo cofa 
purtroppo ragioneuole , e conueniente, che non lìa 
dalla voftra giuftitia negata alcuna colà alla creatura , 
la quale ila a lei giulfa , e neceflària . • A cui il Signore ri- 
fpofc , che fe bene il dono da eflà richieftogli era aflài 
grande ; nondimeno prontamente Thauerebbe con- 
ceduto all'anima di lei . Dalla qual ficurezza ella rima- 
fé fopramodo fodisfàttà, eaccefa viepiù da Tanta con- 
fidenza d'ottenere dalla fouraua Bontà ogni mag- 
gior gratia , e fauore. Vn’altra volta fu meriteuole, che 
la fua fède folle commendata dal Signore con tal tefti- 
monianza [ Io tihò ritenuta coft robufta, e collante 
nella fede : li che non hai fentita di me veruna dubita- 
tone] del qual dono (pedale ella rendette vmili grafie 
alSignore. / 

1 1 Sopra la baie così 11 abile della Fede confermata 
con tante tellimonianze del Cielo, e da tante rapprc- 
fentationi,e am maeltraméti del Diuino Maellro appro* 
uata , fondò Margarita le lue Ipcranze, le quali a rieflun* 
altra cofa erano indirizzate, che al polfedimerito del 
medefimo Dio . Perciò più voi te confellàua al Signo- < V 
redi (confidare affatto di feftellà 5 e di non hauere al- 
tra fiducia della propria falute, edirelìftere alla forza 
delle tentationi, fenon nell’immenfa pietà dei Signor 
Iddio , e ne’ meriti infiniti del Redentore . Ad hauer tal 
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confidenza fu animata da Giesù Criftojquando vn gior- 
no ammacftrolla ad efier piu frequente in cibarli del 
Pane degli Angeli, dal che ella fi foleua aftenere j giu- 
dicando , che i propri difetti giuftamente la ritiralìero 
dalla participatione di tanto Sacramento .[ Tu dici il ve- 
ro, ò figlia (diflèle) nondimeno deuifperare della mia 
mifericordia ] Con qucfto fòrte feudo della fpcranza 
nella diuina pietà rìbatteua da fele fuggeftioni più ga- 
gliarde , con le quali il tentatore maligno cercaua fpefle 
volte, e particolarmente-ne’ primi anni della fuacon- 
uerfioned’alfaliria s proponendo alla mente di lei tanti 
motiuida difperare affatto la propria faluatione , quanti 
erano i peccati enormi da lei commefli , che alla fua im- 
maginatione riduceua . 

1 2 Chiedendo inftantemente a’ Padri Minori l’abito 
delia Penitenza, e ftando quel li dubbiofidi compiacer- 
la , a fine di far di lei maggior proua, rinouò le inttanze , 
dicendo loro . Padri miei non dubitate di me : peroche 
fe in tutto il corfo della vita io dimoraflì in vna valla fo- 
litudine , fono talmente auuaiorata dalla grafia dell’oiv 
nipotente Signore , che non temerei gl'infulti di qual fi 
ila fòrte creatura , per la fperanza certa, che io hò polla 
fidamente in Dio; il quale fi èdegnatodi togliermi dal- 
lo ftato infame della vita pallata , e con tanta mifericor- 
dia mi ha inuitato alla fua fequela . 

1 3 In vna vigilia della Natiuirà di S. Giouan Battifta 
dopod'hauerriceuuto l’Auguftiffimo Sacramento, fu 
degna di fentire quelle dolciffime parole dal fuo Diui- 
no Spofo [ Io ti dico , che fono vn buon Pallore , il qua- 
le cuftodifco. e conofco le mie pecorelle . R allegrati, ò 

j. figliuola di Gierufalemme infieme co’tuoi Frati , i quali 
gioifeono nella Città della fuperna gloria, e giubilano 
lpecialmente per la tua venuta ai Cielo , in verità ti arte- 
ito, che tu farai vnofpecchio nella vita eterna a tutti 
i peccatori 3 perciochefadjmeftiete, che la mia miferi: 
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cor dia fia fetta palefe sì ne’ Cieli , come nella Terra . In 
quelgiorno goderanno tutti coloro, i quali alla voce 
della Fama tua, e della tua prefenza firifolfero di far* 
emendatione del la loro vita» e fi conuertirono alla pe- 
nitenza . Tu Tei incredula j perche non hai vera fiducia 
nella mia pietà j potendo io render puriilimo il vaio del 
tuo cuore frà gli affanni, eleafflittioni, dalle quali Tei 
opprefla] Allora la Beata vmilmentcfoggiunle , che 
|ondubitaua punto dell’on ni potenza, della fapienza, 
e della bontà dell’ Altifiìmo Signore $ ma che le lembra- 
uaeflèr imponìbile, che vna creatura tanto miferabile, 
eindegna potette rifpondere alla grandezza, eall’im- 
menfirà della Diuina beneficenza, e che il Padre de’lu-, 
mifidegnaflè d’inchinarfì con dimoltradonidicosì ec* 
ceifiuo aifetto a lei, che era per la colpa tutta ottene- 
brata . Conclufe il Redentore il difeorfo , dicendole 
[Ne quello è impolfibilealla mia mifericordia,peroche 
fiinon fei la prima, acuì ho aperto i tefori della mia 
pietà.] Non fi può con parole efprimere, quanto il cuo- 
re della diuota Penitente rimanefle confortato da sì 
pietofo auuifo a confidare nell’ampiezza della fourana 
mifericordia s e quanto ardentemente perfuadette i cuo- 
ri altrui a fperare d’ottenere il perdono delle colpe 5 
quantunque con la moltitudine, egrauezza di ette ha- 
ueflero giuftamente prouocata contra di loro la Diui- 
na indegnatione. 

14 Giunfc la virtù della fperanza ad infiammare lo 
fpirito della Sema di Dio afegnorale, che non poteua 
ammettere nella fua mente vn minimo penfieredi pro- 
uedimento temporale j quantunque folle neceflario aL 
foftegno della propria vita : laonde lafciò per alcun tem- 
po d’andare limoli nando quel poco cibo , di cui fi nutri- 
ua > afpettando fidamente d’elTere proued uta dal Signo- 
re, nel quale haucua ripolla ogni fperanza : perche vna 
volta conobbe in ifpirito , che il Padre Giun ta fuo Coa- 
: * Fef- 
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feflorefi era addoffato il carico di farle fomminiftrató 
da vna donna ciò, chele bifognaua, ne concepì gran 
dolore, e ne fece con erto dolce lamento, pregandolo 
a defiftere da tai’imprefa jpercioche le pareua , che quel, 
la diligenza vmana, benché forte promofla dalla cari- 
tà , ponelTe qualche forte d’impedimento all’ intiera fpe- 
xanza , che voleua hauere per qualunque cofa , folamen- 

teinDio. , _ , 

1 5 Con quella medefima fiducia verfo il Signore, f 

al quale bramaua Tempre di renderfi più grata , e con la 
fperanzadi riccuerda eflò Teterna beatitudine , tollero 
con animo inuitto tante pene , e afHittioni interne nello 
fpirito, tanti dolori, e patimenti ertemi nel corpose 
tante ingiurie, edifprezzi nella riputatione : di modo 
che difeorrendo vna volta famigliarmcnte col Diretto- 
redell 'anima fua fopra quelle parole : I Santi per mezzo 
della fede hanno fuperari i Regni, e hanno operato fe- 
condo la giuftitia, ella così prefe a dire: Io, benché fia 
vile , e inferma , riceuo tal foauità dal confiderare la glo- 
ria del Paradifo , che non trouo alcun paragone fra tut- 
te le cofe più piaceuoli , magnifiche, eonoreuoli della 
Terra, col quale porti imperfettamente adombrare ta- 
le , c tanto ftato di felicità. Tale è la fragranza , di 
quelPameno, e giocondo giardino, che l’anima mia da 
quella dolcemente rapita corre > fenza ver un tedio , 
anzi con (omino giubilo , a foftenere ogni più crudele , 
& acerbo patimento, lo gufto tanta dolcezza da quel 
fonte , il quale non mai fi fecca , che alla fua fola memo- 
ria, e alla fola fperanza di douer vna volta di cflà fa- 
tiarmi,io non prouerei alcuna pena , fe forti , ò dentro le 
fornaci ardenti , ò forti (tritolata in pezzi dalle man- 
naie. Tanto ficura càparra io riceuo dalla fperanza del- 
la gloria beata , che mi fi rende graue , e noiofo il vedere 
il volto di qualfiuoglia creatura : anzi mi fi accende va* 
impatiente defiderio di morire, perche il morire per la 
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vera vita è foauilfimo contento all’animà ; e la dilatione 
della morte non folo mi raflembra amaro fuppìitio ; ma 
tormentofo Infèrno . Ecosì grande , ò Signore la voltra 
dolcezza , con la quale hauete allettata , e rapita l’anima 
mia dietro a voi » che per voftro amore bramerei , che la 
mia carne foflèrofa, e confumata da’ vermi infino alle 
midolle delle olla ; peroche in tal guifa io potrei confor- 
marmi in qualche parte alle voftrepenej e piu veloce- 
mente il mio fpirito fi difcioglierebbe da’ ligami del cor- 
po, eli vn irebbe a voi, mio Sommo Bene": efevno di 
quelli vermi cadeflè a terra , io vorrei. Signor mio , rac- 
corlodiuotametire, e baciandolo con grand’affetto lo 
tornerei rutta lieta , e giubilante a riporlo nel luogo del 
dolore. Tanto efprelTe l’infèruorata Penitente con la 
lingua al Confelfore ; ma molto più altamente fentiua 
col cuore dell’immenfità della gloria celeltiale, alla qua- 
le con tutto l’ardore dello Ipirito afpiraua , e della felici- 
tà de' patimenti, e delle pene, per lo cui mezzo fperaua 
di peruenire a quei fempiterni godimenti . 

CAPITOLO IL 

Della Carità di Margarita verfo Dio . 

1 /^Vantunque quello Libro intero, eogni Capito- 
vi lo della prelente fioria dimoltrino aflài chiara- 
mente l’ardentiflìma fiamma dell’amore , che dolce-, 
mente auuampaua nel cuore ferafico di quella nuoua 
Maddalena cotanto amante di Giesù Chrifioj e ogni fua 
parola infin a quello luogo regillrata, fiavnaccela fa- 
vella di quel beato incendio, checonfumaua con mira- 
Dilfoauità il fuo fpirito: contuttociò conuiene, cheli 
raccolgano in quello capo più dillintamente gli affetti * 
le parole , e le attioni più particolari , con le quali quell* 
Anima Santa efpreflèal Diuinofuo fpofo l’ardentc bra- 
ma, 
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tna,c*haueiia damarlo (òpra qualunque alrra cofa . Co* 
sì ella medefima atteftò alSaluatore poco dopo la Tua 
conuerfione ; quando eflèndo fauori ra per la prima vol- 
ta d’afcoltar la fuadolciffima voce formata miracolofa- 
mente dall’imagine d’vn Crocefiflò , con la quale la ri- 
cercaua, che defideraflè d’ottener da lui ì ella con cuor 
grande, e generofo francamente rifpofe. Non voglio, 
necerco altra cofa fe non voi Signor mio Giesù. Quelle 
furono le prime fcintille dei fuoco della Diuina carità » 
cheincominciaua allora ad infiammare il cuore della 
nuoua Penitente : or quali , e quanto ardenti douettero 
edere gli affetti, &i (entimemi di pietà, dopo ch'ella 
diuenne fimigliante nell’amore verfo Dio a' primi Sera- 
fini del Paradifo > frài quali ella dipoi meritò d’effer 
collocata? (fi come altroue fi trouerà diflefamente nota- 
to ) Se ella nel primo incominciamcnto della vita peni- 
tente altra cofa non bramaua fe non il Signor Iddio j nel 
progrcllò della fua vita innocente, & immacolata , e nel 
termine deirifteffa vita più angelica , chevmana, con 
quanto maggior purità d’intenrione, e con quanto piu 
perfètto ardore di fpirito il fuo cuore douettc vnirfì al 
iornmo Bene ? 

2 Facendole vna volta il Signore lungo racconto di 
tutte le mifericordie , e deTauori principali , con i quali 
haueua abbellita l’anima fua, cosi le dille . [ Ricordati, 
che il fuoco del mio amore a tal fegno ti trasformò ih 
me, che con lagrime copiofe ti rapprcfèntafli più vol- 
te a’Padri Minori, chiedendo da elfi l’abito di penitenza $ 
affinché poteffi viuere più approlfimata a me , e pelle- 
grina al fecolo ] Ma dopo ch’ella fi vedi dal Sacro abito 
delTerz’Ordine del fèrafico Patriarca, fi accrebbe nei 
fuo cuore la fiamma della carità verfo Dio sì fattamen- 
te , che ricufaua di ragionare con le perfone del fecolo di 
qualfiuoglia flato , e conditione 5 temendo , che vna pa- 
iola fola di vanità , c difutile folle badante ad intepidirla 
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nella Diuinadilcttione. Quando accadeua > c’hauetfc 
fcnrfra, ò le fofse fcorfa inauuedutamentedalla lingua fi- 
miglianre parola, Cubito amaramente fé ne doleua se non 
àrdiua di trattare la notte col Tuo diletto Spofocon la lo- 
lita dimeftichezza nell’oratione; ma la confumaua tutta 
in pianto , accufandofi con fentimento di gran dolore 
per infedele, e disleale al Signore . 

3 Se poi ragionaua con i Frati Minori , alla cui culto- 
dia, edircttioneera Hata confegnata dal Signore (*il 
quale efprefsamentc le haueua ordinato , che ad efsi do- 
uefse feoprire tutto l’interno dell’anima fua ) ciò fàceua 
con gran riferbo, porgendo anzi attento l’orecchio ad 
vdire gli am maceramenti faluteuoli , che quelli le 
dauano, che ad interrogarli con lunghe dicerie , edifc 
cord, anche di materie vtili, e fpettanti al gouerno di 
femedefima. Si era preferitta vna regola, la quale in- 
uiolabi lmente conferuò, cioè di non difeorrere con elsì, 
fenondicofe fpirituaii : ilche parimente volle olseruare 
in tutti quei breui ragionamenti tenuti talvolta con al- 
tre perlòne, dalli quali la carità fraterna > nonpermet- 
teua,che fi appartale. Tanto ardente era il defiderio del 
fuo cuore di amare vie piu la Comma Bontà , chedubi- 
taua d’ogni leggiero melcolamento di coCa terrena , e 
d’ogni particella di tempo rubato alla medita tione,e all* 
amore di Dio. 

• 4 / Non Capeua riuolgere altroue il pcnfierc,fuor che a 
Dio ; quando era coftretta dalla necessità di r iftorarfi c 5 
quei poco ali mento » che appena era bafteuoleafoften- 
tarla in vita , dopo alcuni bocconi fi fermaua come efta- 
tica, guftando con la mente di altro più CoftantioCo cibo, 
che in quei puntole era fomminiftrato dalla fpecula- 
donc di qualche eterna verità? o pure all’improuifo 
: prorompeua in qualche laude fpirituale, lodando con 
quel diuoto canto la diuina mifericordia : e fpeCse volte 
auucnne , chcnaufeandodi guftare d’altra viuandare- 
v ftaua 
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itatia con lo fpirito tutta interna» e aflorta nella con* 
templatione, per modo che il figliuolo, il quale feco 
tfauaamenfa, e più volte fu fpettatore di tali maraui- 
glie, terminala la fua refettione, eapplicauafiad altre 
faccende, lafciandotuttauiala Madre digiuna dal cibo 
terreno} mafatiata abbondantemente nell’anima dal 
cibofopracelefte. 

5 Stando vna volta ritirata nella Tua cameretta > e 
temendo d’vdirc qualche vano ragionamento da alcu* 
nc perfone fecolari , le quali difeorreuano preflò alla fua 
ftanziuola} fupplicòcon gran femore il Signore a non 
permettere, cneilferpente maligno la mordeflc, ò le 
tinfondeflè qualche veleno» comeella djccua , da quei 
loro difeorfi mondani, e per lungo fpatio feguitò afàr 
fempre tal oratione , raccomandandoli vmilmente a 
Dio, checuftodifièla fua mente da qualunque rappre- 
fentatione dicofa terrena: laonde meritò , che fchi- 
fandoella al potàbile d’afcolrarei ragionamenti otiofi 
dedi huomini , fòfse ammefsa ad vdire vn foauitàmo 
colloquio, che il Rè della gloria in gratiofo fembiante 
apparlole fi degnò di farle , con che rimafe il fuo fpirito 
ri pieno diftraordinaria confolatione. Attefta il Padre 
Giunta fuo Maeftro Spirituale, che non trouò mai Mar- 
garita cosidcftituta difoize, ouero anguftiara da in- 
fermità , oda altro accidente abbattuta , che all'afcolta- 
re la prima parola, chele proferiua in materia di fpiri- 
to , fubitamentenon fi riuigorifse , ò non prorompefse 
in vn di uoto pianto} enonincominciafsecon qualche 
diuota canzon e a magnificare la fuperna Bontà . Perdo 
foleuafpefsevoltcauuifarmi (fono le medefime paro- 
le di quello tettimonio più d’ogn’altro autoreuole) Pa- 
dre dell’A nima mia, e diletto Fratello , vi priego , a par- 
larmi fempre del Signor’Iddio } peroche l’inuocationc 
fola di lui, e la fua Diuina parola mi rendono fubìtapien- 
te ebriadel fuo fànto amore , m’infiammano , illumina- 
no! ' 
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no, ^confortano mirabilmente, e arrecano fallite ' cor- 
po, e all’anima mia : e Tappiate, chein tutto'i tempo , nel 
quale dura quello dolce difeorfo , il mio fpirito, non. Ten- 
ie alcuna pena, da cui era dianzi afflitto,, &iTentimer»- 
ti del mio corpo , (èguendogli afferri dello (pirico , no^i 
prouano i Tol iti patimenti. Cosi il Giunta. Hauea là 
Beata apprefo queft’abborrimento dal parlare delle cofe 
mondane e quella Tpeciale Toauità in ragionare conti- 
nuamente di materie Tpirituali dal medelìmo Diurno 
Maeftro ; il quale apparendole vna volta in maeftofa , 
ma dolcilfima Torma le diede vn Teano infallibile del 
Tuo amore, dicendole. [Io ti comando ò figliuola, die 
in (ègno di confidenza, e di affetto tu non ragioni mai 
con alcuno d’altra coTa, diedi me Tolamen te J All’a- 
dempimento del qual precetto bramando ella di ino- 
ltrarli Tollecita Tupplicò immantinente il medefimò Si- 
gnore, a degnarfi datfìfterle col poTsente aiuto della 
luagratia, lènza cui confeTsaua di non poterlo oTserua- 
rc 5 maflìmamente quando per Tuo ordine farebbe fiata 
sforzata di fauellare con alcuno. 

6 Stud iauafi ella con ogni maggior ardenza di a uan- ' 
zarfi nell’acquifto di quella dilettione , quantunque 
conofcefse di non TodisTare mai a baftanza, ne a’ Tuoi 
infocatidefideri, ncalleragioni infinite, perlequali la 
Diurna bontà meriraua d’efser da lei amata : laonde 
quali del continuo fi rammaricaua col Tuo Celelle TpoTo 
della mancanza dell’amore, che gli doueua. Vna volta 
fra le altre efiendo richieda dal Signore, Tefofse acce- 
Toil Tuo cuore dall’amore verTo di Te? egli medefimò 
preuenendo la rifpofta della Beata, incominciò a farle 
vn dolce rimprouero con tali parole [ Doue è Tuanito 
queirantico feruore de’ tuoi defideri, del quale eri dol-. 
cernente infiammata, e conToaue violenza d’amore 
tirappreTenraui dauanti a me , Tpargendo affettuoTe la- 
grime, e inclinando la mia volontà alle tue preghici 
' . . re?] 
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re>] epocoàppreffo, fcorgendola vmiliata innanzi al 
fuoco! petto» ma anfiofa di più àrdcntemcnte amarlo , 
lefoggiunfe: [ Amami, ò figlia, perche io amo te] Ma 
ella dubitando dliauer nell’anima qualche macchia , 
che difpiaceflè agli occhi purifiì mi della fourana Mac- 
ftà , ricorfe con vmil domanda al Signore , per hauer lu- 
me badante a conofcere ogni difèttodafe ancheinnau- 
ucrtentemente commefio. Al che Giesù Grillo le ri- 
fpofe [ Figlia , il peccato graue non hà in te luogo alcu- 
no : ma certa nebbia di prole mondane riferite a re dal- 
lepcrfone, le quali alfe volte vengono a vifitarti, in- 
gombrala tua mente dall’alta fpeculatione , che a me 
fideue, e impedifee la tranquillità della tua cofcienza] 
dal quarammaeftramento apprefe motiuo di cuftodi- 
xeil luo cuore con maggiore ftudio da ogni minima 
parola, ò pendere, che non foflè indirizzato alla gloria 
di Dio . 

7 La confideratione continua , ch’ella faceua fopra 
la fua vita malamente fpefa , e la memoria non mai da 
lei interrotta delle fue graui colpe porgeua Tempre al 
fuoinferuoratolpirito nuoua materia da eccitarli a piu 
bruenti atti di carità verfo quel Signore , che mollò 
folamente da amore l’haueua condotta alla via della 
falute: onde tanto più fi accendala ad arriarlo, quanto 
piùconfideraua, chedianzi ella non folo non lTiaue- 
uaamato, magrauementeoffèfo: einciò ellaperuei*- 
ne a tal legno di perfettione , che il Padre Giunta Tuo 
Confeflòre attefta , ch’ella non poteua intendere , nc 
in modo veruno pervaderli , che fi troualfero per iòne 
net Mondo, le quali per fàr’acquillo d’alcuna cofa ter- 
rena perdettero di propria volontà Dio » e con graue 
colpa roffèndefièro: perciò foleua dire: è pottibile > 
cheviualòpra la terra alcuna creatura, la quale tenti 
di far 'ingiuria alTAltittìmo Creatore tanto dolce » e sì 
buono* 
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8 Eflèndofi cibata della Santifllma Eucariftia in vna 
Vigilia della fetta di San Franccfco , fù dolcemente in- 
terrogata da Crifto con quelle parole [Ami tume> 1 
Prima ch’ella dette alcuna rifpofta, vdì dirfi dentro al 
cuore , che rifpondeffe francamente al fuo Durino Spo- 
fo di non amarlo $ peroche non teneua la mente fua in- 
tenta, e fitta verfo d i lui, elTendo allora fieramente com- 
battuta dadiuerfi timori, eanguttiara da alcuni acci- 
denti : nientedimeno nell’interno dello fpirito il mc- 
defimo Signore le faceua rifuonare la fua dolcittìma vo- 
ce, chiaramente ammaeftrandola, anzi facendole efprcf- 
fo coniando, che tutte le cofe, le quali egli fi compia- 
ccua d’operare in lei , fodero ordinate , e conuertite all a 
fua gloria maggiore: Intanto la Sema di Dio fentiua 
foprafàrfi l’anima da infolita dolcezza 5 dal che diuc- 
nuta piu confidente verfo il Signore, così gli parlò? 
Perdonatemi, ò Signore, feperla fouerchia foauità > 
che mi riempie il cuore , con voi ragiono troppo famf- 
gliarmente: piacciaui, che quello Ila argomento dell* 
affettione voftra verfo di me, e non vitio della miapre- 
tuntione : e perche vi è ben noto, qualciomifia dame 
medefima ,e con le mie foleoperationi , perciò mi rafiè- 
gno tutta nelle braccia amorofe della voftra mifericor- 
dia , come fe'io fotti già morta , e priua affatto di qua- 
lunque fenfo, e mouimento da poter’operare ; e ciò 
dicoui ,ò mio Signore , con tutta la fincerità del cuore 5 
peroche lenza voi non è pottibile, che io viua ne pure 
vn fol momento. Evn’altra volta proruppe in fimi- 
glianti affetti, dicendo con abbondanti lagrime. Via- 
temi pietà , ò Signor mio Dio ; peroche non fi può tro- 
ttare alcuna cofa , che riftori, e rauuiui il mio fpirito , le 
non la voftra lòia prelenza , nella quale abbonda ogni 
vera, e infinita foauità. 0 , 

^ A effettuare ciò , che bramaua con tanto ardore 
oiconfeguiie, cioè, che l’anima fua già morta a tutte 
« M le 


1 7$ Librò Secondo . 

lecreature,eafemedefima, viueflè fidamente a Dio > 
ilqualccon ammirabil'influenza della Tua potterne gra- 
fia moueflè tutte le potenze dell anima adoperar (em- 
pi e ciò, che gli foflè maggiormente grato 5 vn giorno 
apri al Direttore della Tua cofcieriza vn graue rammari- 
co, che leperturbaua la mente» elecagionauaamarif- 
fimo pianto. Quello era il vitio della negligenza > 
come ella per vmiltà diccuaj perciothe le pareua di 
ftar’affatto otiofa, edi non corrifponder punto all’in- 
uito così alto, che il Signore le faceua al poflèflò della 
Diuina carità: e pure (come teftifica il medefimofuo 
Confeflore) ad altro non era impiegata, che alle conti- 
nue meditationi giorno, e notte, a recitar molte ora- 
zioni vocali, avdirmeflc, e a fare afprinfimo ft ratio 
delle carni con diuerfe penitenze. Volendo dunque il 
Religiofo racconfolarla le di de', che deponeflè ogn’ , 
affanno , c che mitigaflè quel dolorofo pianto ; peroche 
ildefiderioferuente, ch’ella haueua diCrifto, eia me- 
moria continua della fua acerba Paflione erano badan- 
ti a tenerla Tempre vnita al Tuo Diuino fpofo. Da tal' 
auuifo confortata (I propofe conftantemente nell’ani- 
mod’accender vie più il fuo defiderio nell’amore del 
fuo Crocefiflò Signore; ilquale per lignificarle quanto 
gli foflè aggradeuole la brama ardente , che di lui ha- 
ueua, li compiacque di fauorirla con vna giocondilTima 
apparinone; edifgombrando dalla fua mente ogni ca- 
ligine di drittezza tedddimandò : fe perfèttamente ella 
li rallegrauacórqji piando] allora la fua Diuiniflìma pre- 
lènza ì fu tal richieda come foauiflìmo vento>che mag- 
giormente accefe nel cuore di Margarita nuoue fiam- 
me di dilettione verfoil Signore: (i che, prontamente 
rifpofe, fopprabbondarlein quel punto tant’affluenza 
di confolatione nello fpirito, che farebbe ftatadifpofta 
a fopportare per fuo amore ogni pena più acerba,* e 
che volentieri fi farebbe immerfa in vn'ardente fornai 

Cf| 
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ce» ò dentro folio bollente, ò pure nel piombo lique- 
fatto , oue fenz alcuna querela hauerebbe benedetta, e 
con incelanti laudi efaltata la fua immenfa carità . 

10 Diuenuta vna volta comeimpatiente per facce- 
lo defio verfo il Diuino amore, nel quale pareua al fuo 
fruente cuore d'efferfi alquanto raftireddaca, fu vdita 
efclamare dentro la cella con quelle aflfettuofe voci » 
le quali furono precorfe , e accompagnate da dirottili** 
mo pianto. Rendereui a me , ò Altifiìmo Dio ! Deh 
iendeteuiamevnavolta, ò mio Amatore! Rendete- 
la a me, mio Creatore! Rendeteuia me, mio Reden- 
tore! Dehrendetcui a me, fpofodellanima mia ; pe- 
rorile fenza voi io non pollò trouare verun ripofo ! Da 
tali amorofe efclamationi eccitato il Signore preferi- 
tofii finitamente dauanti adeflà; c fra le altre dolcifli- 
me parole, con le quali infiammò lo fpirito di lei a mag- 
gior fenrimento d’amore verfola fua infinita bontà , fu- 
rono le feguenti [ Tu feiò Figliuola mia, vna luce po- 
lla frà le tenebre , e voglio , che nella tua vita fia confer- 
mata la mia fede ; fi come operò il Beato Francefco tuo 
Padre, il quale fù zelatore cosìvalorofo della Fede, c 
della mia Chiefa. Ioti hò chiamata a me, come già 
feci con Matteo Publicano. Non voglio, ò Figliuola, 
che tu efamini tanto, e ponghi tanto penfiere intofno 
alle pene , e agli affanni , che tu fperimcnti j ma procu- 
ra di collocargli afilemecon te medefima nelle braccia 
amoreuoli della mia carità . 3 Così rimafe q nell’Anima 
beata fodisfatta : ma da quelle amorofiflìme parole del 
fuo Spolò celelte , come da tanti fproni vie piùeccitata 
a correre per la via più eminente , e interminabile della 
Diuina dilezione. 

1 1 Ragionando vn giorno con il fuo Macllro Crillo 
Gicsu, gli aprì con fentimento digrandVmiliàd defi- 
derio del cuore, qual’era di non apprezzar' in modo al- 
cuno le pene, eh 'erano da ella tollerate foprai la debo- 

^ . ~ "Ma lezi» 
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lczza delie proprie forze j peroche le veniuano allegge- 
rire dalla confideratione , che faceua d’aggradire 
per mezzo di quelle alla fua Altilfima Maeftà : e fuppli- 
collo a degnarli d’accettare quell’affetto del fuo fpirito, 
ch’ella medelìma confellàua d’hauer collocato fola- 
mente in Dio fuo vnico , c vero Bene . [ Figliuola ( fog- 
giunfele allora il Saluatore) io prendo gran compia- 
cimento negli affetti puri dell’anima ] e mollrando 
ella ardente defiderio diconofcere più perfettamente, 
e di praticare in fe fteffa quella pura dilezione verfo 
Dio, addimandò a grand’inltanza al Signore, che la 
fàuoriflè d’ammaellrarla in quella forte d’amore perfèt- 
to . Allora vdì farli da Crilto tal replica [ V uoi tu , che 
jofeoprii fcgnidel purilfimo amore, che il tuo cuore 
conferua verfo di me? ] e lignificando ella d’hauer 
gran contento , fe di ciò folfe Hata alficurata , fe<miròa 
dirle il Redentore [Non bramcrelli tu di dare la vita 
con allegrezza per mio amore? non ti raflembra cofa 
fàcile, cfoaue digiunare per molti giorni a onore del 
mio nome? non olferui tu ftrettilfima pouertà per amo- 
re di chi per te impouerì? non ridili la conuerfatione 
de* fecola», e di fàuellare con elfi ; affinché il tuocuo^ 
re, e la tua mente non li fcpari mai dame? non è vero 
che tu non rifiuterefti qualunque forte di tormento per 
farmi cofa grata?] Così c, rifpofe allora Margarita • 
Voi fapete,ò mio Signore, che non v’è cofa sìgrauc , 
edura, che non mi fi rapprefentàlfe leggiera, e foaue 
fopra modo, quando folle condita dal voltro amore. In 
tal modo rellò ella ammaellrata de i più certi argomen- 
ti della purità , e perfezione del fanto amore . 

12 Succelfe vn’altra volta , che il Signore ad ac- 
cender maggior fiamma di carità nel cuore della fua 
Sema interrogolla dopo vn foauilfimo colloquio con 
lei hauuto ; fe ella veramente l’amaflè ?. A tal richieda 
diede per rifpofta. Che non folamente l’amaua; ma 

che 
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cttedefidcraua àrdcntiflìmamente, fe così a grado gli 
fòflé, dittare nel cuore del medefimo Signore. A tal 
parlare così affettuofo aggiunfe il Diuino amante r E 
perche tu vuoi entrare nel mio cuore ? entra pure nella 
ferita del mio coftato.] Così farà, feguirò Margarita, 
fe dimorerò in mezzo al voftro cuore, farò nel voftro 
lato ferito, e in tutte le piaghe del voftro corpo, e in 
tutte le pene , che per la mia falute voi foffrifte . Ri- 
tornò apprettò il Signore a farle la medefima domanda . 
[Figliuola ( dicendole ) veramente tu mi ami ? ] Ah 
Signor mio, ellarifpofe non vi amo. [E quando mi 
amerai ? ] (foggiunfe il Saluatore ) Allora fpererei (cosi 
la Beata) d’amaruimio Dio, quando prouattì in me 
fletta tanto dolore de* voftri patimenti foftenuti per mio 
amore , che giungette a feparare l'anima mia dal corpo . 
[ Adunque ( ditte Giesù) tu non dcfidercrefti di morire 
in altra forma, che in quella?] Nò, Signore (ripigliò 
ella) non defidero altra forte di morte, che quella j pe- 
rdette così conuienealla corrifpondenza da me domita 
al voftro amore, ealla grauezza delle colpe mie, le 

S ualifono Itatela principale cagione della morte vo- 
ra . E perche il Signore le foggiunfe, che la fua fapien- 
za era così poftènte , e pictofa ,che in concederle quella 
forte di morte dolorofa , non le hauerebbe fatto fentire 
alcuna pena, mafommo contento, e dolcezza di fpiri- 
to , che fi trasfonderebbe anche a' fentimen ti del corpo , 
Margarita bramofa di sfogar l’arfura del fuo amore 
verfo l'appaftìonato Signore, col prouare il maggior 
dolore , che immaginar fi potette, fupplicollo vmilmen- 
te a non concederle vna morte così foaue ; percioche 
non poteua in altro modo fodisfàr’all’ardente carità, che 
leconfumaua l’intimo del cuore, che mancando a fe 
fletta, e morendo nell’amara compa filone delle fue 
pene . Allora per la terza volta ricercolla il Di uino fpo- 
fo( non altramente di quello, c’hauea fatto con l’Apo- 
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ftolò fuo i San Pietro : fe veramente CarnalTe > A cui(diflc 
ella) fe io vi portaffi vero, e cordiale affetto, vi lèrui- 
jrei con fedel tà maggiore j ma credo , che non podi fro- 
llarli creatura alcuna, la quale vi ami tanto, quanto la 
vofiraimmenfa bontà merita d’elfer amata [Hai detto 
il vero ( feguitò a dirle il Redentore) nondimeno vor- 
refti tu morire per mio amore in quella guifa , che morì 
il mio Apoftolo Andrea ? ] Al che ella rifpofe : Signo- 
re, di fponete a voftro piacere di me :Jin qualunque mo- 
do, e flato , che a voi più aggradirà , io farò contentif- 
fima di morire ; purché quelto dolore delle voftre pene 
fia il carnefice , e la fpada , che mi trafigga il cuore , c mi 
recida la vita : così morirei contenta, perche morirei 
crocchila : ellendo cofa aliai conueniente, che fe vn 
figliuolo innocente fuole alle volte foftenere la morte , 
per fottrarreda ella il proprio Padre j tanto più io muo- 
ia, che fono rea di tante iniquità, perle quali voi vero 
Padre delle anime fete fiato così fpietatamente vccilb • 
Dimandolle allora il Signore, fe voleua prouar la pena , 
ch’egli per fuo amore hauea foftenuto nell’agonia dell' 
Orto di Getfemani, enei fudore fanguigno, che tra- 
mandò per tutto’l fuo corpo : e perche ella ftaua anfiofa 
di bere tutto’l calice deiracerbiifima fua Palfione, non 
diede alcuna rifpoftaa tal’olferta: ma il Signore l’am- 
maeftrò , che non poreua efièr’à baftanza comprefa dall’ 
intendimento vmano l’acerbità della pena, che lui ha- 
uea prouato in quel fudore fanguigno . Così terminò 
l’amorofo colloquio , refiando fcolpito nell’anima in- 
feruorata di Margarita veemente defiderio di morire 
crocefifià dal dolore : e alla memor ia del Sangue fudato 
daCrifto, tutto il fuo fangue fi commoflè per le vene ? 
effóndo rimafta maggiormente accefà di defiderio di 
fpargerlo infin’all’vltima ftilla per Giesù . 

■ 12. Nel decimo ottauo giorno del mefe di Luglio 
dopo la Santifilma Comunione Centi talmente infiam- 
‘ ••• matli È 
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marfi il cuore dalla dolcezza del Diuino amore , che ad* 
dimandòconinfolitoferuoredifpirito al Signore l’aflì- . 
ftcnza fpeciale della fua gratia , a effetto di potere in 
auuenireferuirlo, ed amarlo con maggior perfèttione, 
e purità: eadifporfimeglio atalfauore; ecco , (dille) 
mi rapprcfento dinanzi a voi , come fé foffi morta , e mi 
pongo a ripofare nelle braccia della voftra dolce miferi- 
cordia : fono rifoluta di abbandonare affatto me fteffa » 
edi lafciarmi del tutto reggere da voi, mia vita : e riuol- 
tafi con grand’impeto di fpirito all’ Apoftolo S. Paolo • 
Teco , ( foggiunfe ) ò Beato Paolo , io anderò efcla- 
mando, qual cofa potrà fepararmi da Crifto Signor 
mio ? certamente , che ne la fame , ne la fete , ne il fuo- 
co, ne il ferro, ne alcuna forte di tribolatione mi farà 
allontanare ne meno per vn foio momento da voi : im- 
pcroche vi fete compiaciuto , mio Dio, di accender il 
mio cuore di tal’ardore di carità , che io fono pronta a 
prender ogni carriera dietro ad eflà : fi che (è tutto il 
Mondo mi fi attrauerfalfe contro , non farebbe bafteuo- 
lea trattenermi, che io non correfli dietro a quello Di- 
uino amante ; ne mi potrebbe giamai arredare , ò fepa- 
rare dal fuo amore. 

14 Invna feda dell’Epifania del Signore fix degna 
deflerda lui benignamente interrogata dopo la Sacra- 
mentale Comunione : fe l’anima fua foffe riempiuta di 
foaue giocondità fecondo l’ardore del fuo fpirito* eri- 
fpondendo ella , che non poteua altramente fuccedere , 
quando la fua immenfa bòtà fi degnaua di comunicarli 
alle anime , vdì farli dal Signore queft’amorofo inuito . 
f Tu Figliuola diletta , compagna, e mia forella doman- 
dami alcuna cofa, cheti lia maggiormente a grado] 
Al che ella replicò: Signore, io non chiedo altro, fe 
non ché io fem pre , e veracemente vi polli amare , e fer- 
uire alla voftra Macftà. Aggradì il Saluatore quella di- 
manda per sì fitto modo , che L’afficurò di tal dono 5 di* 
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ccndole [ & io ti hò conceduta quefta gratia , cioè , che 
tu nel corfo intero delia tua vita Tempre mi ami, mi lau- 
di, e mi Temi.] 

CAPITOLO III. 

. .1 

Della Purità , e perfezione deh 1 Amore y ebe Mar- 
garita portaua a Dio . 

1 Iunfe a tal fegno l’ardente defiderio , che Mar- 
• VJ garitahaueua d’auanzarfì nel poflèffo della ca- 
rità, regina di tutte le altre virtù, cheli ftudiauacon 
ogni sforzo poflibile di purificare Tempre piagli affetti 
del Tuo cuore 5 affinché in tal modo Irrendeflc maggior- 
mente diTpofta a riceuere vn d-#no così eminente s ricor- 
deuole di quel celefte ammaeftramento datole altre vol- 
te da Crifto [ Tale io mi dono all’anima tua , quale io ti 
trouo ] Per quefta cagione abborriua qualunque con- 
uerTatione terrena : c le non era mandata con eTpreffo 
ordine dfl Signore ad annuntiare da Tua parte alcuna 
cofaa’Tecoiari, non fi moueua mai di cella, a fine di 
vifitargli, c parlare con eflì. Anzi non ardiua d’alzare 
l’occhio di terra , c riuolgerlo verlò il volto altrui i 

3 uando le conueniua di ftare alla loro preTenza 5 temen- 
o fortemente, chepoteflè alla Tua mente con ciò im- 
primerli qualche piccola immaginatione di quella crea» 
tura ; donde pofeia reftafle contaminata anche leggier- 
mente la ftanza del Tuo cuore, che dal Tuo Spofo cele- 
fte lòlamente doueua eflèr poflèduto. Ciò ella appre- 
feda vnTaluteuoleauuiTo, che fu degna di riceuer’vna 
volta dal Diuino Maeftro, il quale in tal modo le par- 
lò. [Tu mi cerchi alle volte in terra con la memoria 
delle cofe terrene, emitroui interra: ma Te tu mi cer- 
caci in Cielo; applicando tutta la mente alle Tpeculatio- 
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ni delle cofecelcfti, farebbe l’anima tua colma di q uel- 
le con fola tioni, che fono da te bramate. Procura dun- 
que di fepararti dal Mondo affatto > e fenza verun’affet- 
ro, e attaccamento a qualunque creatura, la quale è d* 
impedimento alla vera vita fpirituale] E perche ella fi 
perfuadcua di non renderfi grata a Dio, a cagione di cer- 
te graui tentationi, dalie quali il fuo fpiritoera oltre mo- 
doafflitto, vdi il Signore,che feguitò ad influirla, dicen- 
do : [ Quantunque , ò figliuola , tu combatti per molte 
hotc con quelle tentationi ; fappi però , ch’è aliai più fi- 
cura la via di quelle fuggeftioni,cne la conuerfationc,& 
idifeorfi con le perfone mondane: impercioche per 
mezzo delle tentationi l’anima tua fi purifica maggior- 
mente da qualfiuoglia piccola macchia di difetto $ ma 
con le immaginationi vane delle cofe del fecolo, che fo- 
gliono ritrarfi da’ ragionamenti, e dalle vifite de’ fecola- 
ri , il mio tabernacolo , il quale mi fono degnato di for- 
mare in olezzo al tuo cuore , reità ingombrato , e conta- 
minato da molte occupationi,da molte cure, e vani defi- 
tteti ] Così il Saluatore parlò a quelt’Anima diletta 5 e le 
infide nel cuore affetto llraordinario, a conferuarfi fem- 
pre più mondo, e difgombrato da ogni minimo penficro 
terreno, a effetto di renderfi più capace, e meritatole del 
donoperfettiffimo della fua carità . 

2 Ma perche ella conofceua non effer fufficiente al- 
la vera mondezza del cuore , e alla perfettione dell’amo- 
re verfo Dio, non ammetter nel fuo affetto qualunque 
altra cofa del Mondo; fe non giungeua a tal’altezza , che 
poteffedifcacciar dal cuore anche l’amore naturale, che 
porrauaafemedefima, perciò ricorreua fouente con 
tementi orationi al fuo Spofo Diuino ; affinché le con-^ 
ccdeffe virtù dafradicare affatto l’amore difordinato di 
felleflà: onde decorrendo vna volta famigliarmente 
col Sigiate gli diflè : Io vorrei fuggire me ftelsa : però di 
me ftelsa fòrtemente mi querelo: e foggiungendole Cri- 
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fio , che ih tal modo veniua ancora a lamentarli di lui, 
ella replicò : Per quella cagione fò dolce querèla d i voi , 
mio Signore , perche non vi Cete compiaciuto di conce- 
dermi ancora la fuga perfetta dal Mondo , edame mc- 
defima ; peroche io vorrei rimanere del tutto priua della 
famigliarità, e della villa di tutte lecrearure; accioche 
in tal modo il mio fpirito maggiormente fi dilponefiè a 
conoscere , e ad amare con purifiìmo affetto la voltra 
fomma bontà . 

3 Per quello rifpetto ftaua Tempre applicata a far 
rigorofaefamina, ereflefllone continua alle lue opera- 
tioni, a qualunque parola, che proferillè , a qualfilìa 
penfiere deliamente, e affetto del cuore j temendo di 
poter in ogni momento cadere in qualche dirètto , che 
fòlle bafteuole ad impedire la purità di quello amore. 
Jn vn giorno (bienne dedicato alla SantilTimaNuntiata 
dimandòcon ifiraordinario fentimcnto didiuotione al 
Signore, che turtauia adoraua prefentc nel Santifiìmo 
Sacramento poco dianzi da lei riceuuto , fe lanima Tua 
folTe purificata d i qualfiuoglia mancamento^ cui egli fi 
compiacque di rifpondere,chenon vedeua in lei alcuna 
cofa grane, cheotFcndelìè gli occhi della fua Maellà , e 
dipoi foggiunlè : [ Perciò io ri benedico , e voglio » che 
per mio amore tu habbi pei fetta cullodia del tuo cuore 
conferuandolointattodaognidifetto] Rimale a si be- 
nigna offerta del fuo celellc Spolo l’anima di Margari- 
ta dolcemente confortata, efupplicollo con tutto l’ar- 
dore polfibiic, che la fauoriflè d’hauer egli medefimo 
tal cullodia al fuo cuore, chepcrfiàuuenire nonpotefle 
hauer indiò l’entrata altri, che il fuo Dio. Di quello 
timore filiale, c’haueua Margarita di non conferuare 
Tempre il fuo fpirito immacolato, lì come era fiata in- 
ftrutta di douer fare dal Si gnor* Iddio , è piena la fua illor 
ria 5 nella quale non vi è cofa più di quella replicata dal 
Conftflòre , che deferiflè fedelmente la fua vita. Il chic 
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è chiaro argomento deU’ardentiffima brama, ch’ella ha- 
ueuadi auanzarfì Tempre a maggior grado di carità ; 
mentre che con tanta Tollecitudme filtudiaua di tener 
difgombrato il cuore da ogni leggiero affetto , e da ogni 
minimo difetto, che poteflè ritardarla dal confeguimen- 
to di quello puro, e perfetto amore verfo il fommo Be- 
ne. E però aflài notabile vnarifpofta , che il Signore le 
diede in tal proposto [Figlia, tu mi potrcfti meglio ferui- 
re,fe’l tuo timore, il quale ti cultodifcga non cadere, non 
rendelfe l'anima tua diftratta , e fparfa per vari penfieri, i 
quali non fai così prontamentedifcacciare ] fìgnifìcan- 
dole con tal’auuifo,che quando il timore d’offender Dio 
giunge a fegno tale, che perturbai inquieta l’anima, im- 
pedire in lei l’auanzamento alla perfettione . 

4 Ad vna fola cofa pareua • che quell’ Anima Tanta 
tanto innamorata del Signor’Iddio hauellè nel principio 
della Tua conuerfione fouerchio attaccamento; donde 
procedeuain lei qualche mancanza di quella pura cari- 
tà^ qualche anfìetà,eafflittióne inquieta del Tuo Tpirito: 
il che non era Tenza difetto, dichiaratole più volte dal 
Saluatore, il quale fopra ciò cortefemente la inltrulìe. 
Que llo era certo naturai defideriodi trouar fodisfatio- 
ne , e contento negli efercitij della pietà da lei continua- 
mente praticati : onde quando accadeua , che l’anima 
Tua non eTperimentafle alcunafortediconfolatione, ò 
nelle Comunioni , ouero nelle orationi , ò in altre diuo- 
te occupationi dello Tpirito , fi perfiiadeuadi non elfer 
grata al Tuo Diuino Spofo ; e d’hauer nel cuore macchia* 
tale di mancamento, chefolfebalteuolea trattenere le 
gratie, che quegli abbondantemente le hauerebbe difi 
penfate: onde più volte, maffimamente ne’ primi anni 
dopo la fua conuerfione , per tal cagione fi affliggeua, e 
prouaua inquietudini , e timori non ordinari . A porger 
rimedio a quella difordinata affèttione affai noceuole al 
■profitto dell’anima, la quale deue amare Dio per dar 
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gufto a Dio fdlo , e non a fine di compiacere a fe medefi* 
ma, il benignifiimo Signore fi degnò più volte (come in 
altro luogo dittùfamente raccontcraflì ) d’ammaeftrar* 
la; dimoltrandole afsai chiaramente , e afsicurandola an- 
cora, ch'egli era feruito con maggior perfettione , c con 
più accrefcimento di merito rifpetto a lei, quando ella 
non prona ua alcuna forte di foauità, e di confolatione 
nello foirito, che quando intenta aglicfercitij di diuo* 
tionelentiua riempirli le midolle dell'anima di foprab- 
bondante dolcezza, e di giocondità fopracelefte. Vna 
volta frà le altre dopo d’hauerfoauemente riprefa que- 
lla fua fouerchia anfietà, ledifse: [Figliuola, tuvor- 
retti efser del continuo allattata alle poppe delle Diuinc 
confolationi : non farà fempre così, peroche lèi figlino- 
la del mio coftato, ouedeui fucchiareilfangue, il do- 
lore , e le pene ] Vn’altra volta il Signore le fcoprì vn er- 
rore, in cui tal’ora cadetta 5 cioè ^ che ponendoli ad ora- 
re, oliando per riceuer la fantilsimaComunione, rau- 
uolgeua frà le quello penfiere. Qual cofa ora mi conce- 
derà il Signore? [Per qual cagione (difsele) ti sfora 
divolermifurarelamia fapienza, ch'è infinita? lafcia 
d’andar ricercando qual cofa ti farà da me conceduta : io 
non tihòper quella tua nuoua afpettatione abbando- 
nata ; peroche la fimplicità del tuo cuore hà coperto 
alquanto quello difetto: e l'ardente fete del tuo fpirito 
verfo la grada mia mi ti hà renduta degna di fcufa ] 
Confortata dunque Margarita da quelle vtilifsime in* 
ftruttioni , fidiftaccòinauueniredasìfattaaffettione , 
che l'era d'impedimento alla purità della diletrione ver- 
fo il Signor’Iddio . 

5 Vn giorno frà gli altri meritò d'efser fauorita dal 
fuo Celefte Spofo d'vna gratiofifsima vifione, nella qua- 
le il Signore le promife,c'hauerebbe mandato vn’Ange- 
loadafsittereallacuttodiadi lei. Alche ella con lenti- 
mento di grand'vmiltà , e con affetto di altrcttanu cari- 
tà 
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tò fubitamente rifpofc , che quantunque con gran con- 
tento del fuo fpirito hauerebbe goduta dell’afsiftenza 
dell'Angelo $ contuttociò ha uerebbe hauuto affa i mag- 
gior giubilo, e fodisfattione,fe fofse Hata degna della pre- 
lenza di lui medefimo , ch’era il Creatore di tutti gli An- 
geli. Vnaltra volta parimente cercando con dolce im-, 
patienza di ricrear' il fuo fpirito con la gioconda vi (ione 
del Saluatore , e offerendofele a par lar feco l’Angelo del 
Signore, ella imitando Maddalena, che abbandonaua gii 
Angeli , mentre anfiofa cercaua il corpo dei fuo Diuino 
Maeftro , diedeanch’ella fegno di non efser interamente 
appagato il fuo defiderio con quell’angelica apparino- 
ne 5 afpirandoilfuo cuore al pofsefso,e all’ vnione più 
perfetta coi fuo Dio , e Signore . . 

6 Nedifsimigliantiaqueftefuronolerifpofte, ch’el- 
la altre volte diede , quando il Saluatore lainuitaua a 
godere della prefenza de’Sami fuoi . Mollandole il Si- 
gnore vn dì il Serafico. Patriarca. S. Francefco afsieme 
con vna moltitudine innumerabile di Santi, le addiman- 
dò per qual caufa ella non lo richiedefse d’efser ammef- 
fa alla loro auuen turata , e gloriofa compagnia ? Al che 
ella prontamente replicò: Signore bramo tutti i Santi , e 
Beatidei Paradifo* ma l’anima mia con interrotte lagri- 
me ftà del continuo anlìando,e cercando voi folamcntej. 
perocheavoi vnico,fommo, efempircmobeneella è 
ordinata. Così feruente rifpofta meritò di riceuercdaL 
Redentore nuouofauore, fentendo immantinente re- 
plicarli dalla bocca di lui quelle amorofilsime parole : 

[ Perche tu cerchi fola mente me , io ti farò grande nella, 
gloria rniaj oue tu hauerai vero pofsedi mento di me , e 
tirai di perfetta allegrezza colmata . ] Moltrò quello 
medelìmofentimento in altra occalìone ; quando efsen- 
dò fauorita di vedere la Beatifsima Vergine fublimataa 
gloria incomparabile, & efsendo in terrogata dal Signo- 
re, perche non gli chiedefse d’efser a m mefsa alla compa- 
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gtìia della Tua Madre: ella parimente rifpofe: Che (l 
contentaua di polfedere, e di godere di Dio folo , perche 
in eflògodeua della Madre Tua , e di tutti i Santi. Offe* 
rendoleil Signore vn'alrra volta di volerle moftrarc 
l’altezza de'doni , alli quali doueua etter'innalzata , repli- 
cò francamente di non curarfi di Caperli. Voi folo(dicen- 
do ) Cete la mia letitia , al quale (blamente afpiro di po- 
ter vedere. Voi la vita, per cui viuo, l'allegrezza, per cui 
gioifeo, ripofo, in cui mi quieto, e tutto'l bene decani- 
ma mia. Con che chiaramente palesò la purità dell’a* 
more , del quale il fuo cuore era accefo verlò il Signore; 
intanto che con vn rifiuto d’egni Beato , e d’altro dono 
Diuino, fi contentaua di Dio folo , fenz’altro rifpetto di 
fodisfatrione propria . 

7 Nelquinrodecimogiornodel mefedi Lugliorap- 
prcfenrofTi alla fua mente GiesùCrifto dopo la Comu- 
nione , da cui fu in tal modo inttrutta r [ Figliuola mia* 
tu ti rendi poco capace del lume , del fuoco , e deU’ardo- 
re del Canto Spirito: ogni volta che tu applichi il pen- 
derò, eie parole tue a editìcatione del tuo profilino 
moflà più pretto dal rifpetto di te fletta, che del mio ono- 
. re. Sappi per tanto , che non fi troucrebbe maicofasì 
grande, che fotte dalla tua pura mente ordinata alla mia 
gloria , nella quale io fottraefiì da te la mia gratia ] Ap- 
prettò auuifòlla il Signore, chegliofferiffe tuttofi fuo 
cuore; echeapplicattèrurro il tempo nella meditano- 
ne della vita, c della conuerfatione hauuta da fe in ter- 
ra con gli huomini , incominciando dal mifterodeirin- 
carnatione infino alla fua acerbittìma morte. Dipoi 
confortolla a non dolerli punto d'efière fiata abbando- 
nata da certa femmina, quantunque ella fi trouattèaflài 
aggrauata dalla malattia , offerendoli egli medefimotf 
♦aisifterle in tutto ciò, chcfaceuadimeftiere al fuo fer- 
uigio .[ Non temere (dicendole) perche ficome io fat- 
tore di tutti vedo, e alimento gli veelii > e gli anim ali del- 
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‘la terrai così hauerò cura fpecialc del tuo opportuno 
nutrimento. Tu cerchi folo me, ma io cerco te, con roag 
gior ardore di quello , cheio fia cercato da te: Tuaììu 
volte cambi me, per dar luogo ad vn penfiere vano,cdi 
pocorilieuojma io nel tempo medefimo,che fono cam- 
biato da re, non cambio, ne abbandono te : ma ti condo- 
no, ò figliuola, il fallo , e ti benedico da parte del Padre , 
mia, e dello Spirito Santo ; come ancora di mia Ma- 
dre . Intanto procurerai nel rempo , che ti fi concederà 
a viuer fopra la terra , dicuftodirmi con gran diligenza 
il tuo cuore mondo, e purificato da ogni macchia, e 
d’ordinare prima ogni parola , che vfeirà dalla tua boc- 
ca al mio onore, e fecondo il beneplacito della mia vo- 
lontà] Così piacque al Signore d’addottrinare la fua 
diletta Dùcepola j dimothandole con sì euidente dilcor- 
fo,cherabbandonamento dell’vmano aiuto, edellaf- 
fiftenza di quella donna, chela feruiua nel tempo dell' 
infermità , era cagione, che l’anima fua tanto piùftrérra- 
mentefi vnilfeaDio , quanto più ella era fiata lafciata 
fola dalle creature. 

8 Invn famigliare ragionamento, che Margarita 
meritò vn giorno d’hauei e col fuo amato Signore, do- 
po varie interrogationi , ella così parlò al Saluatore . 
lo retto fortemente ammirata, che non camminino die- 
tro a voi, ò Signore, tutte le anime con ogni ardore , c 
anfietàpofsibile: e replicandole Giesù, chea chi non 
correuacon taldefiderio alui, nonfàceua gran patte 
de’ fuoi celefti doni, ella foggiunfe : Voi fete, mio Signo- 
tejtantodolce, e foaue in qualunque cofa, chei feriti 
voftri non douerebbero porre termine veruno , neme- 
no alle lagrime , che fpargono nella d iuota memoria de' 
voftri dolorofi patimenti, e in tal modp potrebbero sfor- 
zarli di correre con maggior femore di tpirito dietro a 
voi s ma perche fenza il voftrofpeciale aiuto non èper- 
mefio ad alcuno dipoter venire a voi, vi confisso, mip 
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Dio, e Signore , con tutta la lìncerità del mio cuore, che 
la vocatione della noftra lalutc deue (blamente afcriuer- 
finllavoftra benignifììma mifericordia. Moftròallora 
il Saluatore d’aggradire fommamente sì fatte parole , e 
ricercolla a manifcftargli , chi i’haucflè condotta a quel* 
lo (lato di penitenza, echi haueflè ornata l’anima fuadi 
tante virtù ì rifpolè ella vmil mente , che l’origine d’ogni 
bene in fe trasfufo deriuaua dalla fua Dmina , & amoro- 
sa gratia . [ Adunque ( feguitò a dirle Critto ) dirai alla 
miaprefenza la propria colpa dell’ingratitudine da te 
dimoftrata a tanti doni : ini peroche non hai procurato 
con tutto il tuo sforzo di appropriare a te ciò, che ve* 
ramente è tuo proprio $ ne render a me , che fono fonte 
di tutti i beni , con ogni fedeltà, e purità del tuo cuore 
tutto ciò, che da me ti è flato donato . j Da tal corrcttio- 
nefalutarc, come fe da acuriiflmo Arale folle flata tra- 
panata , tutta tremante , e compunta replicò. Io Signor 
Giesù Crifto ,confeflò apertamente effer veri (fi modo* 
che voi hauete detto della mia ingratitudine, e mi ac- 
culò dinanzi alla voftra altifllma Maeftà , chiamandomi 
xeadigrauiflìma colpa: in qual modo adunque potrà 
efler puro l’amore , che io deuo portami , eflèndo io vna 
peccatrice così indegna, & ingrata > A racconfolare 
l’afflitto fpirito di Margarita diflele il Signore , che fi 
liducefle a memoria la Beata Maddalena . Ma ella a tal 
auuifodiuenuta più metta, cconfufa, rifpofe? Signor 
Giesù Crifto , l’amore di Maddalena fu puro , e feruoro- 
fos ma il mio non è tale. Terminò allora il benignità- 
mo Signore sì dolce colloquio dicendole: [ Figliuola 
mia, ti aflìcuro, che l’amor tuo verfo di me è retto , e pu- 
ro,quanto tutti gli altri amori de’ viuenti di quello tem- 
po: 11 che tu mi ami con maggior purità di quella, con 
che io Ha amatoda qualunque altra perfona, che lia 
hoggi nel Mondo] Rimale a tal’auuifo il cuor della 
Sema , e Spola di Crifto foprafatto da ftraordinaria dol- 
cezza, 
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azza y e da ecceflìua confolatione , la quale però fu al- 
quanto moderata daireftrema confiifione verfo feme- 
defima, edairvmilc riconofcimenro del dono fletto di 
così pura carità verfo il Oiuino Donatore. Aqueft’at- 
teftatione cosi autentica della Verità eterna , & infalli- 
bile , la qua le con parole tanto chiare fece palefe , quan- 
to folte puro l’amore , che querta beata Anima conti- 
nuamente gliportaua, ftimo, chefiafuperfluo appor- 
tare altra approuatione : onde paleremo al racconto 
delle altre virtù di Margarita , le quali dalla carità verfo 
Dio come riuoli featurifeono . 

CAPITOLO IV. 

Della Diuotiont di Margarita alla Pajpone del 

Salvatore, 

1 Onfiderando Margarita in fin dal primo tempo 
Vi della fua perfetta conuerfione a Dio , che le 
luegraui » e feandalofe colpe haueuano cosi empiamen- 
te inchiodato il Redentore nel legno della Croce , inco- 
minciò infin d’allora ad accularli con amare , ed inter- 
rotte lagrime di così efccrande ingiurie , le quali ella era 
fiata ardita di fare ali’immenfa bontà del Signore; ein- 
ficmemcnte a pianger fenza mifura , e termine i dolori , 
e le pene sì acerbe (ottenute con eccello di tanta carirà 
dalmedefimoSaluatorc. Teftilica il Padre Giunta fuo 
Maeftro nello fpirito »chc ne* primi anni della venuta di 
Margarita a Cortona 9 meditando ella fouentei mirteti 
, della Pailìonedi Crifto, sìfortementecompa- 
tiuaalli tormenti, e a’ dolori di Iui,chelaceraua lapro- 
pna tonica 5 fi percoteua malamente la faccia» e le altre 
pani del corpo; con afpro flagello ftratiaua fenza pie- 
mie carni mfin allo fpargimento del fangue, eco’pu- 
•Wi con le corde > con il ferro > con le pietre » 
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c con qualunque altea cola , che le veniflc alle mimi eòo 
impeto grande di fpirito incrudeliua contro fé ftdk , 
accufandofi per rea > e per miniftia principale della 
Cròcefiffione del Signóre 5 e perciò confeflandofi de- 
gna di quelle penitenze > e d’ ogni altro più acerbo 
patimento. 

2 Non lafciaua mai paflàre alcun giorno, nel qua- 
le non faceffecommemoratione (pedale della Palìionc 
del Saluatore $ coftumandodi meditarla tutta per or- 
dine 5 fe bene con modo alquanto tigretto. Ma quan- 
do correua il giorno del Venerdì ognifuo penderò, c 
affetto era riuolto da effe alla contcmplarionepiù lun- 
ga delle pene del Signore: diceua, che in tal dì ogni 
Criitiano douerebbe bandire da fé qualunque forte d’ 
allegrezza, per accompagnare conia diuotione, ecol 
piantogli amari dolori, &il fangue di Giesù Crifto . 
Seaccadeua, che il fuo fpirito in quelli giorni confo- 
grati alla Paffione del Redentore prouaife ftraordinaria 
dolcezza, eabbondaffedifoaueconfolatione, òdopo 
la Comunione (acramentale , ò nel femore decorare, 
ricorreua fubito al Signore con vmile fupplica , ad- 
dimandandogli per gratia fingolariffima , cheficom- 
piacelfe di trattenere in tal dì quella celeile foauità , che 
traboccaua nell’anima fua ; peroche bramaua d’accom- 
pagnar (blamente con le amarezze delle pene gliacer- 
Dimmi dolori da eflò fofferti. In quelli medefimi gior- . 
ni di Venerdì fi attenne da principio dal riceuere la San- 
tiflìma Eucariftia : del che eifendone dolcemente ripre- 
fa dal Signore, dicendole, che in detti giorni ella do- 
uea con maggior ardore di fpirito vnirfiad dio-, pero- 
che in tal dì più, che in ogn’altro confagrato alla fui 
Natiuità , ò alla Refurrettione , egli lì era con più (fret- 
to vincolo d’amore congiunto alla noftra vmanità 5 ella 
non feppe addurre altra feufà , fenon che le pareua 
conueniente priuare l’anima fua nel giorno dedicato 

. alle 
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: alle Tue pene di qualfiuoglia forte di confola tionc, e di 
i lòauità di fpirito . Nelli giorni della fettimana Santa 
: non apriua mai la bocca , fe non per favellare » e anco di 
rado , di colè foirituali . 

: 3 Ma non a reputaua contenta, e fodisfattà della fo- 

la meditarione de’ patimenti diCrifto, fenon d’impri- 
; metta anche nel proprio corpo , offerendoli Tempre 
i pronta a foftenere nuoui tormenti. Quello vtililTìmo 
c modo d’effer diuota della Palfione del Redentore fu da 
s lei apprefo da vna amorofiffima inftruttione , che fù de- 
5 gna vna volta d’afcoltare dal fupremo Macftro [ Và (le 
il dille ) alla Croce, eoflèrua con diligenza le mie pia- 
li ghe dentro , e fuori : e dì , fe pur potrai , quanto mi fof- 
i t fero amare, c tormentofe . ] Ciò ella prontamente elc- 
,j guì, eleuando la mente con la maggior applicatone > 
i che le fu polfibile, alla confideratione de’ dolori, che 

0 Giesù Crifto in quelle delicatiffime parti fi era degna- 
li toper Tuo amore di fofferire. In tal modo fi rendette 
)j meriteuole d’vdiredinuouola voce Diuina del Signo- 
s; re, che feguitò a parlarle in tal forma [Io Signore, che 
i,i non mai mentifeo , peroche fono la fteflà verità , ti au- 
j «ilo, che tu per mezzo di varie afflittioni entrerai den- 
1 , tro alle mie piaghe , prima che termini il corfo della tua 
j vita mortale] Il quaTordine fùda Margarita di buon 
il animo accettato , e con ogni fiudio efeguito ; non fug- 
\ gcndo mai le occafioni , che di poi le fi offerirono di pa- 
li óre , a effetto di renderli conforme ai Tuo appalfiona to 
a Signore. 

1 4 Vn’altra volta dentro la fettimana Santa, efièndo 

t tota ammeffa ad vn famigliar ragionamento con il Sal- 
: uatorc, finn tal modo da lui confolata: [Tu, ò figli- 
; «ola Margarita, feinon poco fianca per Tapplicatione 
; (nnga della mente, e per le macerationi della carne; ma 
( Zaffai più di te mi affaticai nel falire lefcale della Cro- 
; in cui fùil mio corpo fofpefo : ò quanto fu lunga la 
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mia pena: percioche incominciò molto prima, che fé- y 
guitte la mia morte ad affliggermi il cuore ; rapprefen- 
tandofi alla mia mente tutti i tradimenti, leaccufe, i 
flagelli, le fpine, le voci facrileghe de’perfecutori, i chio- 
dila Croce , gli amari beueraggi , e tutti i dolori , che 
doueuo (ottenere] E perche al racconto , che il Saluato- 
te le faceua de’ Tuoi acerbi tormenti , ella non fentiua 
occuparli il cuore dal dolore , li come haucrebbe deli- 
derato, aprì l’animo luo al medelimo Signore , dicen- 
dogli con marauiglia di non hauer efperimentata tanta 
dolcezza, e interno giubilo , quanto allora prouaua • Al 
che il Diuino Maettro le rifpofe . [ Figliuola, in tal modo 
io mi conformo allo ftato prefente de’ tuoi defi;: percio- 
che tu ti perl'uadi d’eflèrmi grata, quando l’anima tua 
gufta di tali foauità 5 ma io ti auuifo , che quanto prima 
ti faranno tolti quelli fegni di dilettione, quanto agli oc- 
chi carnali del Mondo ; donde procederà nell’anima 
tuo intollerabil pena : imperoche non fembrerà a mol- 
ti la tua vita ben ordinata: ma così voglio: perche fi 
come il Mondomi difpregiò»c mi maltrattò inflnoalla 
morte , così tu mi hai da feguitare in quelli vilipendi , e 
in (opporrare varie detrattioni, che li lolleueranno con* 
trodite.] 

5 Ne a quello fudillimile vn altro ricordo , che Ih 
degna d’afcoltare dal medefimo Saluatore : quando me- 
ditando ella diuotamente la lua Pattfone , vdìpronun- 
tiarlì da elfo quelle parole : [Apparecchiati alla guerra, e 
a [ottenere molte difficultà , c graui fatiche > peroche 
flcome l’oro lì purifica nella fornacejcosì per mezzo del- 
le tribolationi , tentationi , infermità, dolori, timori, vi- 


gilie, lagrime, e altri patimenti (arai da me purgata ; 
accioche in tal modo polli eflèr’introdotta al pofleflò 
della mia eterna felicita . Ne deui concepire fpauento 
veruno di tante afflittionijma con allegrezza tollerarle; 

*-•- J -* ^tirino alla tua debolezza , e 
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con la foaultà della mia prcfenza «fiorerò , e auualore- 
rò l’anima tua in ogni anguftia] Da quelli, e da altri 
fimiglianti documenti in altre occafioni dati dal Signo- 
re alla fua diuota Serua, ella redo chiaramente informa- 
ta eflèr gratiflimo al fuo Diurno Spofo, aggiunger alla 
contemplationedeTuoi acerbi dolori la (ofterenzade* 
trauagli, ed’ogni altro patimento più contrario alla 
propria volontardonde proueniua,che fi accendefiè nell* 
animo fuo ardentiflìmo defiderio di patire , e di fluita- 
re per la via fpinofa della Croce il fuo Crocefiilò Signo- 
re > il quale fi cbmpiacque vna volta di far proua 
di quello diuoto affetto della fua Serua, interrogandola 
cortefemente, mentre ella era intenta alla confidcra- 
tione della fua Paflìone; fefi foflctrouata invnavafta 
folitudine di notte tempo circondata d intorno da cru- 
deli perfecutori, i quali infidiaflèro alla fua vita, fein 
tal’afflittione, cfpauento hauefie differito di correre a 
lui> al che Margarita francamente replicò: Io mi per- 
suado , ò Signore, che a fimiglianza d’ vn fanciullo mtto 
lieto, e giubilante alla vifta della fua cara Madre, chea 
fe lo chiama, per lo defiderio impetuofo di correre al 
feno amorofo di lei , caderei sù la (Irada ; e sforzando- 
mi di correre maggiormente a voi , non permettendolo 
la debolezza delle mie forze, io mi rimarrei nella via 
bramofadi correre, e d’appreflarmi vie più a voi, rico- 
nofeendomi però fempre dal mio canto priua di lena , e 
di virtù . 

6 Hauendo Margarita paffati alcuni giorni in gran- 
di!!! ma afflizione , rvnico Confolatore dell’anima fua 
volle rallegrarla, con farle rifonarc aU’orecchic dello 
Jpirito quello foauiflimoauuertimento: [Figliuola, la 
v cui carità è combattuta da diuerfemormorationi, con- 
fidati 5 perocheper tal mezzo acquifti la corona della 
gloria nel Cielo . Tu com patifei più, che ogn’altra crea- 
tura, al (àngue da me fparfo nella Croce : perche, febe- 
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ne hoggì molti viuonòhel Mondo , e piangono l’acerbi- 
tà della mia Palilo ne , e lo fpargimento dei mio fangue > 
contuttociò non lacrimano con quel purofentimentb 
di dolore, come tu fai . Figliuola, io foftenni molti affan- 
ni , e tribolationi 5 così conuiene, che tu proui molte 
onguftie, etrauagli: anche io fui foggetto alle detrat- 
tioni ; così farà lacerata la tua reputatione : io fono nel- 
la gloria; e tu anima mia,., farai iui meco collocata . 
Non pauentar adunque, fe lè tribolationi fi auanzeran- 
no contro dite] Accettolle allora la Beata di buon cuo- 
re, ricorrendo infieme condiuotafupplica al Signore ; 
accioche nel i’accrefci mento delle pene la fàuorifle di 
maggior affi (lenza della fua grafia . 

7 inftruflcla anche il Saluatore , che quando ella 
foflè fopramodo anguftiata da’ mormoratori, e difprc- 
eiatori delle fueattioni, doueflè ridurre alia fua mente 
le irrifionijgli fcherni,gli ftrapazzi,& i vilipendi jja’quali 
egli era flato foggetto nelle corti di Pilato , e di Erede ; 
afììcurandola , enefe fòffefalita peri gradini di quella 
fcala,ella farebbe ftata infeparabilmentc congiunta con 
il fuo Creatore . Vn’altro giorno di Sabbato nel princi- 
pio del mefed'Agoflo ftando intenta alla meditationé 
della Croce, dimandò coniftraordinario femore di fpi* 
rito a S. Maria Maddalena , per qual cagione ella fi folfe 
feparata per qualche {patio di tempo dalla Croce ? 0 
mia Beata ( feguitò ad efclamare) fe allora tutti i Demo- 
nij deU’Inferno mi fi follerò rapprefentati con le più or- 
rende, e fpauentolè fembianze, che fi poteflèro immagi- 
nare; e infieme con tutti imauigoldi, econlafoldatc- 
fca armata da’Giudei hauèflcro fatta proua d’atterrirmi, 
e di rimouermi dalla Croce, certo è, che prima miha- 
ucrebbefo troncate le braccia, e la vita , che fuellcrmi da 
quel facrato arbore : e profeguendo la fua diuota fpecu- 
latione intorno alla dolorofa morte di Crifto, tentila 
voce di lui % che le fece tal’ammqnitione [ Figliuola, tu 
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nai ammiràtfone , che fi fono alquanto mitigate le ten- 
tationi interne, còri leqirali permetreuo, che il tuo fpiri- 
tofipurificafle, efolamenteprouilepene, eletribola- 
tioni citeriori : non hai in ciò giudo motiuo d’alcuna 
marauiglia 5 peroche il Padre mio celefte , al quale con- 
tinuamente addimandi, che ti conceda me fuodiletrif- 
fimo figliuolo , ama fopra modo l’anima tua 5 peroche 
tu mi ami con tanto ardore : laonde fi è compiaciu to di 
porre t|i te vn Pegno , e vn perfetto ritratto della vita 
mi ^errà . tem P°> c ^ c Tarai abbandonata da'medefi mi 
Irati Minori , a* quali fei fiata da me confegnata 5 ftantc 
che pochi di loro approueraano il tuo fpirito 5 e molti 
del popolo fi folleueranno contro di te 3 calunniando 
letueattioni: e quelle tribolationi tanto dureranno , 
quanto aggradirà alla mia mifericordia. Tutti i tuoi • 
lenimenti daranno allora crocefilli 3 ma l’amore , e’1 ti- 
more verfo di me auualorerà per modo il tuo cuore, che 
non potrà niun tormento Impararlo dame] Animata 
Margarita da tali parole dimoff raiiafi Tempre più pronta 
afoftenereiuioue pene, a effètto di poter in tal modo 
nfpondere,e conformarli all’app^flìonato Signore. Per- 
Uennea tal brama di patirò , che portaua Tanta inuidia a 
tutti gl infermi , e alle perfone afflitte, e tormentate , 
ueiiderando di fofferire. per loro quelle pene : e perche ’ 
v£ ra P erme flo di render’ il proprio fangue al fuo 
amatilfimo Spofo Giesù per tutto quel fangue , ch’egli 
ichaueua donato , fi sforzaua oltre a quello, che fparge- 
ua con le dilciplinc , di tramandarlo dalle vene fuori per 
Rii occhi, imperoche alcune perfone degne di fède attc- 
starono, che meditando la Beata i mifteri della Paffio- 
ne , mandaua fuori alcune volte lagrime di fangue ; pa- 

iatcftaan C h° ^lfocclf^ ^°^ orc ^ vfeir fuori dcl- 

$Chiedettc vna notte al Signore, che le concedale 
|RUa di prouve (fecondo c’hauefic comportata U 
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debolezza del Tuo fpirito, e della Tua carne) i dolori» 
chela Beatilfima Tua Madre hauea Tentiti appreflòalla 
Croce . A tal domanda acconfcnten do il Redentore , le 
ordinò, chela mattina vegnente all’hora di Prima fi 
trasferii, ficome coftumaua di fare, alla Chiefade' 
Frati Minori > perciocheiui farebbe fiata fatta parteci- 
pe di tanta amarezza , e atrocità di pene, che non mai 
per l’addietro l’hauea prouata maggiore. Andata alla 
detta hora, dimandò prima licenza al fuo Padre fpiri- 
tuale di non partirli mai di Chiefa in tutto quel giorno, 
perche douea fentirein femedefima l’acerbità de’ pati- 
menti di Crifio , confórme alla promefia da lui fittale ; 
e ottenutala afiifiette con fentimento di firaordinaria 
diuotione alle folite Mcflè. Cominciò adunque con 
profondiflima confideratione ad immergerli ne i Mille- 
ri della Pa Alone del Saluatore, principiando dal tradi- 
mento di Giuda , e feguitando per ordine in tutti gli al- 
tri affronti, e patimenti da lui (ottenuti peri Tribunali 
infinoalla crocefìffione . Or mentre l’anima fuafiaua 
tutta trasformata ne i dolori deU’atrocifiima Paflionedi 
noftro Signore, prouaua in fe fteffa tormenti cosi in- 
ten fi , che fu sforzata a manifeftargli anche di fuori con 
gemiti fpauentofi, efofpiriamari, con certe efclama- 
tioni , & vrli dolorofi , con i tremori per tuttala vita, e 
con il pallore del volto affatto difformato, come d’vn 
huomo fpirante. Non potendoli foftenere da le me* 
defimasù le ginocchia, fu da alcune Signore iui pre- 
fenti raccolta di terra , le quali ol!èruarono,che la Sema 
di Crifio abbatto vna volta il capo fopra il petto, co* 
mefemandaffe fuori l’vltimo fpirito;; il che feguì ap- 
punto nella viua confideratione , che allora faceua^ua- 
doil Saluatore inclinando ilcapofpirò l’anima inOo- 
ce. Rimafe ella allora per qualche tempo fenz’alcun 
Pegno di vita: onde fu giudicata per morta. Alla fama 
di così dolor ofo fpcttacolo erano corfl molti Cittadini 
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di Cortona alla Chiefa, i quali erano rimafti oltre modo 
ftupiti delle marauigliofeoperationi fatte da Dio nella 
fua Sema 5 ealtrettanto compunti, vcdendofi di così 
gran lunga fuperati dalla pietà d’ vna femmina già fcan- 
dalofa > e allora cotanto penitente , e fauorita dal Cielo . J 

Giunta l’hora del Vefpro fu veduta aU’improuifo.fcuo- 
terfi alquanto, e dar fegno di mouimento j e come fc fof- 
feriforta da morte a vita , alzò la faccia tutta allegra » c 
fifsò gli occhi in alto, quali che folTe fauorita dal Si- 
gnore di qualche fegnalato dono 5 delchefuvdita dagli 
aitanti render’affettuofe grafie , e cantare alcune diuote 
laudi a Dio. Così termino la dolorofiilima rapprefcnta- 
tione de* patimenti di Crifio fatta nella mente di Mar- 
garita : e ritornata a’ propri lenii , l’vfo de quali haueua 
perduto per tutto lo (patio antecedente , prouò di nuo- 
uo vn’altra forte d’afpro martirio, e fa, il vederli alla 
prelènza di tanta gente iuiconcoi fa, la quale non pri- 
ma dallora fùda lei olleruata . Fu tale l’afflittione , e 
la pena, da cui rvmiliifimo fpirito della Beata per tal 
cagione fù foprafatto , che dolcemente rammaricollène 
con il Signore : ma eilèndo (lata da lui confortata , con 
follecitudine fi partì di Chiefa s come fe nulla hauefle 
patito , anzi confeifando d’haucr maggior robultezza di 
quella, c’haueua fentita nei trasferirli a quel luogo . 

9 Riuolgendo quell’ Anima Santa nel fuo penfierc 
lcatrociflìme pene di Giesù Crillo invn giornodopo 
l’ottaua dell’Epifania , diede in vndirottilfimo pianto, c 
con gran fèmore di fpirito efclamò: Signore, io fono 
pieparata di giurare, fe a voi così piace > che in tutti i 
giorni della mia vita non mi curo di fentire alcuna forte 
di confolatione , confidcrando voi tanto addolorato , Se 
afflitto per amore dell’huomo : e inuocando la Beata 
Vergine Maria Signora del Mondo, dille > Regina del 
Cielo , Madre del mio Signore , le io dando nell Oriente 
rimirarti il ynftro innocenfijsimo figliuolo per me cosi 

- barba- 
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baibaramentecrocefilfo neirOccidentc , non farei d& 
gna d'alzare gli occhi verfo di lui: nondimeno il fuo 
a rr ore ha talmente allettati, e rapiti i miei affetti, che per 
faccelo delìderio, e’hò di vnirmi ad eflò , non pollo trat- 
tenerci corfo, infin che non giungo a lui , damefopra 
ogn'altra colà ardentiflimamente amato. Così dicendo 
feguitò la meditationefopra la PaffionedelRedentore-, ; 
nella quale s’internò con tal’applicatione, e femore di 
fpirito, che dalla mezzanotte infin all’hora di Prima 
non fi rilcofle mai dall’oratione , prouando intanto nelf 
anima fierifiimi dolori corrifpondenti a* tormenti di 
Crifto, che per ordine andaua meditando , e le acute pe- 
ne , che trapanarono il cuore dell’addolorata Madre del 
Saluatore . Alla fine fu meriteuole d’efler confermata 
da Crifto in quello vtililfimo efercitio di contemplar fo- 
uentclafiiaamariffimaPalTionc , con tal’auuifo . [ Fi- 
gliuola mia Margarita , infin’a tanto che ti fei trattenuta 
preflò alla mia Croce , lei Hata da me arricchita di vari, e 
pretiofi doni della mia grafia $e di maggiori fauori farefti 
da me regalata , fe tu alle volte non ti partilfi dalla Cro- 
ce. Adunque ritorna al tuo folito ad eflà , e feguita pure 
a pafcerela tua mente con la con templatione , e memo- 
ria de’ miei patimenti , come foleui fare 5 alficurandori , 
che quiui farai ammeflà alla participatione di quei me- 
defimi beni , altre volte a s te comunicati appreflò alla 
Croce y la quale fe farà da tediuotamente meditata, farà. 
Tanima tua colma di maggiori doni, e benefitij ] Da tali 
auuifi, edall’efempio del Saluatore fofpefo in Croce 
Margarita animò il fuo cuore j e la propria carne ad ab- 
bracciarli più ftrettamenrc con la Croce, meditando con 
maggior ardore di fpirito le pene del fuo Signore 3 c 
(offerendo con animo più tranquillo ogni più atro- 
ce dolore. 

10 Vigliandoli vn giorno ( fecondo il fuo coftume ) ■ 
dinanzi alcofpettodel Signore, a cui porgeua diuotc 
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fuppliche 5 perche non t*abbandonafìe , fecondo ch‘elU 
viliflìma , e indegna crea tara meritSùa ( così ella diceua ) 
fu degna di ienrire replicarli dal Saluatore , che ad' 
vmiltà deue aggiunger fi la purità » Copra della quale eg! i 
le fece vn’alto ragionamento . Ciò vdito dalla Sema d i 
Crifto, vmilmentelorichiedette afàuorirla di tal do- 
no i eflendo colà affatto imponìbile , fenza fauore parti- 
colare della Diurna grafia, perfeuerare lungamente in 
tal purità. Rifpofclc allora Giesù. [ Se tu brami di cufto- 
dirlainuiolabilmcnte, porta teco le cinque pietre delle 
mie piaghe» perciòchecon elle percuoterai infronte 
facilmente rauuerfario maligno, e infidiarore della puri- 
tà. Tu otterrai quanto da me hai ricercato j quando en- 
trerai dentro alla ferita del mio coftato] Dal qualfalu- 
teuole ricordo ella apprefe , quanto le farebbe fiata 
gioueuole la continua meditatane della Palfione del 
Redentore $ peroche dalle Caere piaghe di lui» comoda 
puriffime mammelle hauerebbe ilfuofpirito ritratto il 
vero alimento di purità . 

CAPITOLO V. 

DèUa fua diuotione al Santi JJìmo Sacramenta 
dell' Altare * 

i T T Auerà offemato chi legge , che la maggior par- 
XI te de’fauori , delle dottrine celefii, e delle ap- 
paritioni Diuine deferitte infinòra negli antecedenti 
Capitoli, e che fuccefsiuamente fi narreranno nei fe- 
guenti , furono fatte a quella Canta Penitente , dopo eh* 
ella hauea participato il Corpo SacratiCsinfo del Reden- 
tore nella Comunione Sacramentale . Dal che fi può a£ 
Cai manifeftamente dedurre , cflèrc fiato oltre modo 
grande l’affetto di pietà, del quale ella ardeua-, verfo 
l’Auguftiffimo Sacramento $ peroche meritò dopo la 
c V par- j 
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partici Catione di eflo di riccucrc tante» c cosi rare grafie» 
e d’eflèr fauorita dafSignore ionsì tenere » e benigne di- 

moftrationi d’affetto . .. . - ; . . 

2 Prima d’ogn’altra cofa e degna di particolar con- 
fideratione laftimatione, eia riuerenza grande , che 
portaua a quello Diuinifsimo Cibo-fi che fi. reputaua af- 
fatto indegna di guftarlo ; e con fatica fi appreflaua alla 
facra malfa , fe non era prima auuifata dal Confeflorc, 
che in db fàceua cofa grata al Signore; e che nella pd- 
uatione di tanto Sacramento hauerebbe mancato alle 
continue influenze della Diuina grafia» la quale a mag* 
ciore flato di perfettiooe, e a più eccellente altezza di 
Ineriti voleua folleuarla ; onde tralafciando ella quello 
pafcolo di vita toglieua al fuo fpirito il fomento della 
grafia . Giunfe a tal fegnoqucft’vmile fentimento ,che 
Margarita hauea conceputo d’gflèr affatto immeriteuo. 
le del Pane degli Angeli , che vn giorno il Signore volle 

farle quello cortefifsimoinuito.[Figliuolamia(dicendo. 
le Iriceui me nella Comunione 3 Acosìamoreuole o£ 
ferta, che Giesù fàceua delle fue immacolate carni alla 
fua penitente Spofa , ella fi rienjpiè di tanta confùfione» 
e disi improuifo tremore , che appena ardiua di nfpon- 
dere Alla fine fcufofsi vmilmente col dire : E tanta 
Pimmenfità della maeftà , e della purità voftra, mio Dio, 
e la grandezza de’ miei difetti, che la mia prefuntione 
meriterebbe d’eflèr grauemente punita alla prefenza di 
mtto fi Mondo ; fe comparendo voi neU’Orizonte, io 
fofsf ardita d’alzare gli occhi per contemplami fola- 
mente Efeauirando tuttauia il Signore ad eccitare l 
™5e fpiritS della Beata ad vnirlf vie pii. a fe, col 
mezzo di quello ftrettifsimo vincolo di carità, ella ad- 
duceua vari motiui atti a ritirarla dalla Comunione , fe- 
condo che l’vmiltà, e’iconofcimento de’ propri peccati 
lefuogcriua: fi che nafceua vna Tanta contefa nell’ani- 
ma cUlei (così aflènfee il Padre Giunta fuo direttore ) 
~ peto; 
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peroche la foauità del Signore lainuitaua aguftare del 
fuo Diuinifsimo Corpo » e dall’altro canto la confidera- 
tionc de’fuoi mancamenti la rifofpingeua : onde fi fcufa- 
ua come indegna d'eflèr ammefia a sì beato conuito. 

3 Tanto più ella fi confermò in tal pendere , quan- 
to che fu vna volta ammaeltrata dal Signore, a non ef- 
fer mai ardita di riceuerc la làcrofimta odia dalle mani 
del Sacerdote , fe prima non fi folle accurata de'fuoi di- 
fètti, non (blamente dinanzi al fuo Oiuino cofpetto , 
ma ancora profirata a’ piedi del ConfèfTore. Anzi le or- 
dinò vn’altra volta, che doueffe accularli ogni dì in con- 
fezione $ e ciò fàceflè con certo Religiofo, del quale 
ella haueua maggior vergogna , e rofiòre ( non efiendo- 
le allora permeilo d’aprire la Tua cofcienza al Padre 
Giunta , che trouauafi afsente ) e vn* altro dì auuifolla, 
che l’anima bramofa di riceuer quello auguftifsimo Sa- 
cramento doueua purgarli da’propri difètti contal ac- 
curatezza, che fi rendere fimigliante alla purità, e alla 
chiarezza del Sole . 

4 Qua ntunque ella fofse più volte (limolata dal 
Confèfsore ad accodarli più frequentemete alla Comu- 
nione $ nondimeno pareua,che l’vbbidienza da efsa con- 
feruata fempre ad ogni cenno di lui refiafse fuperata 
dall’ vmiltà , che con la continua rapprefentationc della 
propria milcria la fàceua ritardare dalla frequenza del 
Sacramento . Volle pertanto il medefimo Signore ecci- 
tarla ad efeguirc , fenza veruna replica il comando hau- 
uto dal fuo direttore, e con quello foauifsimo inuitola 
confortò [Figliuola mia, non ti allontanare, come hai 
incominciato, dal participare il Sacraméto del mio Cor- 
po: peroche il tuo cuore è già purificato da’ viti). Ti 
ordino adunque , che tu con maggior frequenza mi ri- 
ccui] ereplicolle il medefimo comando in altra occa- 
fione , dicendo [ Figliuola, riceuimi più fpefso di quello, 
che tu fogli fare, percioche per mezzo di quella diuota 
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Comunione l’anima tua fi è difpofta ad effere ornata di 
così alti doni : e qucfto appunto fù il principio della tua 
faluatione, e la prima origine delle tue confolationi . ] 
Vnaltra volta leingiunfc conefpreffo precetto ., che 
doucflè più fpeffo cibarli della Santiflìma Eucarifiia. 
[Ti ordino (cosile parlò) da parte del Padre, mia, e 
dello Spirito Santo, e ancora della Beatifllma Madre 
mia, e del Beato Paolo, la cui folenni tà hoggifi cele- 
bra nella mia Chiefa, e di tutta la Corte de’ Beati, che 
tu più frequentemente riceuiil Sacramento del mio 
Corpo , confidandoti pienamente della mia mifericor- 

dia . j - # v 

. 5 Eflcndofi vn giorno reficiata confi Pane della 
vita con maggior foauità di fpirito di quella, c’haueffc 

J >rouata nelle Comunioni antecedenti, di modo che 
èmbrauale d’eflèr già fatta partecipe delle delitie, che 
fono gufiate da’ Beati del Paradifo , fù con tal’interroga- 
tione confortata [ Per qual cagione tu non mi riceuerai 
ognidì nel Sacramento , trouandoio neH’anima :ua 
luogo così odorofo , e proportionato al mio ripofo* ] Le 
fù ancora dichiarato quefto medefimo compiacimento , 
che il Signore hauea della Comunione cotidiana nell* 
ottaua di S. Lorenzo > dicendole efprefiàmente , che le 
concedeua licenza di poterli accodare alla Sacrata men- 
fa ogni giorno : aggiungendole quefta ragione per ani- 
marla a sì diuotoefercitio [ Non ti marauigliare , ò Fi- 

f liuola, di queft'offerta, che io ti faccio. Tihò conc^ 
uto maggior dono nella Croce , quando io nella carne 
passibile donai tutto me fteflò a te , di quello , che tu ai 
preCente riceui: ] Rendette allora la Seruadi Crifto 
vmilifsime^ratie al Diuino donatore per l’vno , e l’altro 
dono da eflo concedutole: alqual’atto di grato rico' 
nofcimento aggiunfe il Saluatore queft’amoreuoiifsima 
efprefsione d'affetto fmgolare, cheleportaua [ Tu fei. 
creatura mia (eosì laconfolò) e io tuo Creatore. Tu 

Fieliuo- 
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Figliuola , & io Padre. Tu eletta, &io queireletto ì 
che frà tutti gli altri fono (lato fcielto da te per vnico di- 
letto dell’anima tua . Io fono il tuo Signore, e tu, non di- 
rò mia ancella, ma mia compagna. Tu Tei imbiancata in 
me per l’innocenza, e feirofleggiante per l’ardore della 
carità . Adunque non temere d’accogliermi dentro di 
té ogni giorno nel Sacramento 5 mentre hauerai appre- 
ttato vmile, e diuotamente nell’anima tua il luogo, oue - 
io mi compiaccio d’abitare , } 

6 Nel giorno facro alla gloriofa Martire Santa Ca- 
terina ricercando il Signore da quella diuota Penitente 
la cagione , perla quale non fi comunicale con tanta 
frequenza , come egli hauerebbedeliderato 5 e addicen- 
do ella per ifeufa la propria indegnità , vdl farli dal fuo ' 
Diurno Maeftro quella bellifsima rifpolta [ Io , che fac- 
cio degno chi è indegno, ti hò fatta degna , che tu pofsi 
riceuermi ogni giorno r peroche tu hai il pegno del mio 
eterno amore J e replicando ella d’hauer gran timore d' 
offèndere continuamente la fua immenfa bontà 5 fu rac- 
confolatada Crifto conquefta amore uolifsima rifpo- 
fta.[Se tu mi hai offefo,ti fei àccufata già in Confefsione, 
efei Hata dalla mia pietà interamehte alfoluta : onde 
nondeuiper tal cagione attenérti dalla Comunione. ] 
Evn altra volta Sì le ditte [Tu dubiti di riceuermi così 
fpettò; Scio ti concedo , cheti accolli alla mia menta 
ogni giorno : imperoche , li come ti hà auuifato frà Gio- 
uanni , in tutte le Comunioni , le quali farai , io conce- 
derò all'anima tuanuouo lume; e dalle mie piaghe ri- 
trarrai così alte , e familiari intelligenze delle colè Diui- 
ne, che non potranno efièr capite dal Mondo, e molte 
di ettè non gli faranno filai manifettate ] Animata adun- 
que Margarita da tanti, e così benigni inuiti fattile dal 
Signore 5 accioche ella fbfse più frequente in guttare del 
fuo Diuinifsimo Corpo , lì arrendette alla fine al volere 
del fuo celette Spofo , e alle replicate perfuafìoni del Pa- 
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,dre Giunta fuo Confeffore : procurando in lunchirc a 
adornare l’anima fua con rutto 1 apparecchio poflibuc 
d’ogni virtù, afinedipoterriceuere piùfpefiocon me- 
rito 5 maggiore i frutti di tanto Sacramento . 

7 Coltumauadi prepararfi alcune hore prima, cne 
fi trasferiflè alla Chiefa con diligentiflìma elamina d 
o»ni più leggiero difetto, e condiuoti, e feruoroii at- 
fetti, i quali procuraua d’eccitare nei fuo cuore nella 
lunga oratione, che a tal effètto nelle prime hore del 
giorno applicaua: anzi foleua raffertare , e pulire la fua 
pouera celia; dicendo, che le ftrade , per doue paffaua 
il Corpo del Signore, doueuano ricoprirfi d oro mondiL- 
fimo . Giunta alla Chiefa ftando dinanzi a facro altare, 
c vedendo l’oftia confagrata nelle mani del Sacerdote » 
fentiua liqucfarfi il cuore da ecceffiua tenerezza^ foaui* 
tàdifpirito, perl’ardentiflima brama, c’hauea di con- 


titeli fpirito, per riiucmmuna ^«***»> -** , , 

giungerli più intimamente coi Sommo Bene , che nei 
Sacramento adoraua. Nei tenere alle volte ilcereoin 
mano, quando fi eleuaua il Corpo dei Signore dal Sacer- 
dote alla meflà fi diftruggeua come cera il fuo cuore » 
dalla fiamma del Diuino amore foauemente accelojiu- 
cerando ella nell'ardore il torchio medefimo di cera , 
che a poco a poco fi confumaua . Affìfteua con mcrw 
bil diuotionc a tutte le meffè , che la mattina fi celebra- 
uano nella Chiefa de’ Frati Minori : godendo fopramo- 

do d’offerire tutta fe fletta in olocaufto d’amore al fuo 
Signore, mentre confideraua rinouarfiin quel dimmi- 
limo Miftero il facrifitio , che il Saluatore fece di fe me- 
defimo per la falute vmana fopra l’altare della Croce . 
Riceueua poi la Santiifima Eucariftia con tai affettodi 
pietà, chemoueuaa diuotione, e a lagrime tutti gu 
affanti; quantunque ellafisforzaflè dinafeondere cu 
eli occhi altrui , per quanto le foflè (lato poffibile, qu* 
fto ftraordinario femore. lt __ , 

8 Ascoltando la Meflà folennc nella fetta deU Afl; 
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nunciatione della Santiflìma Vergine, fu il Tuo cuore 
ripieno di così ecceflìuo fèruòre, che non potè conte- 
nerli di non darne al popolo iui prefente qualche legno 
citeriore* prorompendo in alcune diuoteefclamationi, * 
e affettuofi fofpiri, per mezzo de’ q uali accendeua anche 
gli aitanti a maggior lenimento di compuntione, e di ' 
pierà verfo il Diuino facrifitio: fentì eccitarli lofpirito 
da sì infiammato delideriodi vòirfi al facratilfimo Cor- 
po del Signore, che diede in vna fanta impatienza » 
fòllecitando con lagrime il Confeflòre, che non tardafiè 
piùariftorarlacon il Pane Angelico 5 perche l’anima 
fua non poteua piu foflèrire quel languore , e fuenimen- 
to , che dolcemen te la confumaua . Hauerebbe ella po- 
tuto accollarli con gli al tri al 1 uogo ordinario della Co- 
munione $ ma perche ellafoleua porli al collo la cor- 
da, e toglierli il velo dal capo , edarein vn dirottifììmo 
pianto, quando lì comunicaua ; oltre che allora temeua 
perla foprabbondanza grande della foauità, e femore 
dello fpirito, da cui fi lentiua dolcemente agitata, di 
non rimanere rapita da’ lenii, come altre volte le era 
accaduto, per quelle cagioni defideraua di participare 
del Corpo del Signore in luogo piu ritirato dopo la > 
Mellà Conuentuale j a fine di non elfer oflèruata dalla 
gente , dalla quale fi ftudiaua a tutto potere d’afcondere 
ifauori Angolari, che da Dio riceueua . Dopo d’eflèrfi 
cibata della Santiflìma Eucariftia, fù degna d’efièr con- 
fortata dalla voce del fuo Di uino fpolò , che nell’inter- 
no del cuore amorofamente cosile parlò [Confidati , 
ò Figliuola ; peroche tu.fei la diletta mia , e la mia dilce- 
pola : io ti conferuerò Tempre in grafia, tidifenderòln 
ogni temanone ; ti confolerò in tutte le angurie 5 e ti 
condurrò alla vita fempiterna. Credli, che io fiavero 
Dio eguale al Padre , e allo Spinto Santo > } A talinter- 
rogatione Margarita fentì commouerfi il cuore, per 
modo che incontanente ptoruppe in quell ^ ^ 
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Non folo hòcerta credenza di ciò* ma io redofortei 
mente dupita, come podà edere, che l’anima mia non 
fi didrugga tutta alla vodra prefenza. E cadendo nell’ 
animo luo qualche dubbio di non edere data la propria 
cofcicnza purgata da ogni mancamento nel riceuere la 
Comunione, rvmilidimofentimento, chefempreha- 
ueadifemedefima, meritò d’edèr remunerato dal Si- 
gnore con nuouo fàuore: imperoche egli fi compiacque 
di benedirla, cd’alficurarla, c’hauea mondata l’anima 
fqa da ogni difetto , per quanto fi permetteua all’vmana 
debolezza : concludendo, che douefic fpedè volte ram- 
mentarli delie parole da fe dette all’Apodo lo . Badi a te 
la mia gratia . Intanto parendole , che feemadè a poco 
a poco quella draordinaria dolcezza , che prouaua nell’ 
interno dell’anima , fu veduta come fuenire , e inclinan- 
do la teda fopra il petto amorofamente fiquerelauacol 
dio diletto fpofo, dicendo: Doue fete òmio fommo 
amore? io vi fupplicocon tutto l’ardore dello fpirito, 
che vi degniate di feparare l’anima mia dal corpo 5 
acciochepiu liberamente fia vnita a voi. Mavdì ben 
todo replicarli dai Signore, eder di medieri,che alle vol- 
te fottraelle dal cuore di lei ogni foauità; e che dal timo- 
re talora fode abbattuta j adìncheinral modofiadem- 
pielfero tutte le cofede quali erano fcritte di lei; cioè, che 
la vita fua doueua eder ripiena d’afflittioni, e d’angudie , 
in mezzo alle quali ancoi a farebbe data terminata . Al 
qual auuifo rimafe ella confolata non meno di quello , 
che dianzi hauea fperimentato , conofcendo con eui- 
denza, che l’anima fi rende più degno abitacolo dell’Al- 
tidimo, quando è amareggiata da’dolori, che quando 
è regalata dalle celedi conlolationi . 

9 Confiderando vna mattina dopo la Comunione 
l’eccefliua carità del Signore, il quale s’inchina ua a con- 
,-defcendere a tanta battezza , quale era di comunicare 
con vn modo tanto (ingoiare d proprio Corpo ad vn in- 
degna 


Cap. Quinto, 21 1 

degna creatura, reftò come fuori dife per la maraui- 
glia: ondeefclamò. Per qual cagione, ò Signore, voi 
volefte tanto vmiliarui nella cena al traditore di Giuda ; 
e anco di prefcnte vi abballate cotanto, dando a cibami 
ahuomini viliflimi* Alchefentìrifpondcrfì dalSalua- 
tore [ Figliuola, molti fi trouanoora fimigliantia Giu- 
da , da’ quali io permetto d’eflère Sacramentalmente 
accolto: ma perche tu molla dall’amore, che porti a 
me , ri fei più volte fpogliat* di te fieflà , e de’ tuoi affet- 
ti i e ti fei rendura pouera di tutte le altre co fe citeriori ; 
perciò farai mcriteuolc d’elfer veli ira, & arricchita da 
me di attillimi doni di grafia. Non pauentare punto 
delle tentationi , dalle quali farai foprafàtta ; peroche 
quelle ti vniranno maggiormente a mej e ti faranno più 
accetta, e grata al mio amore] edopod’hauerriceuura 
dal Signore la folita benedittione , fù fopramodo confo- 
latoilfuofpirito conia proryieflà, che Criltolc fece di 
alcunecofc tanto fpeciali , che non volle nemeno pale- 
lle al. Confeflòre. 

io Nella folennità della Purificatione di Nollra Si- 
gnora fi rapprefentò la Beata a’ piedi del fuo direttore 
fpirùuale con anfietà grande di participare deli’augu- 
ftilfimo Sacramento : ma infieme gli efpofe la propria 
indegnità 5, mafiimameate perchè allora fi trouaua in 
cert’ariditàdi fpirito, epriuadclmtto d’ogni fenfibile 
affetto di diuotione. Nondimeno fi arrendette alle ra- 
gioni addottele dal Religiofo, le quali furonorperche nei 
riceuimento del Corpo di Crifto ella farebbe fiata fauo- 
rjradinuouodono di grafia; fieome ancora da si forte 
armatura farebbe fiata auualorataa refiftere con mag- 
gior coftanza agli afialti , e tétationi del nemico inferna- 
le . Dopo che fu comunicata con la maggior riuerenza, 
ediuotione,che le fù poflìbile, manifèftò dolcemente al 
Signore la brama del fuo cuore, quahera, di faperejfe ella 
in alcuna colà haueffe offefa la Diuina bontà, donde 

O 2 quell* 
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quell’abbandonamento interiore deriuàflè . Acuì diflc 
Giesù [Figlia, non ti ammirare, fé tu non hai guftato 
di mecon tanta preftezza; percioche il gufto dell’anima 
tua non era tanto ben difpofto, auanti che tu mirice- 
uefli ; per tanto io mi ti dimoftro tale , quale appunto io 
titrouo] Eadducendo ella per cagione del tuo ritira- 
mento dalla Comunione l’indifpofitione propria dell* 
animafua Tempre difettofa, fuammaeftrata dalSalua- 
torein tal forma [ Figliuola , io hò gran compiacimen- 
to , che tu ti cibi del mio corpo . Tu ti accufì d’eflèr nu- 
da delle virtù , e io ti alficuro , che Tei di quelle adoma- 
ta . Tu affermi d’eflèr pouera , peroche «redi d’eflèr ab- 
bandonata da me : ma Tappi , che io ti hò refa aflài ricca 
coll’impretiabil mio teforo.] E feguitò a inoltrarle 
quanto vanamente ella lì perfuadeflè , checon le fodis- 
fattioni fenfibili dell’anima poteflè (blamente difporfì a 
riccuere la virtù del Sacramento . 

li Nei giorni della Pafqua diRefurrettione, dopo 
d*eflèrfl diuotamente riftorata con la Santiflìma Eueari- 
ftia, fùfauorita dal Signore d’vn’amorofìflìmo collo- 
quio, chelefece; nelqualefrà le altre cofe sì le diflc • 
[ Io fono il Pane viuo , che fono difcefo dal Cielo ; chi 
eufta dime, non vedrà mai la morte eterna; ed io lo 
farò riforgere nell’ vltimo giorno . Io fono quella Diui- 
nità, la quale lì racchiufem quella carne : Tappi, che 
io hò tempre inclinato il mio cuore alla mifericordia ; e 
non ho poflùto mai trottare alcuno , il quale habbia pie- 
namente correfpoflo alla mia immenfa carità, e alia mia 
lèmma, e amoreuoliflìma beneficenza . Dicoti ancora, 
che i peccati continui degli huomini fono d’impedi- 
mento alla mia predicanone] Replicandole il Signore 
quali le medefime parole in vn’altra comunione , ella 
col folito fentimento d’vmiltà gli rifpofe , che non potc- 
ua intendere, in qual modo la grandezza, eia purità 
ammirabile di tanta Maeltà s’inclinaflè a tanta mireria , 
Tj ’ che 
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che conofceua in fé mede fi ma : Alchefoggiunfe Giesù 
Crilto [O incredula, a cui io hò conceduta così fpe- 
ciofacaparra, e pegno tanto pregiato dell’amor mio » 
e ancora la perfettione in tutte le cofe, con le quali 
vn anima polfa in quello fecolo aggradirmi . ] Non ar- 
diua ella conrrad ire a cosi infallibile teftimonianza fat- 
tale dal Signore $ ma aferiuendo allafua fpecial bontà 
ogni dono , fi riconofccua vie più pouera d’ogni virtù : 
onde rimaneua fempre piùconfùfa, eviniliata dinanzi 
alla fourana Maeftà . 

12 Altre volte auueniua, che rapprefentandofi ella 
dinanzi al facro altare 5 bramofa fopramodo d’vnirfial 
fuo Signore , mediante il Sacramento , era foprafatta da 
gagliardifiìmo timore , che diffondendoli dal più pro- 
fondo del cuore alle membra, e a' fentimenti citeriori 
dei corpo, la coftringeua adeflèr follenuta dalle altre 
donne lui prefenti. Del che ftando ella ammirata rice- 
uette dal Signore tal auuifo . [Non volere. Margarita, 
marauigliarti , fe fei Hata afiàlita da sì eccelfiuo timore 5 
imperoche tutti gli eferciti degli Angelici fpiriti, tutto 
rinfèrno, e le poteltà della Terra tremano dinanzi alia 
mia prefenza ] £ vn’altra volta [ Aflìcurati , che il timo- 
re, chetuproui nel tuo fpirito, è molto gioueuoleal 
profitto dell’anima tua , sì perche tu non aferiui a* tuoi 
meriti alcun mio dono 5 sì ancora perche ti rende vigo- 
rofacontra leinfidie deirauuerfario. Di più quello ti- 
more eultodifee l’anima tua dallo fpiri to del vano com- 
piacimento, che potrebbe hauere difeUellà: peroche 
ri sforza a confiderare fottilmcnte la propria viltà, e con 
chiarezza tifeuopre qual tu fei fenzadime.] Dal che 
più chiaramente apprefe, quanto giulla, eragioneuol 
cofa folTe iLraflègnarfi del tutto nelle mani della Diurna 
difpofitione , e non curarli di voler fodisfàre con le pro- 
prie indullrie a dò, che fupera ogn’vmano apparec- 
chiamento. 

O 3 . 13 So- 


214 Libro Secondo , 

13 Solcua queft’Anima Santa dopo la Comunione 
fupplicarecon grand’affetto difpirito il Sal-uatore afa- 
uorirladel fuo facciale aiuto; affinché per l’auucnirc 
non contaminane l’anima con alcuna colpa , del che ha- 
uea continuo timore. Meritò per tanto d’eflèr vna volta 
più del (olito confortata dal Diurno Maeftro con sìfàf- 
to auuilò [Tu, ò figlia, più didimamente, e chiara- 
mente degli altri aprii tuoi difetti nelle Confefiioni $ 
perciò non dubitare di riccuermi fpeflè volte nella Co- 
munione, perche io farò teco ]. £ tornando ella a dire 
dicadere Tempre in nuoui falli 5 pcrlo che merita ua d’ 
elfer efclufa dalla Di u irta rnenfa, foggiunfele Giesù , 
{ In quefto tu mi offendi con colpa vernale, perche trop^ 
po ti lamenti , e piangi fouerchiamente le tue imperfèr- 
tioni : bada , che tu le acculi nella Confelfione , e dipòi 
riceui il Sacramento ] 

14 Succede vna volta , che certo Sacerdote dellà 
Chiefa di S. Giorgio le porfe nella Comunione vna par- 
ticola non confagrata . Ciò era auuenutospcrche quedi 
fi era partito in fretta , e lènza auuertir bene , fc quella 
fodè la piffide , oue fi cònfetuaua il Sacramento , Ita nt e 
che allora lo teneuano nafeodo, per tema, che vi era 
d’alcune donne fattucchiare, le quali fe ne feruiuano 
con orrendo fàcrilegio per fare delle malie. Non Tenti 
Margarita niun fegno di diuotione nel cuore, dopo che 
fi cibò di quelTodia . Or mentre ciò aferiueua a manca- 
mento della preparatione conuenicnte a tanto Sacra- 
mento, ò a qualche difètto proprio da (è non conofciu- 
to, fu auuifata dal Signore a non attridarfi di ciò, perchè 
ella non haueua altrimente riceuuto il fuo Corpo nella 
barricela portatale dal Sacerdote . Fece fubito chiamar’ 
afe il Prete, e interrogatolo della cagione, c’haueflè 
hauuto di non porgerle la Santiffima Eucaridià , vdì dà 
efiò , qualmente per innauuertenza hauea prefa la Piffi- 
de delle particole non confagrate , da cui fù anche pre- 

‘ , gata 
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j gita a condonargli benignamente quell’errore . Mà 
| concepì da tal fucccflo gran dubbio d’cfìèrc per lauueni- 
\ rc ingannata in fimiglianre materia, fi chea confolatio- 
nedel fuo fpiriro piu del (olito afflitto nella feguentc 
i Comunione fu dal Signore rallegrata con le feguenti 
j . parole [IofonoGiesùCrillo, diDioviuo coeterno Fi- * 
\ glio, il quale mi compiacqui di vifitarc il Mondo, e di 
• prender carne da Maria Vergine.] E in vn’alrrodìdopo 
\ la Comunione tornò , a confortai la dicendole [ Tu, Fi- 
l gliuola , temi di riceuermi per le mani del Sacerdote di 
9 San Giorgio $ perche a te pare , che mi tratti con pòca 
5 riueren2a ? non dubitare per tal cagione : peroche io ac- 
1 certo la purità,e la riuerenza del tuo cuore: Equantun- 
\ que gli atti efteriori de’ Tuoi fentimenti a me difpiacci- 
no, nonriceuo però difpiacimento dalle orationi, le 
. quali (òno ordinate a quello altifiìmo Miflcrio : ma 
g pure fe tu hauerai maggior fède , e più feruente diuotio- 
\ ne, quando ti è am mi niftrato il mio Corpo dallcmani 
■ de’ Sacerdoti buoni , che quando l’accetti dalle mani de* 
t cattiui, faranno loro conferiti maggio* fegni digrada 
„ dalla mia pietà.] 

\ CAPITOLO VI. '■ 

J. Della fua àiuotione ver/o i Diurni Mifterì. 

\ I TJ Ra ranto infiammato il cuore di quella Beata 
JC# Penitente datiamole verfo Giesu Crillo , che 
5 defidcraua in ogni momento di ripeter il fuo dolce no- 
me con la linguai ficome lo reneua viuamenre impreflò 
\ ttel cuore . Perciò nel principio d’ogni luo difeoi lo , nel 
1 mezzo , e nel fine eoftumaua di replicarlo con tanto af- 
fetto di pietà, che fi liquefaceua in lagrime, con gtandifi 
fima edificatione di quei , che con ella dilcorreuano . 
i Alle volte fu -vdita prorompere in quelle diuote 
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efdamationi. O nome di Giesù Crifto Copra ogn’al- 
tro dolcilfimo, la cui virtù mi hà richiamata allagra- 
tia, dal cui fanguc fono ftata redenta , il cui amore 
mi hà ligato a lui Colo con nodo ftrettiifimo d’infepa- 
rabil carità . 

2 II fuo continuo efercitio nell’oratione era indi- 
rizzato a riuocar alla mente turta la conuerfatione 
mortale hauuta in terra da Crifto Signor noftro , il qua- 
le fi compiacque d’ammaeft ra i la, che tal confideratione 
gli era fommamentc grata . Riferì ella Vn giorno al Có- 
fcflòreilmodojcheinciò foleua tenere . Tnuocata pri- 
ma vmilmente la Beatiftìma Trinità, diflè,chericorreua 
con affetto fpeciale a Crifto Redentore noftro , alla glo- 
riofa Vergine Maria Auuocata degli huomini , e a tutti 
gli ordini de’ Santi del Paradifo incominciando dalli Se- 
rafini . Dipoi tornaua con la meditatione a Giesù , con- 
templando didimamente la fua incarnatane , il fuo na- 
fcimento , con tutte le Circonftanze , che accompa- 
gnarono la fua fuga neH’Bgitto , e la vita dentata, e 
trauagliofa , che iui fece . Appreffo la fua predica rione , 
il dolce colloquio, c’hebbeconla donna Samaritana , 
la cortefe , e pietofa difefa , che prefe a fauore dell’adul- 
tera , la pronta mifericordia vlàta alla figliuola della 
Cananea , a tanti lebbrofi , ciechi , a’ paralitici , e a tutti 
gli altri infermi da elio miracolofamente fanati . A que- 
llo aggiungeua la confideratione de’ patimenti , c delle 
fatiche foftenute dal Saluatore , mentre a piedi fcalzati 
difcorreua per varie parti , annuntiando l’Euangelio : 
della vocationedcl publicano Matteo, della conuerfio- 
ne di Maddalena, e della rifulcitatione ftupendadiLa- 
zaro , e degli altri defonti da effo mirabilmente rauuiua- 
ti. Scorreua inoltre per l’orto di Getfemani , per i tri- 
bunali , oue Giesù Crifto fu maltrattato da’ Giudici» c 
accufato da’ Giudei , e così per tutte le altre pene (offer- 
te da lui infin’alTvltimo refpiro, che diede morendo 
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sàia Croce. Palesò al Conreflòre, che in far comme- 
morationedi ciafchedunadi quelle attioni di Crifto > 
rendeuaaffettuofegratie al Signore, recitando alcune 
particolari orationij e parimente in tutti gli ordini de' 
Santi offeriua alcune lodi a Dio; perche gli hauefiè eletti 
a quel grado di fanti tà. Così ella dille vn giorno al Padre 
Giunta fuo Confeflòre, auuifandolo, che ciò gii ma- 
nifeftaua; affinché l’ammaeftraflè, feerraua in alcuna 
cofa; eacciocheegliconofceflèquale era (lata per l’ad- 
dietro, e quella, chediprefenteellaera: confeffando- 
gli con tutta la fincerità del cuore , di non meritare do- 
no veruno da Dio ; eflèndo folamcntc degna degl’in- 
cendi j {empitemi . Delie quali vmiliffime parole rimafe 
il buon Religiofo non meno edificato, cnedel lungo 
racconto > ch’ella gli hauca fatto fopra il modo , che te- 
nea nella medi catione delle attioni di Crifto . 

3 Contemplando con particolar’ affetto di diuo- 
tionc il mifterio del nafcimento dei Redentore , rimale 
alquanto ammirata, che la rapprefentatione d’vn’ og- 
getto così vago , e gratiofo ^ qual’era il Diuino infante , 
non cagionallè fentimento alcuno di confolatione , e - 
di giocondità allo fpirito fuo 5 lì come nella meditatione 
degli altri mifteri hauea fperimentata : ed ecco che fu 
in tal modo ammaeftrata dal Signore [Tu ftai alquanto 
niella , ò Figliuola , perche nella feda della mia Natiui- 
tànonfopprabbondònel tuo cuore alcun* godimento, * 
e foauità di fpirito : ma deui ricordarti , effer cofa conue- 
niente, ehetulij conforme a me tuo Signore. Io nel 
mio nafcimento , quantunque folli fenza colpa , mi fog- 
gettai volentieri alla pouertà, ea’voftri patimenti: in- 
cominciai a vagire, benché io folli il gaudio degli An- 
geli nell’anguftia del Prefepio ; accioche fòffe liberato 
fi gener’vmano dalle lagrime , e dalle fciagure . Effendo 
adunque dato il dì della mia nafcita principio della mia 
morte, e delle mie pene, è ben giuda cofa, chela tua 
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Vira lìa ordinata , per quanto è poflMe ,all'imitatione 
della mia? per tal cagione non ti marauigliare , fe nel 
giorno del mio natale tifiaftara fottratta la giocondità 
iòlirad’eflerdateprouatain altre folennità. j Dal qual 
documento apprefc la Sema di Critto, quanto fotte più 
gicucuole all’anima (ottenere qualche amittione , òde- 
iòlamento di fpirito nelle maggiori feftiuità del Signore, 
che voler dargutto afe medefima, coniftraordinarie 
dolcezze nella confiderationedel mifierio,che in quella 
folennirà fi propone a onorare . 

4 Nella fetta dell’Epifania del Signore defiderando 
d’imitare iSanti Regi, che offerirono al Diuino infan- 
te l’oro , l’incenfo , e la mirra , con fentimento di grand' 
vmiirà fupplicò il Redentore a non ifdegnarela pouertà 
del fuo fpirito j confettando di non hauere alcuna cofa 
da poter donare a così fouiana Macttà. Ma il Signore 
le dichiarò, quanto fotte flato immenfò l’amore. dimo- 
ftratodalui verfo l’vmana gencrationè nell’opera dell' 
Incarnatione 5 e nel dare la vira con modo tanto obbro- 
briofo, e dolorofo per la fallite degli huomini . Al che 
ellarifpofe, di non faper capire I’immenfità di quella 
diletrione, e beneficenza, conia quale egli fi era de- 
gnato d’mchinai fi tanto a fauore di creature sì vili, e 
indegne delle fue mifericordie. Soggiunfele allora il 
Redentore! Figliuola, giache iohò (offerto per i pec- 
catori Tacer bira di tante pene, domerebbero etti alme- 
no rimanerli per Pauuenire di non tornar dinuouo a 
pormi nella Croce , c di rinouare le ferite del mio corpo. 
Sappi , che è affai più dura , e atroce la pena , ( quanto 
adettìfiafpctta,) con chei peccatori tornano ora ad 
affliggermi, che quella cagionatami dal furore degli 
ebrei 7 Perciò il mio Padre eccitato da sì graue ingiu- 
ria ha deliberato di fulminare rigorofa fentenza contro 
l’vman genere ; ma io , che fono il R eden rore degli huo- 
mini , c fò le parti di loro Auuocato , non gli hò ancora 


Op.SV^o. 21 9 

del rutto abbandonati j efupplico con grand’affetto a 
loro fattore il Padre mio. Ma tu, ò figliuola, chemeco 
difcorri, efeifolitaa rifpondermi, qualrifpofta mi fa- 
prai addurre a ciò, diche io teco così giuda mente mi 
querelo ? ] Confcfsò Margarita prontamente il Signore , 
di non fapergli rifponderej ma dille di rimaner fom- 
mamente ammirata, che l’anima fua foffe allora fopra- 
fatta da tal abbondanza di fuperna confolatione , che 
quantunque douefle reftare amareggiata per l’acerba 
doglianza , che il medefimo Signore haucua poco dian- 
zi fitta feco della pertinace malitia de’ peccatori j nien- 
tedimeno le pareua diftar’immerfa in vn mare di dol- 
cezze. Alche replicò il Signore, che le confolarioni 
fue erano di tal fòrte, chenefiun’huomo poreua a ba- 
flanza comprenderle > neetiandiodi elle perfettamente 
difeorrere. 

5 Approffimandofi vna volta la Quarefima fentiffi 
Margarita opprimer’ il cuore dafmifurata triftezza. AL 
die volendo il Confèfiòre porger rimedio , cominciò a 
leggerle alcune gratiepromcfielc dal Saluatore , le quali 
egliteneua notate , perche così ne haueuahauuto ordi- 
ne dal medefimo Signore. A lettione sì gioconda fi rau- 
umòlofpirito di lei, persi fatto modo, che diuenura 
più confidente nell’aiuto Diuino , pregò il Religiofo ad 
afllfterlc con particolar diligenza aU’cfaminà della fua 
cofeienza , defiderandodi fare vna Confeffionc intera, a 
effetto di poter comunicarli con maggior mondezza di 
cuore . Ciò fatto , appena guftò del Pane celefte , che fi 
difgombrarono dalla lua mente tutte le ombre di quel- 
le interne inquietudini, c afflittionijeriem pilli di tal foa- 
uità , che dal medefimo Saluatore merirò d’vdirc [ Ral- 
legrati , Figliuola , perche infin’ora fei fiata combattuta 
da sì fiero dolore 1 Veramente quefto dì ( foggiunfe 
Margarita ) fi può chiamare giorno d’allegrezza , perche 
l’anima mia fen te giubilo incfplicabilei ma per qual 
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Cagione haucte, ò Signore , permette^ che dianzi ìapro- 
uaìsi vn digiuno così lungo, e penofo > perche ,o Amo- 
re ringoiare dell’anima mia, vi fete nafcofto per tanto 
tempo da me , lardandomi nelle anguille , e oppreflada 
timori > Al che Giesù diede tal rifpofta [ Quello tempo 
infin adora trafcorfo rapprefenta il ngoroio digiuno , 
che fu da me ofl'eruato dopo il battefimo : perciò io ho 
-voluto > che tu mi accompagni in quello digiuno /P 1 * 1 " 
tuale, da te patito con sì lunghe , e dolorofe afflittiom : 

ma perche quello tempo fignitica quel digiuno , che e 

{lato inflituito dalla Chiefa illuftrata dallo Spinto San- 
to, io ora mi ti concedo, e mi n rapprefento pieno di 
confolationi > e di dolcezze J Dai qual’ammaeftramento 
Margaritacomprefe, qual folle la vera forma di pattare 
con merito il tempo della Qgarelima ? cioè ad ìmitatio- 
nc di Crillo digiunante in vn deferto per quaranta gior- 
ni , fofferire volentieri per fuo amore lunghe pene , de- 

folationi, e acerbi dolori. _ , js 

6 Vn giorno della fettimana Santa ftando irnrnen^ ! 
nella contemplatione della fepolturadi Cnfto , qual 
nuoua Maddalena s’infiammo tutta di defiderio d an- 
darlo rintracciando: onde per le ftrade tutta anfiola , e 
dolente addimandaua con voce alta a chiunque sin- 
contraua, fe le potcuano dar nuoua del fuo OrceMo 
Signore ? dalla qual richieda accompagnata dalle lagn- 
me, e da caldi fofpiri tutti rimanevano compunti , & 
eccitati a più ardente amore verfoDio . Andando dun- 
quecome ebbra d’amore perle fede eiclamaua ad 
ogni pattò. Doue andeiò , o donna ìnfelicifsima . douc 
potrò trouare il diletto dell’anima mia. Oh fenufolfc 
concetta quella gratia di poter rimirare^ mio Signore, 
òdi quanto giubilo farebbe ripieno ttmio cuore! Io 
cerco , fofpiro , grido , dò vigilante , mi affatico , c g 
manca, e languite il miofpinto, o mio Giesu t, per- 
che mi fete dato rapito dalla morte amarilsima ! OAQ: 
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geli del Paradilb» òhuomini, ò Creature tutte infe- 
gnatemiil mio Signore Croccnflò dameardentemen- 
tecercato, enonmaìritrouaro. Ahimè! che hnuete 
fitto mio Signore^perche mihauetelafciato mio A mo- 
re ?doue fiate ora nafcolto? io bramodi vedermi, e d’ 
afcol rarui ; ne vi pollò vedere 5 ne vi polso aicoltare f ah 
perche io viuo? Così Margarita fi affliggeua fenzaalie- 
niamentoaiaino dal pianto, e dall’al’pro dolore , dal 
cjuale neirinterno dello fpirito fi fendila trafitta : e durò 
in tal pena quali due giorni, fenza guftar di cibo veruno: 
foprauenne il giorno di Pafqua , e mentre il P. Giunta 
Confefloredi Margarina ftaui nel pulpito predicando 
nella meda (bienne , la Beata non potendo contenere 
Facerbi tà del dolore, che le trapalFiua il cuore, moda 
; da fpirito più che v mano » incominciò ad efclamare alia 
! prelenza di tutto fi popolo, e riuolta al Religiofo, chie^ 
dettegli con lagrime, che in abbondanza per gli occhi 
feorreuano , fc poteflè darle contezza del fuo Crocefi£ 
foSaluatore* Sicommofse tutta la gente adiuotione* 
molto più in vdire i fofpiri , e in vedere le lagrime tanto 
affettuofe della Penitente, che nonhauea fatto infen- 
tire le parole, e gli ammonimenti del Predicatore. A 
tardanza fatta da Margarita al Padre Giunta, ftimò 
: cgliefpedientedirifpondere, a effetto di non difturbare 
la predica jedifsele, che il Signore era tanto benigno , 
e compafsioneuote , che quantoprima fi farebbe dato 2 
vedere all’anima fua. Dopo ch’ella ciòvdì , alquanto 
lì quietò: e terminata la mefsa folenne , agitatadi nuo- 
uodalfolito dolore, edall’anfietà divedere la prefen- 
za del fuo diletto Giesù , per la ftrada , che dalla Chiefa 
laconduceua alla fua ftanziuola, a chiunque per via 
s’abbatteua con nuoue lagrime chiederla dei fuo amato 
Maeftro , e Signore . Continuò in tal afflittione , e in fà- 
redolcifsimedoglianze, e amorofe querele con il fuo 
Diurno fpolo tutto quel dì , elanottefeguente. Quan- 
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do la mattina del Lunedì , fecondo giornodi Pafqua, all' 
improuifo fi compiacque GiesùCrifto di rapprefentar- 
fele tutto circondato di luce: nel qual punto fiuanirono 
dal cuore di lei tutte le afflittioni , c le inquietudini dian- 
zi prouatej c rimafefopramodo confortata : quantun- 
que il Signore le Taccile vna dolce riprenfione j peroche 
non hauelìè imitata perfetta mente la feruentc Maddale- 
na in tutto ciò , ch’ella fece nel cercare il corpo del fuo 
Diuino Maellro. 

7 Stando ella preparandoli dopo la feda deli’Aiccn- 
fionc del Saluatore per riceucre nella proflìma folennirà 
dello Spirito Santo i doni del Diuino Paracleto , meritò 
d’ciìère in tal modo inftrutta dal Signore [ Vieni con la 
mente in alto, ò^gliuola dello Spirito Santo, acuì io 
riuelo , che non fono precipitate mai , dopo che fia ope- 
rata da me la redentione del Mondo, tante anime alli 
iuppliri j dell’Inferno , quante in quello tempo prefenre; 
alle quali io non comparifco per me , fi che io habbia bi- 
fògno alcuno di loro* ma pcrrifpetto di quegli, i quali 
lenza me, vera vita , incorrono la morte eterna . Io del 
continuo vado dietro ad cflè, feguitandole, e gridando 
conlamia mifericordia , acciochenonperifcano. Per 
tanto io amaramente mi lamento di quelle anime , le 
quali fono (late con il prezzo del mio (angue ricomperar 
tc alla vita d ella grafia. Sollcua dunque in alto di nuouo 
il tuo cuore , ò figliuola del fantp Spirito, e recita diuo- 
tamenre la Salutatione Angelica ] Dalla quale inlìrut- 
tioncella ri traile, che la carità , (ingoiar ilfimo dono dei 
fanco Spirit o, di cui in quella folennità ella era oltre mo- 
do bramolà di partecipare , douea eccitare nel fuo cuore 
più accefodefidetio della faiuezza delle anime ,le quali 
in tanto numero , e con tant a pertinacia fi erano ribella- 
te dai Signor’Idd io. 
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CAPITOLO VII. 

f ' / 

« 

fua Diuotione verfo la Madre di Dio . • 

1 XTOn folamentc quella Tanta Penitente s’accefe di 
l\ ftraordinario femore, cdi fuifceraciirimo af- 
fetto di pierà verfo la Santilììma Vergine Maria noftra 
Signora per lo ricorfo confidente , che i peccatori deuo- 
nohauerean’efiìcaciflìmo patrocinio di lei 5 ma anco- 
ra perche a ciò fù inuitata , e più volte animata dal me- 
deìimo Signore . Stando Margarita vn giorno in ora- 
tone fentì farli dal Saluatore quella gratiolìlllma of- 
ferta. [Figliuola mia, ecco che ioti "moftro, e ti do- 
no la tua eletta] enei pronuntiarc tali parole, rappre- 
fcnrolfele la Regina del Cielo in maellolo, e vaghi fil- 
ino fembiante . A tal inuito, fuperiore al ddìdevio 
vmiliffimo di quell’anima Beata , rifpofeella con (ingo- 
iar’ affetto d’vmiltà. OSignorc, elìèndo io vna ftalla 
divitij, come può eflere , chela vollra bontà li com- 
piacciadi promettermi cofe tanto fublimi* Manonri- 
mafevnfentimentocosìvmile fenza premio: impero- 
che meritò d’effcr fauorita la Serua di Còllo d’vn’altra 
fpecialifsi ma efprefsione d’amore dalmedelìmo Signo- 
re, il quale immantinente le dille per rifpolla del queli- 
to [ Figliuola mia , il mio Padre ti ama , e la mia Madre 
Beatifsima ancora ti ama, inlieme con tutti gli efereiti 
de’ Beati: Brami tu di godere vn’altra volta della pre- 
lènza di lei ì ] Da quello tempo li accrebbe oltre modo 
nell’anima di Mai giritàtcnaifsima nffettione, e filiale 
confidenza verfo la Beatifsima Vergine, al cui fluori 
fouentc ricorrala . 

2 Fù vna voi ra rapita con lo fpirito aU’improuifo 
dinanzi ad vn maeftofo trono, oue ftaua afsifa la Regina 
degli Angeli: della qual lùbi tanca , c così alta ìappre- 

fen- 
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fentatione elfendofi ella fortemente ammirata , ne ri- 
chiedette con vmiltà la cagioneal Saluatorc : da cui vdì 
larifpofta [ Per quello io mi fono compiaciuto di farti 
tal grafia j cioè, perche tu con maggior familiarità, e 
confidenza raccomandi te ftelfa alla mia Madre , e Re- 
gina de’ Cidi, e agli altri Santi, icjuali affiftono a me} 
Animata da così benigno auuìfodi Giesù fi proftrò allo- 
ra riuerente a’piedi di Maria, aprendole con ardentif- 
fimo affetto i lentimenti del cuore. O Madre del mio 
Dio(dilfe) il voftro Diurno Figliuolo, dal quale io mi 
lafcioin tutto guidare, mi ha condotto quiui dianzi a 
voi . Ed io ( rifpofele Maria ) fono pronta ad accoglier- 
ti, cdiriceuere le tue preghiere: perochetufei mia fi- 
gliuola, la quale del continuo raccomando con le mie 
fuppliche alla pietà del Creatore, che fi degnò di ripo- 
fare nel mio ventre. Non fi può con parole deferiuere 
il godimento fmifurato, chefoprafece il cuore della 
Beata, quando vdì dirfi dalla Vergine, che offerita 
continuamente affettuofe preci a fuo fàuore ai Signore. 
Rendutele adunque vmiliffime gratie feguitò a ragio- 
nare con familiarità con la {Iella Vergine > dicendole ftà 
le altre cofe, chefiftupiua di non hauer prima goduto 
d’alcun fuo ragionamento, accagionando ciò adeffere 
fiata Tempre intenta alla contemplatione fola del fuo 
Diuino Figliuolo , a cui il fuo cuore hauca bramatod’ef- 
ferinfeparabilmente congiunto. Diflèle allora la Ma- 
dre di Dio: Figliuola chi cerca il mio Vnigenito,e Signo- 
re, cerca anche me $ e chi hà il mio figlio , hà ancora me : 
con tal’ammaeftranientorimafe fuori di modo confola- 
ta ;e vie più accefa d’amare per l’auucnire con maggior 
femore la Madonna Santifiìma . 

3 Dopo che Margarita riceuette vna volta con par- 
ticolardiuotione il Sacramento dell’Altare, vdì il Si- 
gnore , che (èco in tal guifa fauellò [ Figlia , e Serua di 
Dio loda, conora la mia Madre fpeciofillìma , epurif- 
v lima 
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<■ lima in me, della cuibdlezza, e fublimità ne il Mondo 
ne alcun Beato a baltanza può difcorrere , e celebrare . 
lo foni ma, & eterna fapienzahò creata quella Madre , 
e Signora , per poter abitare dolcemente in lei . Quella, 
figliuola , fu Madre mia , onde ti comando con rigorofo 
precetto , che tu non celli di lodai la , e d’onoraria ; anzi 
ti (Indierai a tutto ruo potere di farla celebrarci riuerire 
dagli altri; pcroche ella è dcgniilìma d’ogni laude ; 
eden do ftaravn vafo pui illìmo, che io preparai a me 
fteflb per la faluatione degli huommi ; ella fù , che fenza 
dolore mi partorì; e col fuo virginal latte mi nutrìjNon 
potè contenerli Margarita , llupita fuor di modo di tan- 
ta benignità, di non rifpondere con Tanta vmiltà al Si- 
gnore, dicendogli, che pareuale in certo modo, che 
fi abballane, ricercando le lodi dalle creature tanto vili , 
e mifera bili. Al che rifpofe il Saluatore [Se folle con- 
ucneuole didat maggiori laudi , e onori nel Cielo; di 
quelli farebbe certamente degna lamia dolcilfima Ma- 
dre . Intanto tu, Margarita, loderai me,e non te : onore- 
rai me , e non te : imperoche quando tu loderai > e riue- 
rirai me, allora farai onorata , e lodata da me. 3 
4 Fù parimente più volte eccitata dal Signore a falu- 
tare con particolar’affetto di pietà la Santilfima Vergi- 
ne, col recitarle la falutatione Angelica infino alle pa- 
role, benedetto il frutto del tuo ventre. £ invn’altra 
inftru ttione , che il medelìmo Saluatore le diede , frà le 
altre cofe ingiunfele , ch’ella folle frequente in dar ofle- 
quioallafua dilettilfìma Madre, fornendoli di quelle 
affettuofe parole . [Voglio, che in qualunque giorno 
facci fpecial riuerenza a mia Madre , recitando qualche 
laude a Tua onoranza : 3 e replicolle il medelìmo auuilb 
vn’alt ra voi ta nel fine d’vn dolce colloquio, c’hebbe con 
lei . Quelli amoreuolilfimi comandi fatti da Criflo alla 
fila Serua; affinché il fuo cuore maggiormente Rinfiam- 
mane alla vera diuotione verfo Maria , rimafero per sì 
<Ht$ . " . P , fatto 
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fatto modo impreflì nell’animo fuo » che dopo Dio indi- 
tizzaua fouente i Tuoi penfieri, e i Tuoi affetti verfodi 
cffa 5 inuocando del continuo la fua efficacittìma proret- 
tione } per mezzo della quale confelfaua più volte cl’ha- 
uer ottenuti fingolarittìmi doni dallimmenfa bontà 
deirAltiffimo. Nelle fette poi della Beata Vergine la- 
fciaua più libere le redini allo fpiriro; accioches’inol- 
tratte con la confideratione nei mifteri, che in quelle 
lolennità fi rapprefentauano : ed erano altittìmc le con- 
templationi, e ardentittìmi gli affetti, che nc ritiaeua } 
rimanendo quafi Tempre fauorita in tali giorni della 
gioconda prefenza del Signore , e arricchita di qualche 
dono fpeciale : ficome a chi leggerà l’iftoria chiaramen- 
te fi renderà manifètto . 

5 Ne mancò noftra Signora d’hauer particolar prò- 
tettione di quefta fua diuota Sema > compiacendofi più 
volte d’interporre a fauore di lei le fue potentittime fup- 
pliche apprettò ilfuo Ditiino Figliuolo. Stando Mar- 
garita ópprettà da graue , 'e pericolofa malattia , fu vili- 
tata dal Confettore, dalle cui parole era confortata a 
confidare nella Diuina pietà, e a raflègnarfi interamente 
alle difpofitioni del fuo Signore : e (opra tutto a non te- 
mere di cofa verunaj peroche fe fotte piaciuto alla D. 
Maeftàdi chiamarla allora a fe, douea fperare in til 
patteggio d’efler’aflìftita , e accompagnata da i Beati 
Cittadini del Paradilò. Vdendo ellaquefto dolciflìmo 
nomedi Paradifo , fùtofto alienata da’fcnfij e paruele 
di vedere la Madonna Santittìma, cheporgeua al fuo 
dilettiamo Figliuolo afièttuofè preghiere j acciochc 
quanto prima la liberatte dalla carcere di quefto fece* 
lo , e la introducefle all'eterno ripbfo . Alle cui inftanze 
<ìiesù con fàccia ridente moftraua d'aggradire. A si 
gioconda rapprefentatione rimafe Margarita mirabil- 
mente confortata! & efclufe da fe ogni timore, che dian- 
zi haueaconceputo della feuerità ginftiffima del fouri- 

no 
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noGiudice fopral’efamina rigorofa delle attioni vman& 

6 Si compiacque vn’altro giorno il Saluatóredicori- 
folare la Tua diletta Spola con rapprefentarle la fua dol- 
ciffima Madre > e con darle ficura teftimonianza dell' 
amore fpcciale , che le portaua dicendole [ Quella è mia 
Madre , la quale ti porta particolar’affètto J Al Tuono 
delle quali voci l’anima di Margarita fu ripiena di tal 
foauità, che confefsò , che non hauerebbe hauuto forze 
bafteuoli a foftenerla per vn’altro fol momento» Te le 
foflè durata di vantaggio, e ringratiò Dio , perche fi folle 
degnato di moderarla prettamente. Fù anche altre volte 
meriteuole di godere della vaghiflima prefenza di Ma- 
rnai cui fauore vn giorno ridorfe 5 accioche fupplicaflè 
il fuo Diuino Figliuolo, a non permettere, ch’ella reftaflè 
priùa della giocondità del Tuo fèliciffimo afpetto . 

7 Stando ella vn dì alquanto frà fe dubbiofa, l'An- 
gelo deputato alla cuftodia di lei procurò di confortarla 
in tal modo , cioè falutando egli con dolce riuerenza là 
Madre di Dio > e recitando l’Aue Maria . Tanto ballò a 
dilgombraré dal cuore di Margarita ogni forte d’afflic- 
tionc,edi timore, da cui era occupata: onde diuenuta 
in vn tratto allegra, con gran confidenza interrogò quel 
Beato fpirito , quando farebbe giunta quell’hora auuen- 
turata, nella quale il fuo fpirito difciolto dai legami 
della carne potette volare frà le braccia del fuo Diuino 
Spofo ,e nel feno della fuadilettittìma Madre ? 

8 Vna volta nel femore dell’oratione rapprelen- 

tolfialla Beata la gloriofa Vergine affila in fublime tro- 
tto , tempeftato d’ogni intorno di gemme > circondata 
da immenfo fplendorc , e corteggiata da numerofa 
fchicra d' Angeli . Da così giocondo fpettacolo ritratte 
Margarita in prima motiuodi maggior confufione, e 
abbaiamento di le medelìmà » confettandoli indegna di 
contemplare la prelènza di lei j epofcia animata da fan- 
te confidenza la fupplicòi cheli degnafiè di far fecole 
• ? * ' parti 
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parti di vera Madre di mifcricordia , col concederle 
quegli aiuti, che all’anima fua peccatrice (cosiellaper 
vmiltàdiceua) erano neceflàrij. A cui Maria mirando- 
la con volto ridente rifpofe: loriceuote, e le tue pre- 
ghiere con cordialiflimo affètto , per l’amor grande, che 
fu porti al mio vnigenito Figliuolo , e Signore . Furono 
taliparole tante accefe fecelle , che infiammarono mi- 
labilmente il cuore di lei ad amare con maggior feruo 
Giesù , e la fua degniffìma Madre . 


CAPITOLO Vili. 

Della diuotione fua verfo i Santi , 




? 1 


i TA Opo che Margarita fi applico con tutto 1 ardore 
JJ dello fpirito all’acquifto della pcrfèttionc, in- 
cominciò ad hauerla conuerfatione fua nel Cielo * ri- 
correndo con patticoUi’affetto di pietà , econ tuttala 
confidenza ai Santi del Paradifo, da quali altresì con 
dimoftrationi di fcambieuole affottione : merito della 
fauorita : imperoche più volte ia conciarono con 
uerfe apparitioni , e l’afllcurarono, che farebbe fiata 
alla fine loro compagna nel Cielo $ fìcome elfi non ìfdfr 
gnauano d’accompagnarla fouentcnel pellegrinaggi 
diquefta terra, con le frequenti vifite, e graue, chele 

^ Sopra ogn’altro Santo del Paradifo ella venerò San 
Giufeppe,Spofo della Beatiffima Vergine, e Padre puta- 
tiuo di noftro Signore Giesù Cnfto, a cui onore recitai 
alcunediuotioni particolari , affinché mediante la potè- 
tifeima interccflione diluì poteffe più 
smire la remiflione delle fue colpe , e la grata cotxifpon 

kaaTauoriDiuini.chedelcontmuortceuetu^accdc 

maggiormente alladiuonone verfpquefto SanufltrM 
Patriarca dalTauuifo»datole yna volta dal Signore» fl . 
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do le (igni fico il compiacimSto , che di ciò haucua dicS- 
dole. [lo voglio , che ogni giorno rendi qualche tributo 
dioflèquiO) e di laude a San Giufeppemio diuotiffnno 
nutricatore : perche beati fono i mondi di cuore , i quali 
faranno degni di vederlddio ] Coftumaua fpeffo di re- 
plicare diuotifliamentc cento volte l’oratione Domini- 
cale a riuerenza di quello Santo, raccomandandoli ai 
fuo efficace patrocinio con particolar affetto di pietà . 

3 Scielfe parimente per fuofpeciale Auuocato San 
Gio:Battifta Precurfore del Saluatore , al cuifauore 
fouente ricorreua con diuote orationi; mediante le qua- 
li meritò di guadagnarli la beneuolenza di lui, persi 
fatto modo, che vna volta fu afficurata dal Signore , che 
quello Santo offcriua a fuo fauore continue preghiere 
alla Diuina Maeflà [Loda (le dille ),ò Figliuola, in- 
terne con tutta la corte celeftiale Giouanni Battifla , il 
quale continuamente prega per te]E perche quella San- 
ta Penitente bramaua ardentemente di far frutti degni 
di penitenza, deteflando , e piangendo quali fempre gli 
errori da fe commeffi nella vita trafcorfa, per Quella 
cagione principalmente s’infèruoraua viepiù nella di- 
uotione verfo il Precurfore di Crillo , il quale non fola - 
mente predicò la penitenza; ma con forma aliai rigo- 
rofa nella propria carne, quantunque innocente, l'hauc- 
ua inlino dalla prima fanciullezza oflèruata . 

4 Fù altresì diuotiffima deiSanti Apoftoli, e Prin- 
cipi della Chiefa San Pietro, e San Paolo: a’ cui meriti 
haucua frequente ricorfo, confidandoli con tal mezzo 
d’ottenere dal Signore più fàcilmente il perdono delle 
proprie colpe ; ncome efsi Thaueuano con tanta pron- 
tezza impetrato . Quindi è, che in vn familiare ragiona- 
mento hauuto da lei , conforme al folito , col fuo dilet- 
to Spofo intorno alla pcnitéza, nel quale fi dolfe amara- 
mente della tardanza, che in ciò haueua cominella 5 
haucndo vdito rifpondcrlì dal Signore, ch’ella hauea in- 
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cominciata a pentirli tardi quanto al tempo, ma pretta- 
mente quanto al femore della dilezione » infiammata 
daftraordinario, e improuifo ardore di fpirito riuolta 
all’Apoflolo San Pietro con diuotiflìma afpiratione 
efeiamò: Beatiffimo Pietro diletto di Dio, oh quanto 
bene voi parlafte, quando rimprouerando coloro, che 
fi allontauano dalla predicanone del Saluatore » dice- 
Ite : Signore , e a chi anderemo noi ì voi hauere parole 
di vita. Piacelk a Dio, fenza cui non pollò effere , che 
mi folli trouata prefente , quando quello grand’ Apollo- 
lo così efclamò: peroche ancor io eccitata dal fuo eleni* 
pio diuotamente , e con tutta la profondità del mio cuo- 
re vi haucrei adorato in compagnia della voftra fcruen- 
tilfima difcepola, & amante Maria Maddalena. Così' 
ella con egual femore di fpirito ricorreuaal patrocinio 
di S. Paolo, per le cui orarioni fperaua di fare vna per- 
fetta conuerfione a Dio, animata a ciò dall’efempiodi 
lui, che dianzi era flato sì fiero perfecutore del nome 
Criltiano. Perciò nella notte della Feda della Conuer- 
fione di quello Apolìolo, accefadi dellderio diferuire 
con maggior perfèttione al Signor ’lddio , meditando la 
raflègnatione , che quelli hebbealla Diuina volontà , 
quando all’improuifo percollò dal Cielo efclamò: Si- 
gnore qual cofa volete, che io fàccia ì offerì fe fteffa all’ 
intiero beneplacito della fourana Maeflà } inuocandoil 
Diuino fauorecon iftraordinario affetto di pietà ; accio- 
che in auuenirc il fuo cuore, c la fua vita folle più perfet- 
tamente ordinata all’acquifto , c al pollèflò dei vero 
amore di Dio . Alle volte infiammaua il fuo fpirito alla 
confìderatione della carità ardente , che auuampaua il 
cuore di quello Apoltolo ; feruendolì a tal effetto delle 
fue parole.Ocome bene affèrmafti ò Paolo diletto Apo* 
ftolodi Dio ( efclamò vna volta ) ò come bene dicefti, 
ò vafod’elettione, che l’occhio non vide , ne l’orecchiò 
fèndale il cuor dell’huomo penetrò ciò, che il Signore 
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hà apprettato a'fuoì amatori . E in altro tempo. Chi 
mi feparerà dalla carirà del mio Crifto ? nelatribolatio- 
ne, negli Angeli, neiDemonij, ne qualfiuoglia altra 
creatura &c. Fù altresì diuota fopra modo di San Gio* 
uanni Euangelifta, da cui meritò d’eflèr fauorita con 
particolare affiftenza j offerendo egli fouentc pereflà 
feruentiflìme fupplichealla Ditiina Maeftà. 

5 Era inoltre il cuore di Ma rgarita eccitato a teneri^ 
fimadiuotione verfo il Serafico Patriarca San France- 
fco dall’abito, che portaua del terz’Ordine inftituito 
dal medefimo Santo , e dalla rapprefentatione fattale al- 
cune volte per Diuina virtù della gloria di lui, e dell’al- 
tezza de’ Tuoi meriti : oltre che dalla conuerfatione con- 
tinua , c’haueua con i Padri Minori , alla cui diretto- 
ne era ftata confegnata dal Signore, apprendeua Tem- 
pre nuoui motiui di renderli più offequiofa verfo vn ' 
tanto Padre. Con filiale confidenza ricorfe alla fua effi- 
cacifllma interceffione poco dopo , che fu arrollata nel' 
numero de’ Penitenti nel terz’Ordine j affinché fi de- 
gnali in virtù de’ Tuoi meriti detenerle dal Signor 
Iddio la plenaria condonatione di tutte lefue colpe: e 
rimafe in ciò fodisfatta ; efTendo fiata dal medefimo Sal- 
datore afficurara della perdonanza di tutti i Tuoi pecca- 
ti , impetratale fpecialmente dalle orationi del fuo San- 
to Patriarca. Lodolie il Signore il coftume, ch’ella ha-' 
ueua di riueriredopo la fua Diuina perfona,e la fua San- 
tiflima Madre, il Beato Padre Francefco; e confèr- J 
molla in quella forma d’orare, dicendole, che gli era 1 
afsai aggradita: imperoche quefto Santo fuo fpeciale 
Auuocato porgeuagli del continuo con grand’efficacia 
leorationi per la fallite dell’anima fua j onde giuftamen-' 
te a molti altri Santi del Paradifo con le fue laudi, c 
col frequente ricorfo , chea luifaceua, eradaefsa pre- 
ferito. Meritò ancora di godere della gioconda, e bea- 
ta prefenza di San Francefco: vna volta frà le altre le fù 
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rapprcfentatadal Signorenei giorno della fetta di San 
Lorenzo vna Tedia affai maeftofa, e rifplendente collo- 
cara in vn fuo eminente del Paradifoje nella fommitàdi 
cflà vide a (Tifo il Beato Padre Francesco : le fu ancora in 
tal vifione manifeftato, che da quel luogo tanrofubli- 
me, egloriofo era flato difcacciatoil primo Angelo , 
dica Dio fi ribellò. Ma quantunque ella fentiflè fora- 
mo compiacimento del la gloria tanto eccellente, alla 
quale il luo Santiflìmo Padre era flato fublimato ; non- 
dimeno vdì il Signore , che in tal guifa le parlò [ Non Tei 
ancora, ò Figliuola.capace d’intendere, e di (coprire per- 
fettamente la chiarezza , eia maeflà di quella tedia: per- 
che non fei ancora fatta partecipe della gloria beata ; 
mafei tutt ora trattenuta nel fecolo [ Appreflò le fu 
inoltrato il trono , oue rifedeua la Regina degli Angeli ; 
ma perche non poreua in verun modo comprenderei’ 
altezza, elofplendore fmifurato» che circondaua quel 
maeftofo folio , il Signore l’auuisò , che ciò procedeua , 
peroche haueua trasformata a fua fimiglianza fopra tut- 
te le altre creature la fua Santiflìma Madre Maria; e 
manifeftolle, che quel luogo attai ampio, e fpatiofo , 
chefivedeua d'intorno alla feggia rifplendentiflìmadi 
San Francefco, doueua col tempo riempirli rutto di Fra- 
ti Minori ; i quali hauei ebbero in ogni parte del Mondo 
affaticato per la fua Chiefa , e con la purità della fede , e 
ollèruanza intera della Regola hauerebbero imitato il 
loro Santo Maeftro. Sentendo ella vna volta replicare 
il nome di Francefco dalla bocca del Saluatore, addi- 
mandògli, quanto gl i fotte grato quello Santo; a cui il 
Signore rifpofe. [ lo l’hò amato aliai ; ma fui anche aliai 
da lui amaro: e ti dico , che l'amore del fuo Ordine 
mi è molto foaue peri meriti di lui, il quale è flato da 
me amato in ogni odore di foauità : fappi, che dille il ve- 
ro colui, che teco difeorreua > quando affermò , che 
Francefco fu. a me fìmigliante; peroche in molti priuile-. 

Si 
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giThorcndiifò limile a me. Io eleflì dodici A portoli .* 
ma lui hà molti feguaci. lo radunai fettantadue Difce- 
poli > ma lui ne hà innumerabili l'opra la Terra . ] 

6 Raccomandando Margarita vn giorno al Signore 
con fornente oratione lo flato dell'Ordine de’ Minori , 
fù confortata da Giesù Crillo con quello lòauilfimo au- 
uifo [ Io , ò Figliuola , ti hò piantata nel giardino del mio 
amore : imperoche il tuo Padre Francefco diletto mio 
niuna cofa hà maggiormente feguitato, che il mio amo- 
re. Egli tanto mi amò * che non può compararli l’amor 
fuo verfo di me a qualunque amore, che ora mi porta- 
no gli huomini. ] Or perche l’anima di quella diuora Pe- 
nitente da verun’ altra cofa bramaua di vederli tanto 
accefa, chedalla Diuina carità > vdendovna tellimo- 
nianza si infai Ubile, fattala da Crillo medelìmo , delL* 
amore fcruentillimo, che il fuo ferafico Padre portaua 
alla Diurna bontà > maggiormente s'inferuorò nella di-, 
uotione verfo di lui , e nel ricorfo più frequente al fuo 
aiuto 5 fperando d’efler fatta partecipe da quello Serafi- 
no dell’accrefcimento della Diuina carità . 

7 Fù anche lingulare la diuotione , che Margarita 
profelsòalla gloriofa Martire, e Vergine Santa Catari- 
na 5 rifpettoaila quale fù meriteuole di godere del fuo 
poflente patrocinio: imperoche il Signore più volte le 
riuclò, che quelta Santa Vergine porgeua diuote ora- 
tioni per lei dauanti al fuo Diuinocofperto; e che più 
voltelofupplicaua , a trasferirla quanto prima alla bca- 

') titudine del Paradifoj mofirando d’hauere lòmmo com- 
piacimento della fua compagnia . Celebraua con Penti- 
mento di particolar diuotione la fella di quella Santa » 
nella quale fù dal Signore regalata di maggiori gratic, 
impetratele per mezzo delle preghiere di quella grand* 
Auuocata ; onde il giorno follino di S. Catarina è chia- 
mato dal Confeflòre di Margarita giorno per lei di con- 
folatione , c di grada . 

% Ma 
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8 Ma fbprà ogn’altro fu fpecialifllmo l’afFetto di pie- 
tà , ehe quella Beata Penitente dimoftrò verfo Santa 
Maria Maddalena ; peroche dalla fimilitudine dello fla- 
to infame, eabbomineuole, in cui quelta Santa hauea 
villuro.eflà traeua motiuodi confidare nel poflènte foc-> 
corto di lei : dall’ auftera penitenza , in che nella cauer- 
na di Marfiglia per lungo fpatio di anni quella fi eferci- 
to, eccitaua fé tteflà al pentimento delle proprie colpe , e 
a prenderne afprifilmo gaftigo con la maceratone più ‘ 
rigorofa della tua carne 5 efinalmcntedaU’ardentiilìmo 
amore verfó Giesù , che mirabilmente infiammò il cuo- 
re di Maddalena , intanto che meritò -1 titolo di fua ama- 
te, eflà fi muoueua ad aggiungere del continuo al Tuo 
fpirito nuoui ftimoli di più feruente carità $ bramando 
vie più di rimaner incendiata , e incenerita dalle fiamme 
Tempre più viue dell’eterno amore.Trouandofi vna vol- 
ta oppreifa da graue malattia fopragiunfe la fetta di San- 
taMaria Maddalena > a quella fola refletfione > ciò è > che 
correua l’anniuerfaria memoria di quella Santa fua Di- 
uota, fentì rinuigorirfi mirabilmente il corpoj e comefe 
da polfente fiamma hauefiè riceuuto nuouo calore , non 
potendo a tal forza , refitterc , tolto fi alzò di letto ; don- 
de prima per la grauezza del male non era fiato poflìbi- 
le , che fi moueue 5 e immantinente incominciò a canta- 
re alcune pie leudia riuerenza della Santa . Si maraui- 
gliarono fortemente gli atlanti, non tanto della Tubi- 
tanea fanità ricuperata da Margarita , quanto del femo- 
re sì ttraordinario, con che di fubito fi era applicata alle 
Diuine laudi ; alle quali anch’etfi erano fiati inuitati 
dalla Beata. Intanto fi compiacque il Signore di rimu- 
nerare con la foprabbondanza delle Diuine confolatio- 
ni la feruente diuotione di Margarita verto Santa Maria 
Maddalena : imperoche mentre ella ftaua orando * fu 
degna di vedere in eccello di mente quella Beata Apo* 
fiala di Cullo ricoperta d vn veftimento rifplendente, e 

tutto 
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tatto carico d’oro, con vna Corona nelle mani tempe- 
lìatadi pietre pretiofe, e circondata da molti Angeli . 
Vdì appreflò la voce del Signore , che sì le parlò ;[ Sico* 
me il mio Padre nel Giordanodiflè al mio Temo Gio- 
uanni Battida: Quello è il mio Figliuolo diletto , così 
iooraaffermo, chequellaè lamia Figlia diletta: eper- 
che tu redi aliai ammirata di quella vede tanto fplendi- 
da , e adornata , Tappi , che Maddalena l’hà guadagnata 
nel deferto, oue parimente hà meritato di conlèguire 
queda corona arricchita di diamanti, per mezzo delle 
vittorie, da lei riportate contra le tentationi, che nel 
rigore di quella penitenza codantemente fodenne.] Ciò 
detto difparue la vilìone , redando Margarita quanto al 
corpo oppreilà dalla lolita languidezza 5 lì che non l’era 
permellòdi tener’altoil capo; ma quanto all’interno 
dell’anima tutta anlìofa d’ imitare l’afprezza della carne» 
e l’ardore dello fpirito della Tua Santa Protettrice. 

9 Quanto poi folfe grande l’aff^tione, e la pietà, 
conche Margarita riueriua tutti gli altri Santi del Pa- 
radifo , baderà ritrarlo dalTinfallibMe tedimonianza , 
che ne fece vna volta il Signore alla medefimafua Ser- 
ua, dicendole [Figliuola , perche tu offèrifci diuote 
laudi a tutti i miei Santi, io ti concederò grada, che cia- 
fcheduno d’edi t’impetrino qualche virtù particolare, 
fecondo la perfettionede’loro dati . I Serafini ti comu- 
nicheranno l’ardore della carità . I Profeti il lume di co- 
fiolcere le cole occulte, e future. Gli Apodoli la codan- 
za della Fede. I Martiri la fofferenza ne’ patimenti] E 
in vn’altro dolce colloquio, c’hebbe concila alficurol- 
la , che San Gio: Battida , San Ftancefco , le Sante Mad- 
dalena, e Caterina porgeuano continue fuppliche da-, 
uanti a Tua Maedà ; affinché lì compiaceli d’affìderle 
col fàuore della Tua grafia nelle auuerlìtà , e afflittioni , 
infino ali’vltimo termine della Tua vita. E in vn’altra 
Diuina apparitione rimafe parimente jammaedrata da 
-'^1.. Grido, , 
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Cfifto, che tutti i Santi del Paradifo continuamente i 
grand'iftanza la follecitauano ad ammetterla quanto 
prima al loro beato confortio . 

„ io Coftumaua nelle fede de' Santi correnti nell an- 
no d’efercitarfi in alcune particolari diuotioni a loro ri- 
\ ucrenzaj e di ricorrere alla loro efficace protettionecon 
' maggior ardore di fpirito : del che fu teftimonio il Pa- 
dre Stinta, che così attefta nel racconto della vita di 
lei: laonde fu meriteuole d’eflèr remunerata la pietà , 
che in tali giorni più del folitoin lei fi accendeua , con 
fauori fpeciali del Ciclo : imperoche il maggior numero 
delle vifioni ftupende , edc’più ammirabili colloqui) 
hauuti da lei con Diooccorfcro appunto in quelli gior- 
ni, ne* quali con particolar culto, e diuotione onoraua le 
folennità dei Santi. A loro onore ancora rccitaua con 
grand’attentione molte orationij alcune delle quali 
non fono peruenute alla noftra notitia , & altre faranno 
notate nel Capitolo dell’oratione. Oltre a ciò in tali 
giorni radunaua molti pouerelli, a’qualiofferiua qual- 
che regalo, fecondo che dalla pietà altrui le veniua fom- 
miniftrato. 

CAPITOLO IX, 

^ Della fua Diuotione ver Jo gli Angeli . 

X TL gaudio , che i Spiriti beati hanno continuamente 
JL inCielo delle conuerfioni de’ peccatori alla peni- 
tenza, fu più volte da effi manifeftato interra a que- 
lla beata Penitente, alla quale foleuano frequentemen- 
te apparire? e con varie, e familiari dimoftrationi d’af- 
fètto godeuano di conuerfare con eflà. Hin prima ella 
fu piu volte fatta degna di riceuerc faluteuoli ammae- 
ftramenti dall’Angelo deputato alla fua cuftodia, infi- 
no dal principio del fuo ritiramento nella picciolaftan- 
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za in Cortona . Or mentre vna notte ftaua intenta all 7 
oratione , fù in tal guifa inftrutta dairAngelo Cuftode. 
Sappi òdiletta dal noftro Dio , che tu non puoi ancora 
penetrare, ne Tei capace d’intendere perfettamente le 
cofeDiuine, e gli arcani mifteri del Sourano Rè ^ab- 
bi però confidenza , e conforta il tuo fpirito: perochc 
iltuofpofo immacolato Giesù Crifto a poco a poco di- 
fporrà la tua mente 5 e con maggior chiarezza t’intro- 
durrà all’intelligenza de’fuoifegretij ammettendoti a 
decorrere familiarmente feco. Al qual auuifo rimafe 
non folo confidata, ma ancora oltre modoconfufaj e 
nel più profondo fentimento della propria indegnità 
vmiliata. * 

2 Nel giorno del fanto Natale del Saluatore il me- 
defimo Angelo fuo Cuftode lafauorì con darle tal’in- 
ftruttione. Rammentati,© Margarita , di tutti i gradi 
deibenefitij, i quali tifonoftati compartiti dalla bene- 
ficenza del noftro Signor Iddio : percioche primiera- 
mente ti cauò dalle fauci dei Lupo ferociffimo, che in- 
fidiaua alla perditione dell’anima tua j etilafciò libera: 
nel campo: apprcflò ti ridufle alla greggia delle fuc pe- 
corelle , mediante l’amara contritione , che t’infufe , 
delle tue colpe , e la doiorofaConfeftìone , che tu di effe 
facefti. Per terzo, fi compiacque di fpofarti feco, donan- 
doti vn’ anello di così raro pregio , che fi può giufta- 
méte comparare con la virtù conceduta alla prodigiofa 
verga di Mosè : peroche ficome quella vbbidiua ad ogni 
cenno di lui, operando miracolofi auuenimenti a fauo- 
rc dei popolo d’Ifraele contra l’Egitto 5 non altrimenti 
l’anello della gratia , della quale fei fiata dallo/ fpofo Di- 
urno adornata , ti rende prontilHma ad vbbidire a i di- 
giuni, alle orationi, alle lagrime, alla purità , alla po- 
uertà, allapatienza, all’vmiltà, e alla carità: eflèndo 
l’efercitio di tutte quelle virtù fàciliftimo a praticarli da 
te, in virtù di quello pretiofo anello della gratia Diui- 

ua , 
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na> la qualeauualora (opra modo la debolezza del tuo 
fpìrito. Quarto , il noftro Creatore fi è degnato d appre- 
ttarti vn delicato banchetto , oue (blamente i Tuoi più 
fàuoriti amici conuengonoranzi hà preparato all anima 
tua il feno amorofo della fua mifericordia 5 accioche Co- 
pra di eflò,diuenuta fimigliante al Tuo diletto Giouanni, 
dolcemente ripofi. Quinto, non folamente egli fi è con- 
tentato di darti l’entrata nel fuo cuore , per mezzo dell’ 
ardente carità comunicata al tuo fpirito 5 ma ancora fi è 
compiaciuto d’entrar egli medefimo nell’intimo dell’ 
anima tua, per la grada (pedale, dicuiti hà arricchito. 
Ti eforto adunque, òdiletta, echiamatada Dio, che 
tu con tutto il femore del cuore, e con tutto lo sforzo 
dcU’anima ticonuerti al Creatore , cai Signor tuo : tan- 
to più , perche egli ftefiò ti hà affermato , che deui efler 
allattata alla ferità del fuocoftato; perciò apparecchia- 
ti con ogni generofirà , e fortezza d’animo a tollerare 
ogni più afpro patimento, e tribolatone, per amore, 

, eonoredel tuo Signore. Furono quefti ricordi come 
acuriffimi (proni allo fpirito di quella Beata i da’ quali 
prefe motiuo d’inoltrai fi con maggior coraggio alla car- 
ne 1 a della perfèttionc: per la cui conquida (ùpplicò con 
affetto particolare il fuo Angelo Tutelare , che ficome 
l’haueafatioritadifcoprirlele obligationi più principa- 
li, ch’ella haueua dicorrifpondere alle diuine benefi- 
cenze j cosili compiaceflè d’affifterle col fuo pofiènre 
foccorfo per la felice efecutione di ciò , ch’egli le haueua 
tanto benignamente manifeftaro . 

3 Orando vn’alrra volta la Sema di Crifto in cella» 
fu confortata dalla prefenza dell’Angelo di Dio , Cullo- 
oe dell’anima fua j e lo pregò a moftrarle in qual modo» 
e con quali contrafegni fi poflòno difeernere le perfonc 
virruofe, &i perfetti ardici, & eletti di Dio? Al che 
l’Angelo diede quella rifpofla: Colui èperfettamente # 
eletto di Dio » il quale hà dittolto tutto il fuo cuore dall. 
*4 è . affetto 
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affetto delle cofe terrene, &e {blamente vnito al Si- 
gnor Iddio: efclama del continuo a lui foto, e ad dio 
lòfpira con tutto l'animo giorno, e notte. Margarita ciò 
vdito l’interrogò , che fi contentafle di dichiararle anco- 
ra le virtù proprie degli Eletti di Dio, e l'Angelo fog- 
giunfe. Colui merita d’eflèr onorato con titolo di vero 
eletto, che polfiede le feguenti virtù . La prima c l’vmil- 
tà , nella quale deue efercitarfi per amore di quel Signo* 
re, che vmiliò fe medefimo infino alla Croce. La fecon- 
da è la carità perfetta. Laterza èia mondezza del cuo- 
re. In quarto luogo colui è eletto , il quale niega fe ftcf- 
fo janzi fi vccide non coi fèrro, ò in altro modo > ma con 
la mortificar ione della propria volontà , e che ftà prepa- 
rato a fofFerire anche la morte, &i tormenti, fe così 
foflè coftretto per difefa della Criftiana Religione >oue- 
ro mortifica i propri fentimenti per mezzo della peni- 
tenza. Appreflò colui è veramente eletto, che hà pie- 
tà a’ pouerij nella cui lingua ftà tèmpre la verità $ e 1’ 
òneftàde'coftumi rifplende in ogni fua attione. Pari- 
mente chi riceuefopra di fe le pene altrui, cficontrifta 
delle loro afflittioni , gioifce nelle loro confolationi , nc 
ad alcuno profperato , efauorito porta veruna forte d* 
inuidia. Hauuta Margarita tal'inft arnione, fi ftudiòa 
tutto potere d'cfeguirla , a fine d’eflèr aferitta nel nume- 
ro di quefti eletti, nel quale l'Angelo l’aflicurò > che fa- 
rebbe fiata annouerara . 

4 Compatendo vna volta il medefimo Angelo alla 
debolezza di Margarita, oltre modo crefciuta dalle as- 
prezze, dalle penitenze, e dalle infermità, l'auuerti , 
che quando non poteua ftare in^inocchione sì lungo 
fpatio di tempo , fi appoggiaflè alquanto ad vn banco $ 
purché con la mente fofse fempre vigorofa, fi intenta 
alla contemplarione de’ Diurni mifteri: e le ingiunfe , 
che ciò poteua fare anche quando aflìfteua in Chiefa 
alle mette. Nel principio delie quali infegnolle, che fe- 

gnafse * 


240 Libro Secondo .' s 1 

gnaffe tutto il corpo con la Crocea l’afpergefle con l'ac- 
qua benedetta. Soggiunfele ancora ? che in àfcol tar le 
meflè, Fani ma fua farebbe fta ta fauorita da Dio d’accre- 
icimento grande digrada» e di femore. Vn altro gior- 
no ammolla afopportar volentieri qualunque pena e 
tribolatione > peroche non poteua eflèr’ammcflà alla 
comunicatione della beatitudine? fenza ch’ella paffaf- 
- fe per la via de’ patimenti. Cositi lignifica per mezzo 
mio ( condufe l’Angelo ) il Signor noftro Giesù ? il qua- 
le non (blamente creò me ? e te ancora ? ma tutte le crea- 
ture. Dalle quali parole Margarita dolcemente ferita 
incominciò ad efclamare a guifa d’ vna donna foprafatta 
da’ dolori del parto ; non fapendo fatiarlì d’ammirare la 
: benignità tanto amoreuole del Signore, che fi degna- 
ua d’inchinarfi con fegni di tant’aftettione all’anima 
fua? la quale fembrauale tanto più vile , e indegna ? 
quanto più era animella alla participatione de i doni 
celefti . 

5 Nel Venerdì precedente alla fella di San Torna- 
ti) A poftolo ? mentre la Beata imploraua con lagrime il 
Dittino aiuto? fù confortata in tal modo dall’Angelo. 
Benedico quella rtanza? e tutti coloro? i quali vi abi- 
tano ? fieno illuminati , e purgati , e crefcano nel femore 
della carità .* dipoi lefuelò alcune dottrine , tanto fu- 
perioriall’vmano intendimento? chenon potè dichia- 
rarle al fuo Padre fpirituale. Raccon togli però alcune 
poche parole ? e fono le feguenti . lo fono il nuntio ( diti 
fele) del tuo Signore? al quale ogni giorno tu diuota- 
mente ricorri: io fono il Nuntio del tuo Padre? e Re- 
dentore. Malofpirito vmiliffmiodi Margarita rima- 
fé foprafatto dal timore? in vdendo tante , esìaltepro- 
meflè, fattele dal Signore, per mezzo di quello celeftc 
meflaggiere ? a cui rendette affèttuofe gratie ? dicendo- 
gli : Laude fia a voi ? ò Angelo di Dio ? di cosi larga 
benedittione ? che mi hauete recato > e di così lungo 
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ragionamento, che.vifete degnato di fermi: ma que- 
llo voftro difcorfo , ò Angelo di Dio , mi hà non poco 
atterrirò ; peroche da quelle promiUioni tanto grandi 
io prendo argomento di dubitare, ch’egli non voglia 
fauorirmiperrauuenire d’alcunfuo colloquio: epuro 
l’anima mia non hà altra brama , che dilui, mamma* 
menre dopo che mi hauete da iua parte annontiate cofe 
.tanto fubiimi . Allora l'Angelo l’auuisò , a ricordarli di 
ciò, che le haueua detto il Signores cioè , che la gratia fa- 
rebbe Tempre in lei crefciura, infin all’vltimo giorno 
della fqa virai e a non temere di douer perdere quello fe- 
uorecosì (Ingoiare del parlare familiare , che il Saluato- 
refpeilè volte feco haueua ; peroche con niuna creatura 
egli li compiaccua di trattare, con modo tanto alto’, e 
domelticojcome con eiìà feceua : le ridullè ancora l’An- 
gelo alla mente l’ordine hauutodal Confellore di por- 
tare fpeciale affezione al Tuo proffimo i dimoftrandole , 
che il nollro Signore GiesuCr ilio, nato per la fuafalu- 
te , era quello prolTimo , che da elfa fopra ogn’altro do- 
ueua elle re con tutto l’ardore del cuore amato $ e dopo 
più altre cofe efplicatele dall’Angelo in tal propolito » 
conclufe , che le’l fuo cuore folle accefo dall’amore ver- 
fo il Signore, hauerebbe ancora conferuara la carità 
verfo tutte le altre creature . Supplicò dipoi Margarita 
con grand’affetto il Santo Angelo, che le impetralfè 
da Dio vn’infermità cosi graue , che fotte valeuole , colf 
afflizione data al corpo, di toglierle ogni fomento di 
poter offendere la Diuina bontà : Al che quegli rifpofe, 
che il Signore hauea aliai a grado, che lei folle vinile , 
vbbidiente , riuerente , e rallignata al fuo Diurno vole- 
re, anche in ciò, ch’ella allora hauea addimandato • 
E perche l’Angelo ftaua per partire, ella congrand’in- 
ftanza lo pregò a rimanerli ancora con effe , dicendogli : 
Deh non vogliate si prettamente allontanami da me : 
peroche la vottra prefenza mi arreca fommo contento » 

- CL *1* 


I 


242 Libro Sfiondo ] ' 

e la bencdittionc voftra mi cagiona nnouo accrefci- 
mento di grada, e auualora l’anima mia ad hauere gene* 
rofarelìllenzaalle tentationi, dalle quali farà combat 
tuta. Beneditela allora ilcelefte fpirito, eneirvlrima 
partenza parcrtdo a quella Santaanimadi non poterti 
diltaccare dalla prefenza, e da’ ricordi così faluteuoti 
del Tuo Angelo , di nuouo gli replicò . Pregate il Salua- 
tor noftro Ta cui è ben noto il defider/o del miò cuore ♦ 
che di neflun’altra cofa io tanto pauento , quanto d’of- 
fènder la Maeltàfua, e di perdere per mia negligenza i 
fegni del fuo amore : onde vi fupplico con tuttol’aflfetto 
delcuorea manifeftarmi, quanto egli miami, òpure 
quanto gli difpiacci la mia vira . Al che dite l’An- 
gelo, che ciò le farebbe ftato lignificato fecondo Tor- 
dinatione Diurna, alla quale elladoueua interamente 
nfegnarfi ; e in tal modo terminò quello dolce , e lungo 
ragionamento. 

6 Fu vn’altra volta vilitata dal medefimo Angelo 
Cullode , da cui fu inllrutta con poche , ma dolcillime 
parole, le quali furono lefeguenti. Confortati nel Si- 
gnore, Margarita: pcrcioche tu parteciperai di quella 
dolcezza, la quale è da noi gullata nella Patria, e ciò farà 
prima , che tu venghi al confortio de* Beati : vero è, che 
non durerà per lungo tempo. Stando ella dubbiofa di 
non eflèr ingannata per tanti, e sì alti fauori , coni 
quali era regalata dal Signore, non potendo perfuadetfi, 
chela fua immenla bontà douelìè inchinarli cotanto 
verfo sì indegna creatura (qual ella liriputaua) meri- 
tò d’efièr dilloltada tal penfiere dall’Angelo del Signo- 
re, che in tal modo la confortò. Non temere, ò Spola 
di Dio , ma habbi fiducia nel Signor Giesù Grillo , il 
quale lì è degnato di parlar reco, e di fauorirti conte 
lue frequenti vifite : egli non inganna veruno : intanto 
procura d’efeguire con perfertione gli ordini fuoi } pero- 
che il tuo auuerfario > che và fempre dificminandodv 
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/cotdie, nòn ti perfuaderebbc giamai la pace : ma la ve- 
ra pace è Crifto, il quale ti ammaedrò di quanto tu 
domai fare in quello trattato di concordia, ed io che 
teco ragiono, fono 1 * Angelo deputato alla tua cudodia . 
Da qued’auuifo eccitata la Beata depofe ogni timore , e 
applicollì con maggior feruore alla lollecita effettua- 
tione del comando hauuto dianzi dal Signore diricon- 
ciliare gli animi de’Cortonefi frà di loro difeordi; 
ficome a Tuo luogo didimamente fu narrato. 

7 Decórrendo vn’altra volta con domedichezza col 
medefimo Angelo , dopo d'dlère dato da eflò infor- 
mata di più alti fegreti , vmilmentelo ricercò, che vo* 
lede pregare il Signore , a compiacerli di tornar a confo- 
larla quanto prima con la fua jgioconda prefenza , e con 
lefuedoiciflime parole. Alche l'Angelo fece talrifpo- 
da 'Figlia benedetta dal nodro Signore , che creò il 
Cielo , e la Terra : Ha pur benedetta tutta la follecitudi- 
ne , che io ho hauuta di te , ò Margarita ; peroche tu fei 
fcritta nel libro della vita eterna; e ti afllcuro » che il 
grande Iddio, che ti hà conceduto quedo dono così 
precido , ti fi manifederàre teco foauemente ragionerà, 
quando gii farà a grado . Da così frequenti, e cor teli di- 
modranze d’afFctto , con le quali l'Angelo Cudode alfi- 
curò qued’ Anima Santa della fpecialiflìma protettione, 
che verfodilei haueua, ella raccoglieua nuouimotiui 
d’accender vie più il cuore a grata corrifpondenza di 
tanti feuori ; e ad appredare varij atti d’oflcquio verfo di 
dfo : onde fi rendette meriteuole, che il medefimo An- 
gelo offerilfc del continuo fuc diuote preghiere al Si- 
gnore a fàuore dii lei , ficome vha volta fu di dò dal me- 
defimo Saluatore accertata . 

S S’infiammò ancora lofpirito di Margarita a mag- 

f iori fentimenti di pietà verlò quedi Beati (piriti dall' 
auerintefovna volta dal Redentore rafiìftenza parti- 
colare, e la foUecitudine amorofa , ch effi hanno an- 
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che alleanime , le quali fono contaminate dalle colpe? 
Auuifandola il Signore, chela fuaimmenfa bontà era 
prontiffima a riceuer i peccatori , sì che del continuo 
mandana gli Angeli del Paradifo , affinché eccitaflèro 
i cuori de’ peruerfi alla penitenza de’ loro errori j Mar- 
garita addimandògli : fe gli Angeli glorio!! poteuano 
lofferiredi ftarapprefiò a' peccatori ? Aqueftorifpofeii 
Signore [ Quantunque il fetore abbomineuole delle 
maluagità vmane fia intollerabile alla fomma purità di 
quelli Beati fpiriti ; nondimeno effi non abbandonano 
coloro, i quali fono raccomandati alla loro curarmi 
procurano fpeflè volte di richiamargli allo flato della 
fatate, inuitandogli al pentimento delle colpe, eani- 
1 mandogli a ricorrere al feno della mia pietà: alle quali 
efortationi gli Angeli rubelli fremono , e fi attriftanofo- 
pramodo] Dal qual documento ella cauò montai di 
fbmmo conforto all’anima fua . 

9 Fù inoltre affai diuota del gloriofiffimo Principe 
della militia celefte San Michele Arcangelo, nella cui 
folennitàfu fauoriradal Signore, chevdiflè più volte 
vnafoaue, earmoniofà voce, dalla qualeil fuo cuore 
fu mirabilmente confblato . Manifeftolle adunque il 
Saluatorc, che tal voce era fiata del Principe della Chie- 
fa San Michele , il quale da fua parte l’haueua inuirata , 
infegnodella poteftà, e fortezza, chele voleuadarea 
refìfiere con generalità ad ogni afiàlto di tribolationi , 
e del lume fpeciale, che voleua concederle; perche foflè 
animella all'intelligenza delle fue Diuine riuelatio- 
ni. Nel giorno dei Santi Giouanni, e Paolo eflèndole 
rapprefentata in vna belliffima vifionc la Madre di Dio 
corteggiata da molti Angeli, ne vide vnopiù rifplen- 
dente degli altri, ed interrogando , chi quegli fi foflè , 
il Signore le lignificò, quegli eflère il Principe della 
Corte Celeftiale San Michele Arcangelo, il quale fia* 
wa fempre pronto ad efeguire i Diurni comandi. Dai 
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che reftòmàggiormente confermata nella di uotione > e 
nella riuerenza Angolare, con la quale doucua fouen- 
te ricorrere al patrocinio di quello nobiliflìmo Se- 
rafino. 

• 10 Nella notte antecedente alla feda di Santa Chia- 
ra dando Margarita applicata all’oratione, compar- 
itele vn bel li (Timo Angelo di fei ali marauigliofa- 
mente adornato» dal quale meritò d’efler benedetta » 
& eccitata a più puri , & infocati affetti d'amore verfo il 
fuoSpofocelefle. Fìttale l'abbondanza della confola- 
tione y chefoprafecea talefpettacoloil fuo cuore, che 
fu. sforzata a manifeflarla anche nelfembiante citerio- 
re: onde proruppe in vn giocondo rifo, dal quale non 
potè contenerli in tutta quella notte, in cui più volte 
tornò l'Angelo del Signore a comparirle. Ma fu più ma- 
iauigliofo l’ardore, chele redo nel cuore, fentendofi 
oltre modo infiammata ad amare per l'auuenire Iddio, 
con tanto fèmore di carità, con quanto era amato dai 
primi Serafini del Paradifo . Pregò dipoi il Con feti ore, 
chenonvòleflè mai nominarle qucU’Angelo alla pre- 
fenza d’alcuno ; peroche ella fcntiua fubitamente riac- 
cenderli il cuore da quel beato incendio di carità, eccita- 
tole già dalle parole , e dali’afpetto di quedo Spirito Ce- 
lede : fi che non fi farebbe potuta contenere di non dare 
qualche dimodratione edema d’allegrezza ; donde ha- 
uerebbe cagionata ammiratione agli adanti : il che ella 
fopra modo abborriua . 

11 Nella notte della feconda Domenica dell’Au- 
uento auanti l’aurora lodando ella, conforme al folito, 
con diuerfeorationi il fuo Signore, fù degna d’eflèrvi- 
fitata vn'altra volta da quedo, ò da altro firn igliante An- 
gelo , il quale nel volto era tutto fiammeggiante, & ha- 
ueua parimente fei ali mirabilmente difpotìe . A tal vi- 
lla chiamò le altre compagne; acciochevnitamente 
rendeilèro grafie a Dio, eparticipadèro della benedir- 
ci^ 3 tione. 
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tione, che quel beato Spirito daua (opra tutti gli abitan- 
ti di quella cala; oue allora Margarita dimoraua. Or 
mentre ella pafceua non tanto gli occhi con quella gio- 
conda vifione, quanto la mente, chefoaùcmenteera 
in ha mmata dairardòre di quel Serafino , ecco che man- 
candole affatto le forze , retto il corpo abbandonato 
dallo fpirito , rapito dietro alla contemplatione di sì 
beato oggetto: sichefùfoftenutaper lunghiflìmofpa- 
tio dalle braccia di quelle donne, vna delle quali era la 
Signora fiotta di Bacialla; ftando ella intanto alienata 
da’fenfi,e tutta attòrta >e trasformata in Dio. Ritorna- 
ta finalmente in fé rendette vmilittime grafie al Signore 
di così fegnalato fauore > e fupplicollo a grand’inftanza 
ad accrefcerle quell’ardore di carità, chele haueua la- 
rdato impreflo nell’animo quello Spiritojdel quale par- 
lando vna volta l’Angelo Cuftode di Margarita , diffele: 
Quell’Angelo dell’ordine de* Serafini , il quale è difcefo 
v a te, ti hà arrecato grand’incendio d’amore, e chiarezza 
maggiore da poter 'intender le cole Diuine • 

12 Or non è marauiglia, fegli Angeli del Paradifo 
fupplicaflero del continuo laDiuina Maeftà a toglier 
quanto prima del Mondo queft’ Anima Beata , e collo- 
carla ne’ primi Cori delle loro Gierarchic ( conforme il 
Signore più volte manifeftò a lei medefima) mentre 
godeuano d’hauer con effà sì ftretta familiarità , e quali 
continua conuerlatione , dimorando ella tuttauia in 
Terra . Ma dalle frequenti vifite » e datti dolci , e falute* 
noli colloqui) , che con quelli Celefti fpiriti lei haueua, 
s’infiammò maggiormente nella diuotione, nett’amo* 
re, e nella riuerenza verfo di etti, e fopra tutto nella loro 
imitatione, ftudiandofi a tutto potere di menare in tara 
vita Angelica , ne punto difeordante dalle inftruttioni 
fublimi,che dagli Angeli fouente riceueua . 
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IW/4 fua Carità vtrfo il projpmo . 

i TA Ajrimmenfa carità , che Margarita conobbe 
JLJ hauer’ilSignor’Iddio vfata vedo fe ftefla , fot- 
traendola dallo ftato primiero tanto abbotnineuole, ap- 
prefe ad affettionarfi al fouuenimento de* Tuoi proflimi» 
teneramente amandogli s e con ogni sforzo potàbile ac- 
correndo alle loro calamità. Aciòella fi applicò, in- 
fino dal primo tempo , che vefti del facro abito di Peni- 
tenza : percioche mafia da compatàoné di tanti mendi- 
chi, che in Cortona abbondauario, raccoglierla alcune 
limoline, e con la fatica delle proprie mani procacciaua 
il denaro , à intentione di prouedere lautamente tutti i 
i poueri,a’ quali fa cena vn banchetto nel giorno di San 
Gio:Battifia, e in altre feftiuità: e perche la fua pietà 
non fi fodisfaceua d’vn fouuenimento più largo fatta 
poche volte fidamente perfollieuo de’poueri, s’indu- 
ltriaua di (occorrergli altre volte , e ogni giorno, fe foflè 
fiato pbtàbile: onde leuaua dalla propria bocca , e dal 
fuo medefimo figliuolo il cibo , che le era fiato donato a 
titolo di limofina, e lo difpenfaua a’più bifognofi . Il che 
hauendo ofier uato alcuni pouerelli , lafciando di ricor- 
rere per limofina a’ palazzi , e al le cafe delle perfone fa- 
coltofe , andauano con maggior allegrezza alla pouera 
ftanziuola di Margarita j godendo aliai più diriceuere 
quel poco cibo dall’animo grande , e verfo di loro tanto 
compaffioneuole della Serua di Dio, che dopo molte ri- 
chiede prender maggiore, ma piu fientato fouuenimen* 
to da’ più ricchi della Città . 

2 Era in vero mirabil cofa il vedere il concorfo gran- 
de de’ mendichi , che à turme fi congregauano intorno 
alla cella di Margarita» oue non era appena il cibo 
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neceffario al proprio foftentamento : fi chele don- 
ne , le enfiali labitauano apprettò di Tei » - compa- 
tendo fopra modo al bifogno, ch'ella haueua di quei 
piccolo riftoro , del quale fi priuaua a benefìcio al- 
trui; più volte vfeiuano di cafa fpinte da carità , c 
sfingegnauano di persuader a' poucri , che altroue 
mendicaflèro , e con forza talora quindi li ritraeua- 
no. Se accadeua , che alcuno le deffe per limofina 
vn pane intera» elTa io ricufaua ; temendo » che le fof- 
fe offerto per riuerenza particolare , che le porta fiè- 
ro ; ma quando occorreua » che le fbfièro dati più 
pani interi ,a quetto fine >cioc per diftribuirgli a’ poueri, 
con grand'allegrezza gli accetraua. Si priuaua ancora 
delle pignatte» cde'vafi propri, delle rauole, e delle 
coperte del fuo letticciuolo , e di qualche altro piccolo 
arnefe della cella ; affinché i poueri fodero in alcun mo- 
do prouedur i . Altre volte fi leuaua le maniche della to- 
nica, e'1 velo della tetta, il cingolo, la Corona, il va- 
fetto dell’acqua benedetta , i coltelli , i banchetti , e 
giunfe infino a fcorticare le legna del tetto, fenon ad 
altro fine , almeno per dar materia con effe da rifcaldar 
col fuoco i poueri interezziti dal freddo; a’ quali anco 
daua i tizzoni , togliendoli da fé nell’eftremo rigore del 
verno, nelqualeclla grandemente patiua di freddo . 
Diftribuiua infino 1 fegnacoli del Breuiario , e ogn’altra 
cofa: fichenmaneua inedia nuda affatto e ricoperta 
fpeffìffime volte da qualche vii panno , e inudlta in vna 
coperta datale per compaffione da alcuna fua conofcen- 
tc. Ma finalmente abbondando vie piùi pouerelli, c 
feemandofi la fua robicciuola , fi che non haueua più 
che dare , fu coft retta alle volte ad andare per le vie del- 
la Città , e per le cafe delle perfonc da feconofciute , a 
chieder limofinà , * con che nauéfiè fouucnuta all’altrui 
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ligiofo i che la carità di Margarita.vcrfòipoueriroan- 
cafle dell'ordine con uenien te > e che folle affatto indif* 
creta j priuandofcmedefima, & anche il proprio figli- 
uolo del necelfario foftentamento ; fopta che decorren- 
do vna volta col Padre fuo Confeflore, molfa da ftraor- 
dinarioferuoredi fpirito, così gli diflè: Padre mio» io 
non voglio ritenere apprellò di me nefiùna cofa, manda- 
tami» ò per alimento, ò per veftimcnto proprio, dall' 
altrui pietà. Sono rifoluta, e quello è il mio ardentede- 
fiderio, di ftar'io famelica ; accioche polli fatollare i 
poderi affamati , di fpogliare me ftelfa ; affinché polli ri- 
coprire la nudità altrui , dare ad elfi vna tonica nuoua , 
ed io mettermi adollò i loro (tracci: infornala di rima- 
nere io affatto priuara di tutto il necclfario , e ridurmi a 
eftrema calamità; purché i pouereili fieno proueduti , e 
folleuati dalle loro mifcric . £ fomminifirando tuttauia 
motiui di pietà alla mente, e parole d’amore alla lingua 
l’ardente f ua carità verfo i poueri ; feguitò con più alta , 
eferuorofa voce ad efclamare: O Padri miei, Frati Mi- 
nori , non vogliate trouare alcuno , il quale habbia pcn- 
fiere di darmi il necellàrio fouueni mento; perochc io 
mi Tento accefa fuor di modo di correr dietro all'affetto 
infocato dell'anima mia , CriftoGiesù, il che non po- 
trei efeguire , fe non mi trouaffi affatto fpogliata di tutte 
lecofe, e di tutti i prouedimenti vmani. Deh viral- 
mente vi Supplico , e vi feongiuroa compiacerai di dare 
lenza altra dilatione quelle cofc , le quali fono fiate a 
voialfegnate da alcuno perle mieneceffità, a* poueri 
del mio Signore Crocefillò ji quali ioportcflcolpiti nel- 
le mie vifcerc : e così dicendo diede in dirottilfimo pian- 
to, in tefiimonianza dell’affetto tenerilfimo verfo le al- 
trui neccffità . 

3 Aprì vna volta frà le altre al Confelfore il fuo ar- 
dentilfimodefiderio, il qual' era, di portare vna fant’inui- 
dia alle per fone ribotte a eftrema pouerrà , e a ftentata 
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miferia. Oh Padre ( diceua ) feio haueffi tal potere 
da folleuare la fama, e la nudità di tanti pouerelli » 
quanto mi reputerei contenta , e beata ! vorrei addofs 
far fopra di me tutte le loro affìittioni , e calamità > pur- 
ché eilì non ne foflero aggrauati : e faceua grand ’in dan- 
za al fuo direttore, cheleinfegnafleilmodo, con che 
ella haueflè potutp adempire sì fatto defiderio,che fom- 
mamentel’affliggeua. ; 

4 Accadde vn giorno, cheftando Margarita infér- 
ma ricoperta con vna femplice tonica, e tremante per lo 
freddo d’vnrigorofo verno, che allora correua , hebbe 
riuelatione da Dio , cheincertà villa dittante alcune 
miglia fi trouaua vn’huomo affai afflitto daeftrema 
mendicitàsnon potendo in verun modo foftenrar la pro- 
pria famiglia, la quale per la tenera età, c’haueua, era 
incapace di trouare alcun fouuenimento . Si commof- 
fero le vifeere della pietofa Penitente, egià andana fra 
fcpenfandoin qual forma potette foccorrere alla mife- 
ria, e alla vergogna del pouero; allora il Signore cono? 
l'cendo con quanto feruoieella fotte inclinata al follie- 
io deU’altrui necettità , le ordinò , che quanto prima iri- 
uiaflè a quel bifognofo la tonica, donatalcpoco dianzi 
per limofina. Non potè Margarita riceuer comando di 
fuo maggior compiacimento, edifua maggior confo- 
lattone efi quefto : onde proruppe di fubito in quelle fèr- . 
uorofe parole. Signore , quanto volentieri donerei il 
mio medefimo cuore , fe così mi fotte lecito a’voftri po- 
uerelli ! e fenza indugio fouuenne con la tonica alla ne. 
ceffità di quel mefehino, rimanendo ella inuoka in vna 
coperta della compagna . 

5 Motta da quelto fpirito di carità verfo le altrui . 
miferie conuertì la cafa datale dalla Signora Diabella 
(ficomedi fopra fu accennato ) in vno fpedale , oue 
ella con gran femore efercitaua tutti gli vffitij d’vmiltà, 

e di pietà verfo i poueri infermi 5 feruendo loro ne’ mi? 
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niftcri più baffi, eprouedendo a’ bifogni loro > c per 
mezzo anche di altre perfone, le quali mandaua a tal’ 
effetto per la Città a chieder limofina. Ne tralafciaua 
vffirio alcuno di carità neceflario al folleuamento cor- 
porale^ alla buona cura di quei miferabilidnfìno a iaua- 
re con le proprie roani i lebbrofl . Del quale caritateuo- 
le,ecosi vtileiropiegQdi Margarita retto cosi edificato 
il popolo di Cortona > che concorrendo la pietà di quei 
Cittadini a poco a poco ad ampliare quella cafa, la riduf- 
fepofeia ad vn celebre fpcdale , (òtto il titolo della Mifc- 
ricordia. In quello luogo fi compiacque il Signore di 
premiare più volte la carità della fua Serua ,. fiorendo- 
la dcUaprefenza, e della familiarità fua> e degli Angeli 
del Pa radilo. 

6 Ma fe fù a tal fegno infiammato il cuore di Mar- 
garita verfo i bifogni de’ profiliti i> che rifguardauano 
folamenre al loro follieuo corporale, quanto fu più ac- 

■ cefodalla carità verfo la faluationedelle anime altrui, 
i raccomandatele efpreflàmente dal Signore in diuerfe 
i apparitioni , e fingolarmente in vna - quando così le dif- 
: fe? [ La ma carità ardente cominci fempre da ine» e poi 
: amerai intimamente per mio amore tutte le creature: 

: fi che non debbano eflère efclufi dalle vittore della tua 
carità ne meno i Saracini, douendo tu compatire alla 1q<< 
ropeiditione, perlafalutede’quali iohòfoftenurido- 
lorofi patimenti: pertanto, ò Margarita, tu hauerai 
compatimento a tutti coloro ,i quali fotioanguftiati , e 
afflitti , e di buon cuore ti rallegrerai con quei , che fo- 
no Lieti, e fauoriti ; pcrochefetutieferciteraiin taljatti 
di carità, io ti raffermerò tutte le promefle altre volte 
fatteti dalla mia fomma pietà . ] 

7 Ammaeflrata dunque Margarita dal fuo Diurno 
Spofo, di douer accogliere nel fuo cuore le anipac re- 
dente col fangue pretiofo delSaluatore, inuigilando , 
per quanto ella poteua , alla loro falute : applicoflì con 
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particolare Audio airoratiòne , indirizzando gran parte 
di efla a effetto d'impetrar dal Signore la faiuezza delle 
anime: giache non le era permeflò in altra maniera d’ 
attendere allora alla loro conuerfione . V n giorno con- 
templando la Palfione del Saluatore, fu vdita efclamate 
con grand’affetto di fpirito . Confeflò , Signor mio , che 
piagato vi confiderò , effervoi quello, ilquatevifete 
degnato di patire, e di morire per lafalute delfvmana 
generatione : nondimeno non permettete , che le voftre 
creature , contra delle quali ora vi contemplo giuda- 
mente adirato , fieno feparate da voi , e precipitino ne- 
gl’incendij (empitemi. Ah Signore, quanto è grande 
queftapena, equalaltraè maggior di quella , che fepa* 
rarfidavoi, gaudio infinito? A quello medefimo nne 
d’ottenere da Dio la faluatione delle anime, aggiungeua 
alle orationi diuerfe penitenze ; e paflàua le notti intiere 
in amari pianti. 

8 Vn’altra volta nel femore dell’oratione prorup- 
pe in quelli affetti di com palfione verfoi gaftighi meri- 
tati da* peccatori. Ah Signor mio, non vogliate permet- 
tere, che ivoftri popoli così miferamente cadano nelle 
pene orrende dell’abiflò! Acuì rifpofe ilSaluatore [ I 
foemoni , da’ quali fi lafciano di propria volontà libare, 
li trattano così male , con tanti flagelli , come fe elfi fof- 
fero animali foggettia portare grauipefi, e più graui 
percoflè: onde io fono rifoluto di lafciar li venire all’ 
vltima confumatione ] Ma la pietà di Margarita non ce- 
dette alle minaccie fulminate dal Signore contra la per- 
tinacia degli empi; peroche tanto più ella s’accefe di 
compafsione , e di zelo della loro falute ; quanto piùac- 
cefo di furore dauafi a vederle il Sanatore . Onde in- 
cominciò ad efdamare, Mifericordia , Mifericordia > 
Mifericordia , Signor Dio mio. Al che egli replicò [ Fi- 
gliuola, io del continuo li chiamo , ed efsi non vogliono 
ascoltare le mie ammonitioni ; e a bello ftudio fi alTor- 

- danoi 
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dano , per non vdirc le mie parole . Ma dicoti in verità * 
che qualunque huomo, fiali duro , & oftinato quanto fi 
voglia, purché da douero fi rifoiua di far ritorno a me, fa- 
rà accolto dalla mia pietà , e riceuerà la condonatane 
plenaria di tutte le fue colpe. ] 

9 Volle inoltre il Signore, che la fua Sema inter-, 
rompefiè più volte il rttiramento, &il filentio da lei 
fopramodo amato 3 affinché con l’efficacia delle fue 
cfortationi , e molto più coll’efemplarità de’fuoi co- 
ltomi conuertiffe più anime alla via della falutc: quan- 
tunque le pareffe , che tal carico folle dildiceuole , per 
molte ragioni , alla propria conditione : contuttociò 
l’ardente carità verfo l’altrui profitto ammolla ad intra- 
prender opera così eccellente ? quando conofceua , che « 
il Signore fi voleua feruire delle fue parole. Nella feria 
feconda dopo la fella di Pentecofte fu ammaeltrata in , 
tal guifa dal Redentore [ Se tu renderai a me tutti i be- 
ni, coldefiderio ardente del profitto delle anime, un- 
tele tue brame faranno da me adempiute , e arreche- 
rai fanità alle anime tuediuotes ficometi è (lato pre- 
detto 5 vero è, che non tutte le anime da te curate per-? 
feuereranno nella mia gratia] E additandoli la Beata 
ditalauuifo, fu dal Signore confortata 3 leguitandoa 1 
dirle [Nondcui tu intermettere d’affaticarfi perla fa- 

Jute , tanto delle perfone imperfette , quanto delle per- 
fette: impcrochc a quei, che non daranno collanti 
nella virtù , lo fplendore della tua carità rifplenderà an- 
co nell’Inferno 3 peroche per tal cagione fofferiran- 
no maggiori fupplitij: doue che coloro , i quali ha- 
ueranno accettati i tuoi configli , e infino ali’ viti- 
mo gli haueranno interamente efeguiti , faranno far- 
ti degni di participare del merito del mio fanguc, e me- 
diante gli efem pi tuoi feguiranno me , e mi renderanno 
condnue grafie. J 

10 Quando auueniua , che la carità rerlò l’altrui 

prò- -oirc 
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profitto , foflfe qualche poco intermedi dal femore 
delia diuotione, e dall’affetto alla folitudine , e alla 
eontemplatione j delle quali cofe l’anima di Marga- 
rita fingolarmente godeua j fubito n’era dolcemente 
correttta dal Diuino Maefiro, il quale vn giorno co- 
sì l’auuisò. [Tu, b Figliuola, vuoi (tare alle poppe 
delle mie confolationi, e non vorefti comunicare te 
(iella al li miei figliuoli : poteuo dunque ìochiamaretc 
foia fegrètamente , e condurti al R egno del Paradifo. ] 
A tal Aprendone ella con vmilrà fi difefe, apportando 
per ifcufa la propria debolezza, e indegnità, come an- 
co l’accefo defio del fuo cuore d i contemplar folamen- 
telefue Diuine perfettioni, ed’vnirfi con tutto l’af- 
fetto dello fpirito allafuafomma, &vnica bontà: ma 
dipoi chiedette perdono al Signore del fallo da lri 
commcflb, di non elfere fiata così pronta alafciarela 
fpccolatrone delle cole Diuine , per attender’alTvtili- 
tède’ Tuoi fratelli. A cui foggiunfe il Signore [Seni 
fofll piena di carità , hauerertf anche compaflìone alle 
pene rantoacerbe, le quali fono fiate da me foftenute 
per i peccatori , e figliuoli miei da me ribattati j Quan- 
to più la Seruadi'Crifto era rimproùcrata in ciò dal 
fùoCelefteSpofo; tanto più amaramente fidoleua, c 
fi accufaua alla fua prelenza dell’ errore j del quale al- 
la fine meritò d’eflèr aflòluta dai Redentore 5 foggiun- 
gendole [Nontihò io detto, che tu farai il lume às£ 
ciechi? chi hauerà la virtù della carità verfoimiei fi- 
gliuoli ama me . ] Auuifolla parimente il Signore m 
vn’altraoccafione, cheilguftodellàmma fua era afiài 
infermo , e guado , quando cercaua la quiete della 
eontemplatione, in tempo, nel quale douetia appli- 
cala benefitio de’ peccatori [Tuhaiilgufio alterato 
(dirtele Crifto) perche le gratie delle quali io ti hò 
adornata, non fono fiate concedute (blamente a tc } 
ma ancora per amore, efructo di quelli, i quali quan- 
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toèdalloro canto, non celiano di ripormi continua- 
menre in Croce 5 e contuttociò io con paterna pietà 
condifcendo addìi, perche tornino al feno della min 
demenza : tu Tei tanto indile reta , che non curi alletta- 
re , e nutrire fé non te lidia ; e non vuoi hauere folleci- 
tudine alcuna di tanti figliuoli da me redenti, a bene 
fino de’ quali ioti hò donata tanta gratia] Difiele va’ 
altra volta, che pian "die la fuadifubbidienza 5 pero- 
che non era fiata cosi follecita nella pefcagione delle 
anime , fìcome il Signore da lei richiedeua : così rimate* » 
inftrutta da Crifto della follecitudine , che doueua porne 
in dare aiuto alle anime altrui 5 interrompendo, fent’ 
alcuna forte di triftezza , cd’anfictà, le dolcezze della 
contcmplatione, eddlafolitudine, alle quali era tan- 
to inclinata. 

ri Ma dubitando, che i Frati Minori in tal’ini- 
pregodi carità, a giouamento altrui , fi lèruiffero più 
ipcilòdi quello, che bifognaua , dell* opera fua , ri- 
torfé vn giorno a Dio con" qudto dolce lamento. Si- 
gnore, io vorrei pur feparare l’anima mia affatto da 
quello fecole: ma quelli Padri non permettono, che 
io goda della folitudine tanto da me lòfpirata . Ma il 
Saluatore laconlòlò, cosi dicendole : [Figliuola, la- 
fciati pure guidare dai miei Frati Minori, alla cuicu- 
ftodia , e indirizzo lei fiata da me confegnata . Sappi , 
che loro ti leuano dal ritiramento ; perochctufei vna 
Stella conceduta al Mondo, per illuminar’! ciechi, e 
ridurre coloro, che fono lontani dal vero fenderò , 
alla via retta del Paradifo ; e per folleuare i caduti 
dalla carica pelante di tanti delitti. Tu fei vno fien- 
dardonuouo inalzato da me a effetto di tirare alla mia 
fequela i peccatori , fono di cui anche i penitenti 
fpargeranno diurnamente le lagrime > cd i loro in- 
focati fofpiri. ] Il baflìfllmo fentimento , che Mar- 
garita tuttauia conferuaua di fc meddima , non per- 
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metteua * che il Tuo fpirito fi folleuafle con tutto queir 
ardore , che pareua conueneuole ad abbracciare yn' 
opera cosi fublime 5 quanto è cooperare alla faluatióne 
de’prottìmi: onde per animarla a sìaltaimprefa, vdi il 
Signore , che così terminòil difeorfo [ lo Crifto , Figli- 
uolo di Dio, nato di Maria Vergine , adempirò quelle 
promette, einfino al termine della tua vita «elicerai 
nell’ardore di maggior carità ] 

12 Fu ancora ammaeftrata dal Signore del modo, 
che douea conferuare , per non contaminare neme- 
no leggiermente la carità verfo il piottimo [ Sicomc 

10 (le dille ) hò prodotto dal niente tutte le colè , e 
conlamiavirtùleconfcruo; così voglio, e ti coman- 
do, che per amor mio tu ami con riuerenza fpeciale 
tutte le creature: auuertendo di non formar maiiini- 
ftro concetto d’alcuna di ette, e non difpregiando nel 
tuo cuore, òcondimoftratione efterna veruno : e pro- 
curerai d’applicare ogni ftudioa rimouer dall’animo 
tuo qualfiuoglia tedio, òdifpiacimento, che tu potef- 
fi hauere fopra le attioni , & i coftumi de’ tuoi fratelli . ] 

11 qual ricordo tenne altamente impreflò nel cuore, di- 

moftrando nel fembiante efteriore lomma amoreuolez- 
za, & affabilità con tutti? quantunque fisforzaflè di 
sbrigarli da etti con brcui parole, ballanti {blamente a 
promouere negli animi loro ciò, eh era neceflario alla 
lorofaluezza. . 

13 Sidiftefetant’oltrelacarita di Margarita , che 
giunfe infin’ al più perfetto grado di quella virtù, cioè 
alladilettione de’ Tuoi contradittori , e maldicenti . Vn 
giorno eflèndo ammetta ad vn dolce colloquio dal fuo 
Diuino Maeftro, fu da etto con quella foaue promef- 
fa confortata . L Figliuola ,*io fono pronto a concedere la 
mia grana a chiunque riamerà per onore del mio no- 
me, e prenderà la difefa di te: e per lo contrario , 
tutti coloro, i quali, e con il cuore, e colle opere pre- 
dirne- 
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fumeranno d’affligerti , e di contraffare le tue opere • 
faranno da me afflitti, egaftigatij Ciò vdendo Marga- 
rita, con grand’affetto di pietà Supplicò il Signore a com- 
piacerli di non prender tal vendetta contra di quelli: e 
a muouere maggiormente la Dinina clemenza a loro 
fàuore, lì feruì di quella forma d’oratione. Signore, 
io vi offerifco fupplicheuolmen te quella preghiera , che 
vi prdèntò il voltro Santo Moisè per la lòrella , e per gli 
altri , c’haueano detratto alla fua fama . Deh per l’amo- 
re della Beata Vergine vofira dilettiflìma Madre, e di 
tutti i Santi, vi priego a compiacerai di concedere a 
quelli , che in qualuuoglia modo , e con qualunque 
animo procurano d’offendermi , quei gaudi; fempiter- 
ni , i quali fono da me ogni dì con tante lagrime richie- 
lli : e le la vollra fomma giuftitia non vuole lafciare fen- 
za pena il loro fallo ; ecco che io mi offerifco à ticeuere 
ogni forte di punirione , e di patimento 5 accioche in 
tal modo lì fodisfaccia alla loro colpa . Occorfe vna 
> Volta, che vna donna biafimando le attioni di Margari- 

ta , tentò di difcreditarla per rutta la Città 5 ma ella non 
folamente non proferì contra di effa parola alcuna di ri- 
I fentimento; anzi dopo d’hauerla fcufàta , procurò, che 
con ogni follecitudine fi paga fièro certi debiti della ftef- 
fà femmina > contracambiando in tal modo l’ingiuriai 
affai graue , che da quella haueua riceuuta ; come fe 
da effa foffe (lata fopramodo fauorita : onde ella fi fti- 
mafffe obligata acorrifponderlecon quella dimoftratio- 
ne di fomma beneuolenza . Di al tri i imiglianti fegni dì 
particolar beneficenza vfata dalla Serua di Dio verfo 
chi talora la oltraggiaua , fi è fatto altroue ricordorper- 
ciò in quello luogo fi tralafciano . * ^ 1 i f 
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CAPITOLO XL 

D*//<a /«<a profonda Vmìltà . 

t \ Chi ben confiderà il racconto infin’ora fatto 
JLJL delle attionivirtuofediqueft’Anima Santa fa* 
rà affai manifefto, quanto ella folle fegnalata nella vir- 
tù dell’Vmiltà: peroche quali ad ogni ragionamento» 
c’haueua con il Signore * e ad ogni fauore , che da eflo ri* 
ceueua» palefaua i bafiiflìmi Pentimenti del fuo lpiriro ; 
chiamandoli indegniffima di tali grafie i e quali ad ogni 
parola fcoprendo il fuo timore di cadere in nuoui difet- 
ti. Or le bene per vari luoghi della ftoria habbiamo già 
fparli molti detti , e attioni dì lei » con le quali li ma ru* 
fèlla aliai chiaramente l’affetto > ch’ella haueua a quella 

virtù dell’vmiltà: contuttociò conuiene farne in que* 

fio luogo maggior raccolta per noftra più diftinta w- 

ftruttione . . „ - . 

2 Dal principio della Tua conuerfione perfetta a 
Dio applico il penliero Aframente alla confideratione 
delle graui offefe da lei commeffe per lo fpatio di 
molti anni contro la Diuina bontà : dal che prende* 
ua continuo motiuo d’vmiliarli nel concetto ancora 
degli huomini. Quindi procedeua > che con tutta U 
fincerità del cuore fi ftimauala più indegna, eabbo* 
mineuole creatura frà tutti i viuenti : che fi amiru* 
raffe cotanto della fofferenza dei Signor Iddio? pero- 
che fi era compiaciuto di fopportarla per sì lungo tem- 
po in iftatodi tant’abbominatione alla Tua fomma pu- 
rità: che del continuo ricorrefle all’interceffione de 
Santi del Paradifo a ottenerli perdono de lupi errori : e 
che non ceffate d’amplificar li Tempre alla prefenza 
deTecolari, da’ quali anche ricerca ua» fe fperauano» 
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Che la Diuina pietà le haueflè concionati i Tuoi graui 
peccati. 

3 Quando accadeua, che alcuni faceflero a lei ricor- 
fo> a fine d'effer curati dalle loro infermità, ò liberati 
mediante le preghiere di lei da' loro trauagli (il che 
fpeffe volte fuccedeua > venendo anche da' paefi lonta- 
ni molta gente a quello effetto, tratta dalla fama della, 
fuainfìgne fantità,) dando in vn pianto dirottiamo , 
foleua loro rifpondere. Se per auuentura io vilifTima 
fra tutte le creature hauefli ardimento di toccami , ò di 
fegnarui , fono certa , che per cagione delle mie graui , 
e innumerabili iniquità fi accrescerebbe in voi l’infer- 
mità, iti vece d'eflèrne fottratti . 

4 Trouauafi nella Città del Borgo San Sepolcro vn 
fanciullo crudelmente agitato dagli (piriti infernali : 
per modo che non poteua efier tenuto appena da tre 
Jiuomini affai robufti . Era flato adoperato ogni mezzo 
per liberarlo; maouunque era condotto da' parenti , 
lofpirito maligno fempre foleua rifpondere a chi l'in- 
terrogaua del tempo , del luogo , e della perfòna , 
dalla cui virtù farebbe flato difcacciato da quel corpo» 
che dò farebbe fucceduro folamente per mezzo delle 
orationi di fuor Margarita abitante in Cortorna . Final- 
mente eflendo flato replicato piu volte queflo detto dal 
Demonio ( quantunque egli ha padre della menzogna » 
a cui non fi debba predar alcuna credenza , ) moffi i pa- 
renti dei Fanciullo» oda particolarinfpiratione Diuina, 
ò dal defiderio di far queiV vltima proua, il condutlero 
a Cortona . Giunti al Cartello Gherardo , donde fi feo- 
pre la cima della Fortezza di Cortona, i maledetti fpi- 
riti, fcuotendo fìiriofamentc il pouero fanciullo, co- 
minciarono con vrli ad efclamare, che non poteuano 
pafTarepiù oltre: e sforzandoli coloro coll'aiuto di al- 
tre perlone di rimouer'il corpo , diuenutocome immo- 
bile, di quel luogo, nonfumaipoffibile, che quindi 
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lotraeflcro; ma come morto ftaua giacendo in terra * 
dibattuto più crudelmente del folito da quei maligni 
(piriti. Alla fine fù vdìto dire da vno di quei Demoni 
con vrli più fpauentofi degli altri, che farebbe quindi al- 
lora vfcito 5 peroche non poteua fofferire di comparire 
dinanzi alla prefenza di Margarita j la quale con lefue 
orationi accendala 1 loro tormenti , aliai più , che non 
faceuanogli incendijdel fuoco infernale. Ballò adun- 
que ( per così dire ) T aria ramificata dai fofpiri della 
Santa Penitente, e Tafpettofolo lontano della Città di 
Cortona , oue ella dimoraua, a metter in fuga il Demo- 
nio; il quale immantinente lafciò libero il corpo del 
giouinetto , con ammiratione ftraordinaria de* parenti, 
ccon altrettanta confolatione del fanciullo . Vollero 
nondimeno còdurre il figliuolo alla prefenza della Bea- 
ta» accioche riconofcefie la fua benefattrice , efidifpo- 
nelle per mezzo delfatro di gratitudine, chedoueuaal 
merito grande di lei , d’acquiitare in auuenircla fua prò- 
tettione,e’lfufFi agio tanto pollen te delle fue orationi . 
Peruenuti alla fua prefenza , le narrarono la cagione 
del loro a muorila Cirtà ; eie riferirono diftintamente 
il fucceflò : ma ella a tal racconto cominciando a (tor- 
cerli, e a fofpirare proruppe in vn pianto inconfolabile; 
c dipoi sì dille : lo fono la fèccia del Mondo, pienadi 
peccati , vn vafo abbomineuole, e deteltabile , vna Italia 
puzzolente,pienad’immonditie:ah non vogliate crede- 
re, che la fomma , eterna , e fapientiflima virtù , la quale 
non può errare nelle fue mirabili operationi, habbia 
operato cofa tanto ma rat gliofa per m io rifpetto . Non 
fi arrendettero pei ò coloro alle vmili parole , ne alle ra- 
gioni accompagnate dal le lagrime, conlequalila Ser- 
nadi Crifto fi sforzaua di pervaderli , non elTcr ciò 
prouenuto da i meriti fnoi : e replicando ella , che non 
doueuano hauet fede alcuna al Demonio< che in tal fat- 
to certamente gli hauea ingannati, dafe licentiolH: 

* “ non 
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non hauendo pefb potuto con i Tuoi argomenti toglier 
dalle menti loro la credenza ferma ? eh elfi haueuano , 
d’eflère ftato rifanato il fanciullo in virtù de* Tuoi effica- 
ciflìmi meriti . Intanto rimafe Margarita grandemente 
afflitta: e temendo > che il Demonio Pad re della fuper- 
bia, licomehaueua hauuto tirannica (ìgnoria fopral 
corpo di quel fanciullo» così voleife prender pofièfiò 
dell’anima fua, per mezzo di qualche (limolo di vana- 
gloria , che tentaua di feminarle nel penfìero , feguitò a 
pianger dirottamente dinanzi al fuo Signore: e nella 
Tua mente non fapeua pervaderli » che il luccedimento 
raccontatole folle vero j ca chiunque feco neragiona- 
ua (eflendofi fparfa per la Città la fama del miracolo 
da’ medelimi parenti del giouanctto ) collantemente ri- 
fpondeua » che tutti erano ingannati dal Demonio ; per- 
cièche ella indubitatamente (1 credeua » che appena 
giunta agli anni della difcretionehauefse incominciato 
a offender la Diuina bontà ; e hauefse contaminata con 
le colpe l’anima propria: onde non poteua in verun mo- 
do permetterli » che il Signore hauefse voluto operare 
gratia tanto llupenda, per amore della piu indegna crea- 
tura» che allora viuefse. Così ella diceua, e non altri* 
menti fentiua nell’animo fuo > efsendo di ciò autentico 
rellimoniodauantia Dio il dolore diremo » che in tal 
narra t ione le opprefse il cuore , e le lagrime abbondai^ 
ti , dalle quali non potè per lungo fpatio contenerli . 

$ Non potendo vna volta fofferire la pienezza delle 
confolationi interne , e l’alrez2a de'fauori fattile dal Si- 
gnore , proruppe in quelle vmiliflìme parole : Non 
vogliate di gratia, ò mio Signore, abbalsare tanto la 
voltra maeltà ad vna creatura tanto vile , e miferabile . 
lo fono data, e fono come vna tenebra. £ replicando- 
le Giesù Crilìo , ch’ella farebbe (lata vna luce ri- 
fplendente al Mondo , s’internaua più profondamente 
nella conlìderatione della fua mireria , nc lì difgombra- 

7" R 3 iqno ^ 
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fi gliuola, tu farai luce in molte Prouindc del Mondo] 

Iti Non teppe ella replicare alla difpofitione Diuina j ma 
5 fenza vfcire dall’abillò del baffo, conofcimenro di te me- 
la defima, a fcriffe all'autore d’oghi bene qualunque fauo- 
E re , che le veniua da efsò offerto $ & ella fi rimafe nel 

proprio annientamento , con la riflelfione di ciò , che 
ul, folamenteera fuo proprio, cioèlacolpa, incuidubita- 
ju ua del continuo di poter cadere. 

In 8 Sentendoli vn’altra volta foprafare dolcemente il 
Ik cuore, dopo hauerguftato del pretiolìlfimo Corpo del 
un Signore, da ftraordinaria foauità delle Diuine confo- 
g lationi , procurò d’amareggiare alquanto lo fpirito » 
j. con la conlideratione della propria viltà 5 e ponendo la 
h bocca fopra la terra chiamauafi per mille volte indegna 

d’hauerla accodata alla facrofanta Oftia. Siparagona- 
,ij ua al loro , e alla cenere ; e marauigliaualì come la terra 

L potefse foftenerla, mentre era Hata ardita d accoglier 
i nelle fue vifcere la Maeftà fourana del fuo Signore : ac- 

w oufauafi d’efser tutta tenebrofa , e offufcata da innume- 

-j labili brutture 5 e con il più viuo, evmilefentimento» 
u che potefse formarli in quel punto dal fuo feruente fpi- 
rito, efclamò. O quanto tardi, ò gran Padre di tutti i 

, viuentidofon venuta a vohquanro tardi io hòincomin- ' 

, s ciato ad amami ! Oh le io haueffr potuto amarui inlìn 
■■ da quel tempo, quando io era riftretta nell’vtero di 
i naia Madre ! Volendo il Saluatore fecondare i pij affet- * 
b tid’vmiltà, da’ quali in quella conlideratione era così 
accefo lo fpirito del la fua Sema , che anzi godeua di ri- 
j? uolgere nel penliere le proprie colpe , che folleuar l’ani- 
\ «no con la dol ce riflelfione alle Diuine grafie, delle qua- 

F li il Signore la fauoriua , le infufe vn chiaro conofci- 
! mento dei peccati dianzi commelfi, per modo , che 

* abbonendo la loro deformità, incominciò con più ama- 

re, e copiofe lagrime a deteftargli j e opprefsa da mag- 
; gior confofìone delle proprie miferie feguitò ad accu- 
li 4 farli xtx 
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farfi per rea d’innumerabili peccati , e degna di mille 
Inferni . 

9 Ellèndole vna volta manifèftato dal Signore in 
vn’cftafi marauigliofa il luogo fublime , ouc l’anima 
fuadouea eflèr collocata nella gloria celeftc, cioè ftà 
l’ordine de’ primi Serafini del Paradifo , reftò oltre mo- 
do ammirata di tant’altezza , e foprabbondanza di glo- 
ria, alla quale la Diuina bontà fi compiaceua difubli- 
marla; e piena di confufione efclamò ; O gran Signo- 
re, fe voi hauefte conceduta quella (edia così alta, eri- 
fplendentc ad vn altro Saulo, certo è, che tutta la Corte 
del Paradifo fe ne marauiglierebbe j quanto più doue- 
rà ftupirfi , che vi degniate d’inalzare da ella vna crea- 
tura tanto abietta, quale io fono, che folamente fui 
tenebra d’ogni vitio, e iniquità? Ma il Saluatore vo- 
lendo moftrare, quanto aggradile la profonda vmiltà 
della fua Serua, le ordinò, che doueflc pubicamente 
chiama rfi eletta, c figliuola fua , e perciò degna di quel 
trono tanto maeftofo, e rilucente. A tal comando 
lì rinouarono le angufiie , e le pene nel cuore dell’vmil’ 
ancella di Giesù Crifto: fiche riuoltafi con maggior 
Icntimento d’ vmiltà verfo il Signore : Deh non vo- 
gliate impormi (gli ditte) vn nome tanto fublime 5 
perochenonfi può trouare fopcala terra creatura alcu- 
na più vile, e più indegna di me; anzi credo ferma- 
mente, che non fi potrà mai rinuenirc vn’altra peggio- 
re di me . Ma quanto più ella fi reputaua imtneriteuolc 
di tali onori 5 & ampli ficaua dinanzi al Diuino cofpetro 
i fuoi errori ; tanto maggiormente inclinaua a fe la 
Maeftàaltittima di Dio, il quale terminò sì giocondo 
ragionamento , con aflìcurarla, che tutte le cofe da lei 
vedute, eintefe, farebbero fiate afuo tempo perfètta- 
mente adempiute. 

io Staua ancora nelle orationi, e in tutti i fuoi efer- 
ciùj mentali intenta fempre a confidente le proprie im- 

P«: 
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ì perfettioni, edifetti, per ritrarne continui motiui da 
poterli vie più humiliare: onde afcriueua a fé tutte 
ti le condirioni più vili delle altre donne , le quali, ò 
; per cagione della bailèzza del parentado, ouero per 
is qualche difetto corporale , ò per le miferie della pouer- 
:B tà, o per altro titolo di viltà lì rendeflèro difpregieuc- 
5 li nell’ eftimatione degli huomini : fe auueniua ,che a n- 

;2 co a torto folle calunniata , ò pure fotto altro pretello 

5 folle con nome vile, & infame difprezzata, pareuale 
,e deilère fiata onorata con sì latto titolo , rifpetto all’opi- 

(jr nione bailìffima, c’hauea di fe fteffaj onde 11 giudi- 
k cauad’cfièr degna di maggiori rimproueri, e di parole 
U affai più cal un n iole. Siene eccettuato il titolo d’eretica 
godeua oltre modod’eflèr oltraggiata , con qualunque 
iti altro nome ingiuriofo , e difprezzeuole . D’vna cofa pe- 
ti lòamaramente li doleua.che nelTuno porgeua credenza 
t alle fue parole, con lequali effa lì auuiliua , e fi difere- 
ditaua appreilo agli altri; quantunque con lagrime, c 
g confofpirili sforzafle d’autenticare per vero ciò, che 
u contra di feproferiua- onde era coftretta a feoprire a 
p Diofolo,acuifono'palelì ipenlleri del cuore, gli vmi- 
li fentimenti della fuamenrej giache non troùaua al- 
\ cunofrà gli huomini, che porgeflè grato orecchio , e 
l accqnfenriilò agl’improperi , e olii dilpregi , che la pro- 
3 pria vmiltà lefuggeriua. Ma gli vmiliÌTimi affetti' di 
\ quell’ Anima grande furono tanto aggraditi al Signore, 
che vna volta così le parlò [ Tu , ò figliuola mia , vai di- 
t cendo, che io hò diligentemente olìèruato neH’abilso 
di quello fecolo, edaefso hò cauato frà tutte le altre 
\ creature l’anima tua come la più viledi tutte le altre : 
Ciò hò fatto, acciochei piccioli diuentino grandi, &i 
peccatori giufti , e le perfone vilifiimc , e detestabili pre* 
tiofe, e ricche delle mie mifericordie] Al qual’auuifo : 
, ella non Teppe aggiunger'altra replica, fe non che lì 

afpettaua alta fua Diurna grada di cultodire con dffu 
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genza quello teforo, ouehaueua racchiufi tanti fuoi 
doni: peroche ella fortemente panentaua della fragili- 
tà del vafo> in cui sì pregiato teforo era dato collo- 
cato. 

il Si compiacque vn giorno il Signore di celebra- 
re il difprcgio grande, che Margarita hauea di fé me- 
defima, fiutandole, quanto quella virtù gli foflè accetta , 
con tali parole [O viola piena d’odore d’vmiltà : la tua 
vmiltàinqueftoèdiflìmile dal bailo fentimento degli 
altriaffettionatia tal virtù, che non apparifee nel cor- 
petto altrui così grande, quanto ella veramente è nella 
tua mente] In quelle breui parole, e in vna tellimo- 
nianza così infai libile, quanto è quella, data dalla ftef- 
fa eterna verità, firillringe quel più, che potette mai 
dirli in commcndatione dell’vmiltà profondillima di 
Margarita : imperoche ella era veramente vmile nel 
fuo cuore, cattai più di quello, che con le parole ef- 
primeua. x Perciò alle volte lì ftudiaua di non apparire 
vmile , nemeno neH’ellerno , conuerfando con gli huo- 
mini , da’ quali vedeua di non poter ritrarre alcun baffo 
concetto di fe, anche quando con le parole cercaua di 
abbaffarfi alla loroprefenza. Dal che procedeua, che 
fi alleneua tal’ora dal parlare così frequente , come 
dianzi coltumaua, intorno alle cofe Diuine : e perche 
vn Religioso ammirato di ciò , interrogolla della cagio- 
ne, chelamoueua, a non ragionare con il foliro fer- 
uore de’mifteri celefti 5 ellabramofa di coprire i fenti- 
menti vmili del fuo cuore , con nuouo atto d’vmiltà ad- 
dutte quella ragione. Cosìil Signore fi è compiaciuto 
di for meco 5 in quella guifa appunto, che fuole limonio 
ritirarli dalla prellanza di alcuna cofa , quando auuiene, 
che non ritorni nelle fue mani la cofa già da lui pronta- 
mente prellata : non altrimente il Signore tratta con 
me: hà egli veduto, che io non fono grata alli fauori 
da efiò dianzi concedutimi 3 perciò oca fi attiene dal co- 
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municarmirìuòue grafie 5 e ha fottratti all’anima mia 
fconofcente, & ingrata ancoi doni, de* quali dianzi 
l’haueua arricchita . Tali erano i fentimenti , e le paro- 
le, che le fuggeriuarvmiliflimo concetto, inchetene- 
J ua fe fteflà . 

12 Ponendoli vna volta dinanzi agii occhi della 

* mente, con maggior rifleflìone del folito, la vitafua 
■ così malamente trafcorfa in tante laidezze , diede in vn 
\ pianto inconfolabile, e per alleggerimento della pena, e 
; della con fullone, da cui fi fentiua opprimere il cuore , 
i proruppe con feruore ftraordinario in quell’ vm il iffima 
5 efdamatione. O vi folle piaciuto, mio Signore, che 

ionon folli mai vfcita alla luce di quello Mondo; giache 
: io vi ho cosìgrauementc offefo, Scora non vbbidifco 
perfettamente a’ voltri precetti ! E perche il Saluatore 
[l dolcemente la riprefc di tal forma di parlare, ella fog- 
(! giunfe,d’hauer ciò detto; perche llimaua cofa fuor di 

* modo fiupcnda, e quali imponibile, che l’altiflìma , e 
l purilfima maellà del Creatore s’inchinaflè a tanta bak 

fezza;efidegnalfeacondefcendere, condimoftrationi 
t eccelfiuedi beneuolenza, ad vna creatura miferabililfi- 
t ma, e hauelfe compiacimento di Ilare nel vaiò di vn’ 
U anima cosìfporcata, eabbomineuole. Sapeuate pur 
voi ( feguitò a dirgli ) Io fiato, nel quale io già fui, quel- 
li lo, in cui di prefente io mi trouo, e che fotro il Ciclo non 
'} v’èalcuno più miferabilc di me. Troncò quello parlare 
f così vmile il Diuino Maeftro ; c riempiendo il vafo dell’ 
i* anima di lei così vuoto , per sì balli fentimenti , c’haùca 

* di fe medefima , con la pienezza delle fue fuperne confo- 

< lationi, chiaramente le lignificò, che la fua Diuina vittu 
J era pofiente a render collante , e ad allòdaremirabil- 
f mente il vafó del fuo debole fpirito . 

f 13 Lamentandoli il Saluatore vn’altra volta dolce- 

< mente con élla delle fopradette parole, che’l profondiffi- 
- mo concetto del fuo nulla le haueua polle su la lingua : 

cioè 
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cioè di non hauer voluto efsernata nelMohdo , porle 
ad efso queft’vmiliflìma Iculà. Non vogliate» Signore) 
rinfacciarmi» che io habbia diffidato della voftra raifo 
ricordia, e della voftra fapienza, quando proruppi m 
quelle parole : Piacefse a Dio» che io non folli nata . do 
dilli : peroche l’anima mia non hà potuto conofcere al- 
tra creatura da Adamo inlìn ad orala più indegna de vo- 
ltò doni , di quella, che io mi fia . Replicolle il Signore, 
che douefse ridurli alla mente i doni della fua milericor* 
dia» conceduti da elso liberalmente» fecondo che a lui 
era piaciuto » a Maddalena > alla donna Samaritana »alla 
Cananea» a Matteo Publicano» e al Ladro» al quale 
promife la gloria del Paradifo. Ioconfelso ( ripiglio 
Marearita) che mi ricordo di rutti quelli, e di piu al- 
tri peccatori fluoriti coll’abbondanza dalle voftre gta- 
tic : ma conofco , che tutti quelli furono affai piu meri- 
teuoli della voftra pietà , di quello , che Ila io ? perocnc 
fono piena d’ogni vitio » e fpogliata affatto d ogni virtù. 
Maa fentimentodi tnnt’vmiltà corrifpofe con altret- 
tanta laude Giesù Crifto .'[ Ti dico in verità , o tagliuola 
Margarita, che dalla pianta del piede inlino alla lom- 
mitàdel tuo capo feiveftita della mia grafia, e ador- 
nata di virtù. , . , 

14 Proruppe vna volta nel feruore dell orare in 

quello vmiliflimo affetto. Signore, difcacciatemi da ; voi: 
partiteui , mio Dio, da me viliflìma » e indegna • Vna • 
trodì efsendo confortata dal Signore con alcune loa- 
uilfime parole , con le quali egli lì dichiaraua di amam 
con particolar tenerezza? Margarita ricorrendo affi luoi 
foliti affetti di profonda vmiltà, rifpofe , che non en 
nell’anima fua alcuna difpofitione, per laqualefi reo- 
defse meriteuole d’efser in quella guifa accarezzata 
dalla fua immenfa bontà: efoggiunfe, che si fetta £ 
fpofta era tanto vera , che tutto il Mondo non fareDDC 
' fiato bafteuole a pervaderle il contrario s anzidirocoia 

' tn off* 
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i maggiore ( èllaaggiunfe ) Temi fi appreftafse il fuoco 
iftefso dell’Inferno Tio prima mi eleggerei di precipirar- 
! mi dentro di quello , che allontanarmi dalla verità della 
fopradetta propofitione. 

15 Sentendo vn’altra fiata accenderli il cuore da ftra- 
; ordinario ardore di pietà,cagionato!e da certa afièrtuola 
1 inllruttione,che il Signore lì era degnato d i darle , pregò 
1 a grand’inftanza coloro ,che fi trouauano allora prefenti 
: nella fua ftanziuola, a partirli quanto prima di quel luo- 
1 gote ciò fece, perche temeua,che gli alianti potessero in 

i qualche modo fcuporire dall’efterno fuo sébiante , diue- 
; nuto tutto fiameggiante, e allegro pel fìuore fìttole dal 
{ Signore.il godimento interno, che fentiua nel cuore . Se 
j bene il fuo Diuino Spolo le fece intender, elser fuo vole- 

ii re, che coloro non lì partifsero , accioche da ciò fbrmafi- 
1 fero maggior concerto della fua in finita bontà. Efsendo 
1 vn giorno auui fata dal Sa luatore di alcune grafie fingo- 
j . lari, con le quali l’hauerebbe renduta illuftre. e onoreuo- 
i leanche nel Mondo, ella (pinta dal folito a flètto, c’hauca 
t aldifpregiodi fe medefima > rifpofe, che fi richiedeua vn 
li vafodi grandilfima purità per riceuer doni cosìfublimi 1 
1 de’ quali l’hauea arricchita, e prometteuale per l’auueni- 

re di adorna ria maggiormente: onde perche ella non 
( haueua vn vafo di si fìtta conditione, diceua d’elfcre Ha- 
ll ta sforzata dalla fua miferia arinontiarcagratie tanto 
I eccedenti al fuo merito. Allora il Signore con tal’arn- 
, maeftramento la rendette capace dell’abbondanza , e 

< dell’eccellenza de i doni , che la fua bontà fi compiaceua 
j di comunicarle. [ Non fi fanno ( dicendole ) quelle co- 
l le tanto grandi in te per te folamente j ma ancora per 
j vtilità di molti peccatori , i quali con tal mezzo fi han- 
\ ho a ridurre di venire al feno della mia milèricordia ] 

; A tal’auuertimento fi quietò} conofcendo, che dalla 

< fteffa fua miferia farebbe rifultata gloria maggiore alla 


, Diurna bontà. - 
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r 16 Confederando vna volta con più particolar n- 
fìc ITione la domeftichezza così foaue , c amoreuole , con 
la quale il Signore fouente trattaua fecondai che pro- 
ccdeua vna dolcezza mirabile , che le confortaua il cuo- 
re, per modo che non Tempre applicaua il pcnuere (n- 

come hauerebbe defiderato ) alli propri difetti, cicorie 
con gran timore al Signore , per eiìèrein ciò illuminata; 
da cui meritò d'effer confortata con tal auuifo [Con* 
Terna, ò Figliuola, la tua mente pura : l’oratione, che 
tu hai fatta di voler eficr foggetra a tutte le creature , 
mi è fommamente piaciuta ; perciò io ti comando , che 
ti fottoponi non folo a me , ma per amor mio a tutte le 
creature; e ti reputi di tutte loro la più vile, feguendo 
ilmiocfempio; percioche quefta vmile foggettione tt 
folleuerà al coro delle Beate, che godono nel Cielo 
della mia gloria. ] Tanto ella con ogni prontezza eie- 
ciù : godendo di foggettarfi in ogni occafionc » e in 
ogni modo poflìbile a qualunque perfona anche a 
quelle , dalle quali pareua , che i motiui , & 1 rilpetu 
vmaniladoueflèro tenere maggiormente allontanata : 
ficome faccette, quando eflcndofì fcandalezzata vna 
Signora della fua leggerezza , - per hauer mutata ftanza, 
c publicamente di ciò biafimandola con la gente > 1 v nu- 
le Penitente fapendo ciòperDiuina riuelatione, len- 
za punto attriftarfi delTopinione poco buona di nvojjO 
acquiftata appretto a quella Signora , procuro dehet 
ammetta al Teruigio di quella medefima Gentildonna j 
dalla cui conuerlatione il gemo naturale lademaua. u 
oual'atto d'vmiltàfù commendato molto dal Signore* 
che poco dopo fauorendola della fua apparinone > e 
d’vndolce colloquio , la confermò «»dl vmUe foggeW- 
ne , a cui ella si prontamente fi era offerta . manueraj- 
dole , che non meno gli gradiua quell atto d vmthatio* 
edema , dimoftrato veriò gli huomtnt per fuo amor&ai 

quello, che fodero fiati tuniglialtii atti dvmu“ *: 
■ - terna. 
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terna, efpreifi tante volte , econtant’affèttó difpirito 
alla fua maeftà , riconofcendofì rea di tante colpe, e con- 
felsandofiindegnifsima delle Tue grafie t ed ecco, che 
fenz’auuederfene , damo entrati a difcorrere della virtù 


* 


dell ’vbbidicnza , della quale conuiene trattar* in quello 
luogo. 


CAPITOLO XII. 


Detta perfetta Ubbidienza di Margarita» 

» _ - 

i Vanto prontamente Margarita foggettarse il 
V^proprio volere alle ordinationi del Signore , 
il quale fouente ficompiacque di coman- 
darlealcune cole, che pareuano alle voi te a primo ap- 
petto fra di loro contrarie, alsai chiaramente fi può fi 
dedurre dal racconto , che infin’ora habbiamo fatto 
: delle attioni della Beata : peroche l’ordine della fua 
; vita fù vna continua dependenza dalla Diuina volon- 
; tà: efsendo ella Hata fempre ammaeftrata dal Saluaro- 
redi tutto ciò, che douea cfeguire, per renderli a lui 
grata , e accetta . La Città di Cortona , oue ella dopo 
la fua conuerfione del continuo dimorò , non fu da 
lei eletta di propria volontà $ ma per comandamento 
i fpeciale hauuto dal Signor Iddio, con vna iìiuftratio- 
ne di mente cosi manifèfta, ch’ella conobbe dinonpo- 
i terle refiftere, fenza opporli apertamente alla Diuina 
; ordinatione . La foggettione a* Padri di S. Francefco le 
fu infin da principio incaricata dalSaluatore $ e come 
piùapprefso vederemo, le fù più volte dal medefimo 
Signore efprefsamcnte ordinata . La cella , oue ella , 
doueua rinchiuderli, le fù deputata da Crifto. Vn al- 
tra danza > oue conpeniua , che per qualche tempo 
| fi trasferte, le fù parimente dimoftrata dal Redento- 
rci dk^ui ancora riceuette l’ordine didouer ritornare 
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al primiero luogo , oue abitaua . Infin il luogo precifo, 
oue doueuaftarea fàr’orationc nella Chiela de* Frati 
Minori, le fu additato dal Signore: e quello fa vn càn- 
toncino dietro al pulpito, ouenonpotcua ell'er rimira- 
ta nel volto dalla gente. Infoi’ il cibo, di cui doueua 
guftare, il colore del velo, con cui douea ricoprirli il 
capo, le fa infegnatodaCrifio. Il modo, che doueua 
tenere nelle Granoni da lei fatte in Chiefa , e nel confèf- 
farfì, le fu parimente lignificato da GiesùCrifto , dal 
quale anco hebbe precetto d’accoftarlì più frequente- 
mente, e dipoi ogni giorno alla fantillìma Comunio- 
ne. llfilentio, che douea ollèruare così rigorofo con 
leperfonedel fecolo, e’1 ritiramento continuo furono 
a lei ingiunti dal Signore : ma dal medefimo pofeia le 
fu ordinato, chea benefitio altrui abbandonale la foli- 
I tudinc, &efortaffe con la dottrina comunicatale dal 
Cielo i peccatori alla penitenza ; quantunque a ciò ella 
da principio hauellè qualche forte di repugnanza. Or- 
dinolle altresì il Signore, che non andaffe per la Città 
a chieder limofina, ficomeper alquanto tempo hauea 
fatto. Infirmila ancora del modo, che douea tenere in 
conuerfare co’fecolari , da’ quali hauea tanto aborri- 
mento: cioè, chedoueflefolamente con elfi comuni- 
care per amor di Dio, enonperverun fine temporale; 
e che decorrendo concili , douellè applicar’ il cuor a 
Dio , parlando del continuo di cofe fpettanti all’ eterna 
(biute, e a onore della fua eterna Maeftà. Infomma 
tutta la forma efterna, ò interna del viuere di quella 
SeruadiCrifto, fu guidata dal medefimo Signore, per ' 
tal modo , che a chi ben confiderà tutto il racconto del- 
la fioria, affai chiaramente apparifee, eflèrella fiata in 
continua foggettione, cvbbidienzaalleordinationi, e 
«nfirutrioni del Cielo; con le quali fatante volte dal 
fuo Diuino Maeftro in sì dolci» c frequenti ragionamen- 
ti ammaeftrata. 7 • /. v; 
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2 Dìmoftrò parimente Margarita intera foggettiev 
ne, e dependenza ad ogni cenno de’ Frati Minori : intan- 
to che il Signore vna volta fi compiacque d’auuifarla » 
che vno de' principali aiuti datile nel principio della fua 
conucrfione , era fiato la riuerenza,e ofièruanza fpeciale 
daleihauuta a quelli Religiofi [Ricordati ( le dille ) 
che il rimedio dei tuo cuore, e rincominciamcnto della 
tua faluarione, fu il timore riuerente, e filiale, che io 
infiifi nella tua mente verfo i Frati Minori , alla cui di- 
tettione io ti fottopofi : fi che turi arrofiiui in volto , e 
tremarli di Ilare alla prefenza loro , fenza la douuta mo- 
deftia , ò in Chiefa , o in altra parte ] Riceuette vn’altra 
volta qucft’auuertimento da Giesù Crifto [Io ti coman- 
do, chetutiferui Tempre dei configli de’ Frati Mino- 
ri, e procuri in tal modo d’vbbidirmi con ogni perfet- 
tione] E perche il Demonio non potendo fopportare 
il giouamento grande, che ritraeua l’anima di quella 
Penitente dalla pronta, & efatta dependenza , ch’ella 
haueua agli ammonimenti di quelli Religiofi , le ponz- 
ila alle volte nel penfiere, chefofie efpediente ritirarli 
da elfi 5 ò parlare con loro più di rado: fu auuertita in 
tal modo dal Saluatore [ Parlerai al tuo Confeflòre , e 
a* Frati Minori , a’ quali io da principio ti confegnai, dalli 
cui familiari configli io voglio , che tu non mai ti difeo- 
lti: eTevenifletempo, nel quale tu folli tentata di non 
parlare ad elfi, e di non vbbidire agliauuifi, che rida- 
ranno , non Teguitare quella tentatione piena di veleno $ 
peroche è fuggellione diabolica del nemico , infidiato- 
■re fierilfimo della tua falutc,] 

3 Durò per lo fpatio di tre anni a Soggettare la prò* 
pria volontà, e’1 proprio difeorfo alle determinationidi 
quelli Religiofi , a* quali hauca infino dal principio con 
gran femore addimandato l’abito del terz’Ordine della* 
Penitenza: e quantunque sì lànto defiderio ogni giorno* 
vie più Tele accendeflé nel cuore j nondimeno tempre 
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fi rimettala alla rifolutione di qudfuperioti,- (offeren- 
do con vmiltà le continue ripulic , che in ciò fpdflfe vol- 
te le diedero. Continuò quella pronta railegnationc 
della fua volontà verfò qualunque Frate di S. Fràcefco » 
al cui cenno non mai replicaua: e perche vna volta fu 
vifitatada vn Padre» il quale non haueua cognitionc 
dello ftato prefente , ne del paflkto di Margarita > ne fa- 
pcua la rigorofa penitenza» nella quale per lungo fpa- 
cio fi era efercitata» le ingionfe alcune cofe, le quali 
erano contrarie agli ammaeftramenri datile dal Tuo 
Confeflòre ordinario » e alla direttione degli altri Padri » 
co* quali altre volte hauea mani follato Tintemo della 
fuacofcienza; onde ella fi trouò in grandi anguille? 
peroche non hauerebbe voluto trafgredire gli ordini di 
quello Rcligiofò » ne opporli alla dottrina » che le hauea 
infegnata » e dall’altra parte col feguire i configli di lui » 
daua manifolto fomento di vari dubbi j aU'animo fuo: or 
in tal perplelTità di mente ricorfe all'aiuto del Maeltro 
Diuino» il quale fi degnò di confortarla contal’auuifo 
[ Figliuola » non cercare maellri nuoui» i quali non fan- 
no le operationi llupende » le quali io hò fatto nell’ani- 
ma tua : contuttociò fi deue feufare l’intentione di 
quello Frate, perche fecondo ch'egli hà apprefo dalla 
lettione della Sacra Scrittura » il nemico infernale ordi- 
fee molti lacci » e inganni alle anime.] Da tal documen- 
to rimafe la mente di Margarita afTai quietata» elafciò 
di effettuare ciò, che quel Padre le hauea fuggeriro . 
Manifdlolle vna volta il Signoreil compiacimento, 
c'hauca hauuto in vederla tanto rifegnata al volere de* 
Frati nella mutationc della danza j quantunque da cflo 
lcfoffe dataaffegnata vn’altra , e così le diffo [Perche 
hai vbbidito a i Prati , a* quali io ti hò confegnata, quan- 
do ti condudero di nuouo alla cella di prima , perciòio 
non ti hò diminuito punto della mia grada ] 

•■4 Efuperfluo narrare didimamente in quello lùo- 
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gola prontezza» ch’ella dimoftrò Tempre in accettare 
i configli , e in efeguire gii ordini datile dal Padre Giun- 
ta Tuo Confrilòre , potendoti ciò manifeltamcnte ràc- 
correda tuttoilfuccellò della ftoria, che infin'ora ti è 
deferitta , e appreflò ti narrerà . Balla (blamente accen- 
nare» che il Signore vna volta atiìcurò la Beata, che 
lai medetimo fuggeriua le parole a quello Religiofo » e 
cheluiparlaua perla lingua del Tuo Confeflbre. Or Te 
ella era accertata dal Tuo Di uino Maeftro, che gli auuiti, 
e i contigli dati a Te dal Padre Giunta, erano non fola- 
mente conformi alle regole dello fpiriro 5 ma di piu era- 
nooracoli dei medetimo Signore, per la bocca di lui 
manifellati ad ella : certo è, che con ogni Audio ella do- 
ueafi sforzare d’efeguiregli ordini di lui » e di dependere 
interamente dalie determinationi , ch’egli prendeua nel 
buon'indirizzo della Tua vita . 

5 Occorfe nella Domenica quarta di Quaretima » 
che’lConfelTore le comandò, che in quella mattinali 
cibaflè del Sanriffimo Sacramento dell’Bucariflia: non 
Teppe ella a tal’ordine contradire 5 ma allegò femplice- 
mentc l'indifpofitione dell’anima propria , lèmbrandole 
di non etièr degna della partici pi tione delle carni im- 
macolate dell’Agnello Diurno, (tante i difetti , da' quali 
diceuad'eticr non poco contaminatala fuacofcienza. 
Contuttociò cedette di buona voglia al comandamen- 
to del Padre, eli comunicò. Ma perche non fentiua 
conferme ài folitola voce interna del Tuo Dittino Spo- 
fo, la quale confortaua fopra modo il fuofpirito, prò- 
ntppe con vmiltà in quelli lamenteuoii affetti . OGicsA 
pace mia » gioia mia » e fola fperanza mia , che folo fete 
da me cercato, c bramato dall'anima mia ! Per qual 
cagione voi ora ftàtendl'anima mia , e pure io non odo 
la voftra voce ? Mi è Hata forfè tolta la foauità della vo- 
to fauella » là quale è ballante a liquefare l'anima mia » 
ca confettarla, in pentiti qualche mancamento da me 
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Commeflò, c ancóra non ben purgato * Al che il Si- 
gnore fece tal ri fpolta F Odifubbidiente, chcfei; per 
qualcaufa non haitufubitamente, efenza alcun’altra 
replica , effettuato l’ordine hauuto dal ConfefTore di 
riceuereil mio corpo nella Santiffima Comunione ì 
Quella è la cagione, per la quale tu non meriti d’effer fi- 
uoiira dalla mia voce.] Scufoffi allora Margarita con 
dire, che ciò non era flato da effe prontamente efegui* 
toj non per render fi difubbidienteal comando del Con- 
jbffore, ma perche temeua di comparire dauàntialla 
fuaDiuina prefenza fpogliata affatto di quelle virtù * 
che fi richiedeuano ai degno participamento dei Tuo 
pretiofiffimo Corpo : nientedimeno fi accusò dopo con 
Pentimento di profonda vmiltà di quel primo atto di te- 
plica, òdidifubbidienzada lei inoltrato ai Padre fpiri- 
tuale j e alla fine riceuette dal Signore tal ricordo [Io 
ti comando , ò figlia , che ogni volta , che il tuo Diret- 
tore ti ordinerà qualfiuoglia cofa,tu prontamente vbbi- 
difehi: pcroche io gli ho conceduto dono fpecialedi 
gratia in tutte ledifpofitioni della tua vita. ] Ammae- 
ftratain tal guifa Margarita fi ftudiò per l’auuenire di 
non replicare a qualunque cenno , fattole da quello fuo 
maeftro, edaogn’altro, cheafcoltòle fue Confeffio- 
ni, quando occorfe, che il Padre Giunta fi aflèntaffe 
da Cortona. 


CAPITOLO XIII. 

. a. rf ,ui 

t Detta fua Pouertà ejircma-, c di quella difpirito . 
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i VT Qn fi trouò alcun mendico ridotto a tal’eftre- 
i > mità di miferia, che poteffe compararfi a quel- 
la, che prouò volontariamente quella Sema di Dio* 
della quale affermò il fuo Confèflore, che per Tamor 
grande da lei portato a quella virtù, fipriuò d’vna fo. 
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la pentola rotta, che l’era rimafta nella danzatola, cori * 
la quale foleua mangiare : fi che ella neffuna coli 
haueadi proprio, e quanto all’vfo , non altro , che 
vna fola tonica affai lacera , el velo fui capo . La cella 
poi era affatto nuda, coftumando di coricarli alquan- 
to la notte fopra vn legno : ne iui foleua confer- 
irne alcuna cofa, anche di quelle, le quali per folten- 
tamento neceffarioal viuere le erano date a titolo di li- 
molìna. Soprachc ragionando vndlcol Confefsore , 
gli confidò confincerità il fuo defiderio, il qualora di 
viuer tanto bifognofa , che non hauerebbe voluto rite- 
nere apprefso di fe veruna cofa di quelle, che le era- 
no mandate talora dalle perfone pie, òpe’l veftimento 
neceffario, ouero pe’l vitto cotidiano ; al che il . fuo 
Direttore non volle contradire; conofcendo, ch’ella 
a ciò era moffa dallo fpirito del Signore , il quale affimi- j 

tatione della pouertà eftrema di Giesu Criito fuo fpofo 
hconduceua. 

2 Parue , che in ciò fblse alquanto indulgente il 
Direttore di quella Beata anima : il chemanifefiò T An- 
gelo del Signore, quando vn giorno lafauorì del fuo 
giocondo afpetto , e di quello dolce auuertimcnto. 
Sappi, Margarita, che Fra Giunta douerebbe foftenere 
nel Purgatorio qualche pena; perochenon tihàripre- 
10, comcficonueniua, di queffellrema pouertà, a cui 
ti fci voluta condurre; ediqueftaindifcretezza, conia 
quale tratti il tuo corpo. Ciò volledire: perciocheella 
era per naturale difpofitionedel corpo bifognofa di ri- 
baldarli alquanto : llante chehauea poco calor natu- 
rale, onde ancora nel mezzo debellare rellaua fredda in 
tutte le membra: econtuttociò ella fi priuaua anche 
delle legna , chea tal effètto le erano mandate; e godeua 
ai fouuenire all'altrui miferia , col rellarelsa priua del 
luo necefsario bifogno . 

< 3 Celebrando yna volta il Signore la prontezza 

Si grande aofcsr 
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grande dell'animo > con la quale Margarita fi fpogtiaua’ 
di quanto le era offerto» per si fatto modo»che con mag- 
gior allegrezza hauercbbe donato per amor di Crilto 
vn Cartello ripieno d’oro» che tutto quello» chcpre- 
fentementeerada leidifpenfaro» rifpofe con gran fer- 
itore. Signor mio, non dite vn Gattello d’oro: perche 
fé tutto il Mondo foire ora nelle mani della mia volon- 
tà , io non lo terrei per altro fpatio di tempo, fe non per 
quanto baftaflc apenfare il modo da poterlo difpenlare 
tutto , fecondo il voftro Diuino beneplacito , fenza che 
potette reftare nelle mani mie vna minima pagliuzza . 
Aggradì talmente il Signore quello fpropriamento di 
tutte le ricchezze del Mondo fatto dall’animo genero- 
fo della fua Sema, che volle guiderdonarlo con quelle 
dolciifime parole: [Tu, Figliuola mia, fijpouerapet 
mio amore , e non dubitar punto delle mie promette. } 
Motta da quello medefimo affetto alla pouertà diceua : 
Se il mio Signor Giesù Crilto mi comandaflè, che io 
pottèdettile cofe della terra, io mi appellerei di cibai 
trono della fua Maeftà; e tante volte, e con tanto ar- 
dordifpirito, & efficacia d’argomenti farei tal’inftan- 
za, che fpererei fenza ùllo d’ottenerneda etto la pri- 
uatione. ; r 

4 Ma a quello fpogliamento di tutte le cofe, anche 
necettàrie, aggiunfe Margarita la priuatione dell’affet- 
to da tutto ciò , che non era Dio . Hebbe fopra modo in 
difpregio il Mondo » da cui bramaua ardentemente 
d’ettèr feparata» conforme ail’auuilo , c’hebbe vna volta 
dal Signore , quando le ditte [ Separati interamente 
dal Mondo, il quale t'impedifce, che tu non potti me- 
nar vita fpirituale. [ Peruenne a tal grado l’abborrìmen- 
to di quetl’Anima ùnta dalle cofe del Mondo , che non 
poteua fentirne etiandio decorrere : laonde fe au* 
ueniua , che alcuno alla fua prefenza hauettc ragionato 
di ciò , chcfuccedeua nel fecolo, ella immantinente, 
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come fé discuto ftralc folle fiata trafitta » s'impallidiua 
nel volto* perdeua la parola* eia lena* fi raffreddala 
per tutto! corpo * e pareua ,che voleflè tramortire . 

5 Hebbe in vn'altra vifione quello medefimo auuilo 
dal Signore [Figliuola (dicendole) fuggi il Mondo » 
che tu hai defiderato con tant’ardore di fuggire, pero- 
che io ti concederò tal dono . ] Alche ella replicò : Si- 
gnoreiofuggo me (Iella* e di me (ola io mi lamento : 
vorrei pure dillaccarmi del tutto dalla familiarità 
delle creature* nehauere coneflè alcuna forte dicon- 
ucrfatione: affinché in tal modo l’anima mia fofle più 
raccolta* e intenta a confiderai * & amare la voftra 
folaimmenfa bontà. Ma fu dal Signore ammacftrata 
del modo * con che poteua efler feparata dal Mondo * c 
dalle creature * quantunque alle volte folle da lui co- 
(fretta a trattare con le perfone del fecolo : cioè * confer- 
endo in ogni luogo * & in ogni occafione la folitudine 
delcuore* oue il foto amore di Dio* edelprofllmopcr 
Dio fenz’attaccamento a verun’altra cofa fi trouafse • 
Eperchc vna volta non hauea così diligentemente cu- 
ftodito quello ritiramento interno* ma hauea dato 
àdito nel tabernacolo del fuocuore a qualche leggiero 
penderò * in occafione di certo aflàre* c hauea trattato » 
tolto ne dì punita dal Signore* con la priuadone delle 
dolcezze* e deH’intcrno godimento* (olito a prouarfi 
dalfuofpirito* quando trattaua familiarmente con il 
Saldatore: del chefir auuerdtadal medefimo Criflo , 
così parlandole [lo corrilpondo a te nello fiato* nel 
quale tu ti rapprefend a me : mi fono appartato al 
quanto da te * peroche tu hai inclinato troppo l’anima 
tuo alle occupadoni delle perfone * le quali fono ricor- 
icate] ; £ replicando ella vmilmente al Signore » che 
gli fofseagradodi rimetterla allo fiato primiero della : 
folitudine : a ciò iLKedentore non acconfentì : ella però 
fi Audio in auucnire d’efdudere da fe ogni minima 
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ietto, ò fuper flua riflefiìone a qualunque cofa vana, e an- 
co alle perfone , le quali feco ragionauano . 

6 Decorrendo vna volta con lafolita domellichez- 
za con il Signore , gli addimandò , per qual ragione non 
foffe fiata da lui corretta di tanti mancamenti , da’ 
quali l’anima Tua del continuo jera contaminata, ficome 
egli hauea poco dianzi riprefo vn cert’errore commefiò 
4da vn Religiofo dell’ordine diS.Francefco? A ciò re- 
plicò il Signore [ Allora io ti correggo » quando ti fcpa- 
ro daU’aftettione delle perfone fecola» , le quali non 
hanno tutta la confidenza in te ; e non hanno quel con- 
cetto , e quell’opinione cosi alta della tua virtù > la qua- 
le fi conuerrebbe haucre . ] Del che Margarita tanto fi 
compiacque , che ringratiò con tutto Cadetto del cuore 
ilSignor’Iddioj peroche fi folle degnato di non farla 
amare dalle perfone del Mondo: onde la notte feguente 
meritò d’efter inoltrata tutta accefa dell’amor di Dio in 
ifpiritoadvn Padre, chiamato Fra Corrado, e da vn 
Angelo altamente celebrarli il diftaccamento del cuore 
di lei da tutte le cofe della Terra. Quella è quella Mar- 
garita (così l’Angelo a Fra Corrado ) la quale ninna 
cofa defederà , niuna cofa cerca, fe non il Signòr noftro 
GiesùCrifto. 

7 Volle ancora il Signore diltaccare dal cuore di 
quella Santa Penitente l’afletto , che le donne in parti- 
colare Cogliono fpclTe volte portare , quantunque lotto 
pretefto buono , e per motiuo Colo fpirituale , alli diret- 
tori delle anime loro [ Figliuola (così inltruflela de- 
sìi Crifto ) io ti hò tolto Fra Giouànni ( era forfè quello 
Padre fuccefiò a Fra Giunta, che di Cortona era (lato 
rimofiò ) il quale con gli ottimi Cuoi documenti , e con 
gli efempi della fua virtù era a te verità , e vita j ma non 
dubitare, ne t’inquietare per quella fua alfenza j pero- 
che io fono a te, e verità , e vita 5 e fono a te tal vita, che 
inme (blamente viucrai 5 peroche in me viuono tutte le 
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colè] Non ir può con paiole a baltanza defcriuere, quan- 
to rdtaliè appagata la mentedella Serua di Dio da que- 
lla cclelle inllruttione : raccogliendo da effe il forum o 
gradimento» ch’ella hauerebbe dato al Signor’Iddio > 
quando haueilò purificato il proprio cuore sì fattamen- 
te, che non fi attaccaflè in efiò ne pure vn’affettione 
onefta verfo vn Religiofo , che indirizzaua l’anima fua 
all’acqui Ito della perfettione. Si era anche prima efer- 
citata in tale fpropriamenro.coll’occafione della parten- 
za del Padre Giunta, da cui fpecialmentedcpendeua, & 
al quale con ogni confidenza apriua tutti i fegretidel 
cuore? conforme ne haueuahauuto efprefiò comanda- 
mento dal Signore . 

S Di moftrò parimente ilSaluatore in altro tempo 
il compiacimento grande 5 ch’egli hauea di vedere il 
cuore della fua Serua fpogliato affatto da qualunque 
cofa , anzi da fe medefima : percioche in quello princi- 
palmente confilleua la vera pouertà di fpirito, della qua- 
le bramaua , che foffe arricchita l’anima della fua eletta 
Spofa. Succelfe. nella fèlla de’ Santi Apolidi Pietro, e 
Paolo , che Margarita per efeguire L’ordine hauutonc 
dal Signóre, mandò a chiamare vn certo Sacerdote, a 
fine d’auuifarlo di alcuni mali , cheftaua allora machi- 
nando di commettere . Hauendo dunque fatta la correr- 
tione al Prete , con quel fèr uore di fpirito , & efficacia di 
ragioni, che il zelo della falute di lui, el’onor Diuino 
tanto vilipefo , e difpregiato da vn fuo miniltro in quell! 
occafione le hauea fuggente , poco dopo le cadde nella 
niente vn certo dubbio , che le cagionò gran perturba- 
tione d’animo : quello fù , che temeua d’hauer ecceduto 
alquanto in far quell’ ammonitione : rapprclèntandofl 
allora alla fua mente qualche parola forfè troppo aljpra » 
òinconfiderata, chelefolfe caduta dalla lingua nel fer- 

Or mentre tutta dolente fi rap- 
nore adaccufarfi di tal difetto ». 
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vdìda dio replicarli [Benché tu nonhabbi offcfa la 
mia bontà» nel riprender* il Sacerdote» hai peròcom- 
melfo vn difetto>che mi è difpiaciuto ; & è , che Tei cadu- 
ta in ceno fumo di vano compiacimento di te fteifi ; 
mentre dipoi raccontarti alle tue forelle la corrett io- 
ne da te Bitta : ilche fu contra il proponimento dianzi da 
te (labilità» di non voler ciò palcfa re ad alcuno. J A tal 
riprenfione Margarita confuta» e tremante confèfsòal 
Signore la propria colpa $ aggiungendo ancora defler 
incorfa in vn’ altro mancamento > cioè » che in auuifare 
il Sacerdote» hauea ecceduto in certo modo di parlare 
alquanto imperiofo» e audace» come fé hauefle auto- 
rità fpecialefopra di lui. In tal modo volle il Signore 
puri ncare quell’ Anima » fcoprendole » quanto fbuè ne- 
cellàrio , che feparallè da fe ogni affettione » benché 
leggiera , che l’amor proprio le perfuadeflè d’hauere al- 
le operationi fu e » anco virtuofe » e degne di lode » impe- 
roche in quello principalmente conlìlleua la virtù della 
pouerrà di fpirito 5 cioè in operare virtuofamente a fine 
di piacere foloa Dio » e pofeia poco curarli di quell’atto 
ideilo di virtù ; non compiacendoli troppo di elio con 
certo dilettamene proprio di quel bene » che l’anima 
conofce d’hauer fatto . 

9 A effetto » che lo fpirito di queda diletta Spola di 
CridofolTemaggiormentepurgato» di modo che non 
cercarti altro fine nelle opere fue » che l’onore » e’1 gurto 
di Dio» fenza mefcolamento veruno della propria fo- 
disfattione, permife alle volte il Signore» che cadefiè 
nclPanima di lei qualche ruggine di quedo difètto ( an- 
dando ella da principio dietro a qualche confolatione 
fenfibile) affinché da’ frequenti ammaedramenti» che 
fopratal materia le hauerebbe dati ella apprenderti il 
modo da perfettionard in qued’altilfima virtù della ve- 
ra pouertà di fpirito , cioè , di non cercar mai le della , 
ne il gudo proprio, ma (blamente la gloria di Dia Scua 
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prendole vna volta il Signore alcune celelli verità , così 
dolcemente l’auuisò. [ Tu fei fcparata da i gradi primie- 
ri » per mezzo de’ quali fi giunge alla gratia : e ora io vo-’ 
alio, che tu afcendi a più fublime (lato del mio cono- 
fcimento * ] Raffegnofiì allora vmilmente Margarita 
all’intiera difpofitione Diuina ; aggiungendo però , che 
fentiua viuamente il dolor interno , cagionatole da i ti- 
mori di perder Dio, e dalle defolationidel Tuo fpirito • 
Al che replicò il Diuino Madiro : [ In quella maniera , 
che io fottraifi » e nafeofi la poifanza mia nel legno della 
Croce; cosìiomifottrarò, eafeonderòdate, per ac- 
crefcimento di gloria alla tua corona : pcroche in tal 
guifa tu più chiaramente conoicerai, quale tu Tei date 
loia fenza di me. ] Si arrendette Margarita all’auuifo ce- 
lcftc, inuocando l’aflìftenza fpeciale del Signore ; af- 
finché poteflè efercitarfi perfettamente nell’acquilìo > 
che da principio le pareua difficile di quella pouertà di 
fpirito ; la quale confilleua in hauer Dio in fé , fenza co- 
nofeere d’hauerlo, e in capir bene la propria mendici- 
tà, e impotenza d’operar con le forze proprie alcuna 
cofa. . 

io Annuntiolle il Saluatore in altra occafione il pa- 
timento graue , ch’ella doueua fopporrare per fuo amo- 
re , dicendole. [Iorimandòcome vna pecorella fra i 
Lupi voraci. ] Alche ella rifondendo generofamen- 
te, econ prontezza: Signor mio ( dille ) fi diftrugga 
quanto prima la fabbrica di quello corpo ; accioche io 
fia fatta meriteuole di giunger a voi col mezzo delle tri- 
bolationi . Ripigliò allora Gicsù Crillo [ Quantun- 
que , mia Figlia , i tuoi tormenti , & affanni debbano ef- 
(er affai afpri , & acerbi ; nondimeno il maggior di rutti 
farà l’affl ittione , che tu prouerai di me ; percioche noti 
vi è la più amara, e lapiù dura pena , che fentire l’anima 
fellefia lènza di me . ] Vdendo ella tal’auuifo, confortata 
dalla gratia di quel Signore 1 , chefecoparlaua,fiaccefe 
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dì defiderio di acquiftare quefta mirabil pouertàdi fpp 
rito , prorompendo in quefte parole*. Voi fcte , Signor 
mio , la vita mia , per cui viuo , voi il mio teforo , fenza 
del quale ogni ricchezza mi raflèmbra fomma pouertà : 
E in tal modo difpofe il Tuo fpirito ad impouerirfi Tanta- 
mente per Crifto; defiderando, chefolamente quello 
in lei viueflè, fenza fa pere, e conofeere fenfibilmente, che 
Crifto fbflè vita dell’anima propria . 

11 Fù altresì confortata dal Saluarore in vn’ altro 
colloquio, con che fi compiacque d’infiruirla [ Sem* 
pre vorrefti fucchiare da me , viua forgenre , foauità , 
e diletto 5 ed io per te hò gallato Tempre le amarezze ? 
Sempre brami di Tatiarti di me vero pane ; ed io fono 
fiato per là tua falutefèmpre famelico? Or Te brami» 
che io fomma fapienza condifcendi a’tuoidefij , non 
trafeurare d’vbbidirc a* miei comandi 5 peroche io tiaf- 
ficuro, che ne a te, ne a qualunque altra creatura fi 
concederà mai di poter godere delle miegratie, Te pri- 
ma non negherà Te fletta , e odierà la propria volontà ,] 
e poco dopo le replicò il medefimo auuifo [ Se tù offer- 
uerail’Fuangelio: cioè, cherenuntija tutte le cofe, c 
ancora a te fìeflà , io non ti abbandonerò, e ti chiame- 
rò mia diletta forella. ] Stampò Margarita quelli cele* 
ili auuer ti menti nel cuore ; e fi ftudiò d i rendere Tempre 
piùpoueroil Tuo fpirito, negandogli ogni Todisfattio* 
ne , e gufio , c’hauette bramato di Tentile nelle orationi, 
e in tutti gli altri efercitij di pietà , alli quali era Tempre 
intenta, conofcendo di douerfi Tolamente contentare 
di piacere a Dio, e nona femedefima, conforme ad 
vn’ altra faluteuole àmmonirione, che infimigliante 
propofiro riceuette dal medefimo Saluatore, e fù nel 
modo Teguente . 

12 Le manifefiòvn dì il Signore, che farebbe fiata 
perl’auucnire moleftata (òpra modo da varie tribolano- 
ni, eda pene grauiflìme, le quali conueniua, ch’ella 


Cap. Decìmoterzo ] 28 $ 

fopportaflc , con generalità , c tranquillità di cuore per 
fuoamorc. Maaùucrrtlla, che quando fi trouafse così 
defolata, e afflitta neH’inrerno dell’anima $ fiche non 
hauellè potuto guftarene pure d’vna filila delle cohfo- 
lationi Diuine, dalle quali altre voi re era rimafta mi- 
rabilmente confortata, allora riducete alla mentel’au- 
uifo datole dal Confèfsorc, cioè, che le douéa bafiare 
per conforto dell'anima' il confiderare quella verità . 
Mentre che il mio cuore defidera Dio , il Signore è me- 
co ; peroche non hauerei q uel defiderio , e ardore vetfo 
di lui, fe lui nonlocomunicafseame: e nella conciu- 
fionediqueftofoaue ragionamento difscle il Signore 
[ Non temere ,6 figliuola 5 peroche, fe bene tu non gu- 
fti alcuna confolatione nello fpiriro s nondimeno cer- 
cando tu ardentemente la grafia mia , io fono in mezzo 
di ter ma tu vorreftifatiarti fempredi me, efsendo io’ 
vifiuto nel Mondo in continue amarezze. Perciò tu 
deui anzi ringratiarmi di quello sì vtile trattamento , 
che riceui da me , che cercar’ i mezzi per dilettarti s 
percioche a me piacerebbero afsai più le grafie , che 
mi renderti per ciò, che lafoauità, e la confolatione, 
che tu cerchi in me . ] Ma perche il Signore, volendo* 
che lafua Seruaiìrendefse partecipe delle pene della 
fua Partìone , difpofe , che fofse fo^getta più volte » a 
quelle interne defolationi, & aridità di fpirito 5 perciò 
mie parato bene raccoglier dalla ftorià alcuni fuccefli 
fpettantia tal materia , e riporli nel feguente Capitolo 
della Virtù della Partenza , in cui Margarita tantouelp 
interno dello fpirito , quanto neU’cficrno della carne 
a marauigliare rifplendette. 
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CAPITOLO VIV. 

Dello Partenza di Margarita tanto nelle de/olatiom detto 
/perito , quanto nelle pene del corpo . 

i"% 7Na delle più acerbe pene, che polla fofferirc vn' 

V anima amante di Dio , é il timore di non gode- 
re della gratia del fuo diletto Signore . E perche è anco- 
ra ligata da'fenfi, & è imprigionata dentro la carne : 
perciò alle volte a rintracciare , fe Dio abita nel fuo fpi- 
rito, vàfeguendo imouimenti» e gli affetti del fenfq > 
e allora fi perfuade di poffedere Iddio» quando proua in 
fé gufto fenfibilc nelle cofeDiuine. Da quella pena, c 
da tal inganno fu da principio Margarita fortemente 
combattuta : onde fece di meftierc , che folle ben in- 
ft rutta dal fourano Maeftro, che’I vero contrafegno 
dcll’amor di Dio in vn'anima era il patire con allegrezza 
ogni forte di pena , e di defolatione nello fpirito , e ogni 
più afpro tormento nella carne > e non altrimenti cercar 
diletti , e fodisfacimenti propri, anche nelle cole fpet tan- 
ti allo fpirito. 

2 Nella Domenica, che corre dentro lottaua dell' 
Epifania dopod’hauer goduta per alquanto tempo d’ 
vna foauiflìma diali, vfcì di cella; ecomefe foflè cb- | 
bra d'amore , riuolfe il palio con idraordinaria veloci ; 
tà, portata anzi dall' impeto dello fpirito, che dal mo* 
uimento naturale del corpo, vcrfolaChiefa de' Frati 
Minori: fcritendofi accefo il corpo da infiammato do- i 
lideriodicongiungcrficon il fuo Signore, chefopra il 
facro altare ftaua benignamente attendendola. Ed ec- 
co, che prima di giunger' alla Gliela, fu incontrar! | 
per la (Irada dal Confeflòre, il quale rauuifando nel i 
volto fiammeggiante di lei l'ardore interno del fuoco : 
Diuino, che a le dolcemente latraeua, la fermò, c ór , 
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S ’iflcla alla danza» affinché iuipiù liberamente » 
che folle oflèruata da altri, feguitaflè a godere di 
quella Toaue eleuatione deU’anima alla Oiuina con- 
tcmplatione. Or continuando Tettali , vdì la voce del 
foo diletto Spofo, che in tal guik Tammoni. [Tu vuoi 
eflèr Figliuola di latte, ma t'inganni, farai figliuola di 
fiele nelle pene, le quali fopporteraij ma per tal mez- 
zo diucnterai figliuola mia eletta, e forella; peroche 
queftc ti renderanno fimigliante a me. Sappi, che per 
tua grand’vtilità tal’ora io fottrarrò la mia prefenza {en- 
fi bile da te 5 peroche hò determinato di purgare il tuo 
cuore, come fi purifica l'oro dentro la fornace ; e in tal 
modo tu verrai a più perfetto conolcimento delle graui 
offèfe, checontradi me commetterti, quando dimo- 
imi nel fècolo. Dicoti però, che l’ardente , e puro 
amore dell’anima tuaverfodi me, col quale mi cerchi 
del continuo , con lagrime , e con affettuofe preghiere , 
m’inclina ad vfarti mifericordia . ] Allora Margarita 
fupplicò vmilmente la Diuina Maertà, a concederle 
grafia da poterlo feruire con fedeltà , amarlo con mag- 
gior purità, e lodarlo continuamente, fecondo! nu- 
mero , e la grauezza delle proprie colpe : dicendo frà le 
altre cofe. Ecosifoaue il nomevortro all’anima mia , 
che non rifiuto , ne ricuferò mai di gurtar* il fele , che mi 
appretterete ; hauendolo voi prima per mio amore gu- 
fiate nella Croce. Rcplicolle Giesù : [Se Lucifero, frà 
gli al tri maligni fpiritiil più fiero perfecutoredell* am- 
ala tua, potette venire con tra di re dall'inferno 5 fini- 
tamente com patirebbe dinanzi a te a ingannarti s cflèn- 
do egli crudelmente inferocito contradite, a cagione 
dello dato così fublime digrada, in cui lèi fiata da me 
collocata: nondimeno farai molto bene, ò figlia , da 
me protetta, e cuttodira : peroche, quantunque io 
mi allontani alquanto da te , quanto al gutto del- 
la dilcttatiQnefpcciale, cheorariceui da me in que- 

' Ite 
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Ile dolci inftruttioni , che io ti faccio 5 nientedimeno io 
Tempre fono reco, quanto alla prefenza della mia pietà» 
della mia protettione , e della mia gratia . j Auualorata 
Margarita da tal ricordo s’offerì abeuereil caliced’o- 
gni fiele più amaro , che potefléeflèrlc offerto per mez- 
?o di quella fottrattione fenfìbile della gratia del Si- 
gnore. 

5 Nella feda di S. Biagio dopo d’efìèrfì comunicata 
con fentimento di gran diuotione , e con particolar 
quiete e fodisfàttione del fuo fpirito, fu internamente 
auuifata dai Signore a prepararli a nuouepene : perciò* 
che era rifoluto di fottrane fé fteflò per alquanto tempo 
dall’anima fua . Al che ella fece queft’vmiliflima repli- 
ca . Compiaceteui , Signore , che non corrifponda con 
tutto! rigore la voftra fottrattione da me alla moltitudi- 
ne delle mie colpe: ma riguardate benignamente alla 
fete, che del continuofoffro di voi, e alli timori, da’ 
quali fonocombattuta , eche per riuerenza voftra fant- 
ina mia volentieri lòpporta : peroche alla mia debolez- 
za raffembrano pur troppo graui , e acerbe quelle pene. 
[Non ti ricordi (foggiunle Crifto) di mia Madre, la 
qualerimafenel Mondo fenza di me per lungo tempo, 
c non godette della mia prefenza?] ÀicheaddulTe ella 
perrifpofta, che la Santiflìma Vergine erafouente fà- 
uorita delle vilìte gratiofiflìme , che il Saluatore le face- 
va , mediante le quali poteua facilmente tollerare il tor- 
mento , che prouaua nella priuatione della corporale 
prefenza di luiroltre a ciò, che Maria era Hata confortata 
con la gratia, prima che natasonde non poteua ne meno 
con leggieriflìmo difetto contaminare la purità più che 
Angelica dell’anima fua , ma ch’ella di natura fragile , & 
incollante > era foggetta a continui timori d’allonta- 
narfi dalla gratia Diuina. Contuttociò rinculandole il 
•Signore iHòpradetto auui fo, che per accrefcimentode’ 
Tuoi meriti douea fofferire quelle pene cagionatale da 

: ' quella 


I 


Cap. Decimoquarto l 2 89 

quella fenfibilc Tottrattione della grafia Tua > Margarita 
lìefibìprontaa Toftenerla, dicendo. Parche a voi così 
aggradila, & io con tali anguftic vi Tema , e in celfan te- 
mente celebri il voftro nome, ecco che io con tutto 1’ 
ardore del mio fpirito d elìderò quelle pene j e mi appa- 
recchio a riceuerle (òpra di me, con iftraordinario go- 
dimento dell’anima . 

4 Trouandofì vn giorno, più del folito anguftiata 
da acerbe afflittioni, per vnico sfogo delfuo cuore sì 
addolorato ricorfe con quella diuota efdamatione al 
Saluatorc . Signor Giesù Crifto Figliuolo dell’eterno 
Padre>che vi degnafte di nafceredalla Vergine , fi com- 
piaccia la voltra immenfa pietà di trattarmi in modo ta- 
le , che tutti gli affanni da me per onore del voftro nome 
fopportati piacciano a Voftra Maeftà ; e che quelli non 
mi rechino impedimento a poter continuare i digiunile 
le folite vigilie, e le altre macerationi corporali 5 pero- 
che quella è la mia fola confolatione , cioè, che non per- 
doniate mai al mio corpo. Se la voftra fommagiuftitia 
volelfe deputarmi a gli eterni fupplitij,ficome io ne farei 
pur troppo meriteuole , fauoritemi , al meno per infino 
che io viuo in quello fecolotdi còcedermi tal purità nei- 
l’anima , e nel corpo, che non polla mai con alcun man- 
camento offendere la voftra fuprema bontà, e in tal mo- 
do io fono preparata a fofferire qualunque pena , e tor- 
mento . Meritò sì pronta offerta della Sema di Crifto a* 
nuoui patimenti d’efler remunerata dal Signore co que- 
fta dolce ammonitione. [ Non ti marauigliare,fe tal vol- 
ta dopo qualche quiete goduta dal tuo fpirito 1 farai all’ 
improuifo affalita dalle afflittioni , e tcntationi: impero- 
che quel mancameto di foauità dianzi da te guflata ti fi 
concede per aumento , e proua maggiore della tua fedej 
perche infin’à tanto che tu Tenti d’hauer me nell’anima 
tua, tu non Tenti alcuna puntura , ne verun diTpiaci- 
Juentoi ma quandoti pare, che io mi ritiri date, rima- *. 
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ne il tuo fpirito oltre modo anguftiato > e pure allora io 
fono dentro di te , col mezzo della mia gratia , e con- 
fortando l’anima tua a refifter alli colpi delie tentationi, 
e de’i timori, che ti affalilconcsea fopportare volentieri 
sì fatte afflittioni . ] Del qual Diuino ammaeftramento 
Margarita ringratio vmilmente il Signore , e nelle occa- 
fionidifimiglianti defilamenti d’eflo fi. valeua con mi- 
tabil frutto deU’anima fua . 

5 Combattuta la Beata vn giorno da quello folito ti- 
more d’ellèr abbandonata dal Signore , fu in tal guifa da 
effo confolata : f Tu ti marauigli» che io non duello 
così fpeffo teco , licomc il tuo cuore bramerebbe : ma 
feiohò feruito tanto a te , è colà affai ragioneuole » 
che tu ferui a me, con quelle lagrime , con quelli fofpiri 
dolorofi , e con quelle amarezze del tuo fpirito , prima 
che tu giunga alla piena confolatione ì ] In vn’altro af- 
fettuoso colloquio , col quale il Signore fauorì la fua 
Serua » 1’auuertì a non marauigliarlf, che le hauelìè tol- 
ta la copia delle lagrime , le quali dianzi fpargeua con 
*ran facilità : peroche ciò haueua difpofto j affinché ! 
Tuoi dolori follerò più tormentolr ; non potendo efià 
sfogarli almeno col pianto: laonde con quello acero* 
feimento di pena , fenz’alcun alleggerimento , e apertu- 
ra al cuore angultiato , hauerebbe confeguito vn orna- 
mento incomparabile dalla lùa celefte gratia. Così 
quietandoli l'anima di Margarita foftenne per l’auueni- 
recon maggior fortezza qucU'atidità così grande di fpi- 
rito, che le diffeccò per quel tempo affatto le lagrime , 
delle quali dianzi tanto abbondaua . 

6 Mirabile fù ancora il conforto , che Margarita 
prouòin quell’altro auuifo datole dal fuo Diuino Spo* 
fo , mentr’ellaftaua tutt’anliofa di non perderlo : [Non 
temere, figliuola, netirattriftare(diflèle) feituoide- 
fideri li differì feono : peroche , mentre tu non diffidan- 
do della mia pietà , con la mente tranquillami Bai 
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àfpettando, affai più ti auanzi in merito; cercandomi , 
quando pare a te d’eflèr efclufa , e rigettata da me : ed io 
pofeia colmerò il tuo cuore di tante confoiationi , le 
quali non ti farebbero fiate concedute j le così fubita- 
mente tu haueffi confeguito ciò , che bramaui.JNe fu da 
quefto diffimile queiraltro auuertimento , fattole dai 
medellmo Signore in vn Venerdì delia feconda Dome- 
nica dopo TEpifània: [ lo ti dico ( così l’auuertì ) che tu 
miaminon per confolatione tua: e pure ogni anima , 
che brama di amarmi con perfettione, non douerebbe 
mai cercare alcuna forre di confolatione fopra la terra, 
effendole folamente riferbato il godimento nella beati- 
tudine del Cielo. Ma tu fei appunto a guifa d’vn fanciul- 
lo, il quale ftà anfiofo di porre fempre la bocca alle 
mammelle della madre je con lagrime , e finghiozzi fu- 
bito fi lamenta , quando da effe è per breue fpatio fepa- 
rato : e non ti rammenti , che io Creator tuo dal primo 
dì, in cui nacqui dalla Vergine infino all’vldmo mo- 
mento della mia vita , non feppi mai qual folle la confo- 
latione , ne meno per vn giorno folo, che viffr nei Mon- 
do? Per tanto io ti comando , che tu ti accodi più fpeflo 
alla piaga del mio lato , e che iui ti fermi a fucchiare , e 
lenti qual cofa indi vfcì per la faluezza dell’ vmana gene- 
xatione.] Ah Signore ( replicò con vmilrà Margarita ) il 
timore, che io hò in tal fottratione > della volìra grada , 
della quale dubito d’eflcr priua, perturba, affligge, c 
c confuma sì fattamente il mio cuore, che non è poffibi- 
lc,cheioproui alcun diletto, efodisiàcimento, infina 
tanto che non torno a guftar voi, mia fomma dolcezza , 
mio immenfo amore. A ciò foggiunfc il Redentore : 
[ Quantunque a te raflèmbri , che io mi fia allontanato 
da te 5 nondimeno io fono per mezzo della grada ap- 
preffodite.] 

7 Da quelli faluteuoli ricordi ammaeftrata , & ecci- 
tata quella Beata Penitente affuefècc dopo qualche 
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tempo il fuo fpirito a (ottenere quette anguttie » e timori 
interni, per sì fatto modo, che con fomma tranquillità 
d’animo godeua : percioche non fentiua verun godi- 
mento negli efcrciti; più diuoti , chepraticaua : e quan- 
do erano più intenfe, e più lunge le defola doni , e le ari- 
dità dello fpirito , allora fenz’alcun perturbamento pro- 
feguiua con maggior attentione le lue meditationi , fen- 
tendofolamente diletto di conformarli in ciò alladi- 
fpofìtionedelfuo Signore; e di renderli limigliante in 
quelle acerbe pene ai dolori interni, foftenutiper fuo 
amore dal medelìmo Redentore . Durò per molti anni, 
benché con qualche interrompimento, quella proua , 
che il Signore li compiacque ai prendere della fedeltà, e 
della purità dell’amore, cne quell’anima a fe tanto fà- 
uorita profelìàua di portargli : e non terminò fe non col 
termine della vita : li che quanto a quelle pene interne , 
c a quelle anguttie dello fpirito abbandonato , (fecondo 
il vedere dell’vmana debolezza) dalla Diuina grafia , 
Margarita non fù inferiore a qualunque altra anima , 
che Ita Hata in quelle ofcurità , e afflittioni , per l’abban- 
donamento Diuino daeflà apprefo: licome ancora lò- 
prauanzò a molte altre anime nella coftanza , e nell’alle- 
grezza in foftenere tali afflittioni : imperoche dopo che 
rimafe l’anima fua da tanti documenti fuperni illuftrata 
della verità, rallignatali interamente al Diuino bene- 
placito, per molti anni con gran fortezza di cuore, c 
quiete d’animo fopportò quette atrocittime pene; bene- 
dicendo continuamente il fuo Spofo , che colle mani in- 
chiodate sì fpeffol’abbracciaflè, ealfuocoftato fangui- 
nofo la tenellè approlfimata ; accioche col latte del fuo 
fanguecrefceflè nella fofferenza delle pene; e alla me- 
defima mifura s’auanzallc nella perfezione del fuo 


amore . 


8 Quanto poi ella fi dimoftrafle intrepida, e co- 
llante nel fopportare i patimenti , che riguardano l’af- 
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flittione del corpo, affai euiden temente fi raccorrà dai 
fucceffi, chefeguentemente fono notati. Volle il Si- 
gnore più volte (coprirle il compiacimento grande, c* 
haueua, d'arricchire Tanima di lei di fublimi doni di 
gratia , per mezzodì varie tribolationi, e di pene ama- 
re , dalle quaU douea ellèr combattuta . Quali fui prin- 
cipio dopo la Tua perfetta conuerfìorte le fece intendere 
quello fuo defiderio : [ Non ti fi ricorda (diffcle) che io 
tihòauuertito, che tu fei vn vafo, bifognofo d’efser 
purgato da dure , e diuerfe afflittioni, e patimenti^ quan- 
tunque però quefto vafocuftodito dalla mia protettio- 
ne non nabbia da eflèr mai franto , e affatto abbattuto? ] 
E perche ella foggiunfe , che al primo folo colpo teme- 
uadidouerreftare diftrutta in minuti pezzi, fu degna 
di riceuer dal Signore quella benigniflìma replica : [ Fi- 
gliuola , la tua confideratione sì frequente della propria 
viltà , e debolezza , e’1 timore , che da effa nafee , ti 0 
conofcere, e confeffare, che tu, quanto a te medefìma » 
douerefti cadere : ma l’occhio della mia pietà fempre (là 
riuoltoate pcrcuftodirti, e la mia virtù in ogni occ*- 
fione ti proteggerà: tiannuntio però, che infin’all’vl- 
timo giorno della tua vita quello vafo non vfeirà dalla 
fornace delle afflittioni, e de’ patimenti.] Ritenne Mar- 
garita nell’animo queft*vmile,e vero conofcimento del- 
la propria fragilità 5 ma diuenuta generofa all’offerta del 
foccorfo potentiffimo della Diuina affluenza, rappre- 
fentò fe ftefsa prontamente al Signore, offerendogli in 
facrifìtio il proprio corpo 5 affinché fofse ridotto all’ vi- 
timo flerminio , come ella foleua dire , cagionatogli da* 
patimenti, e dalle pene, che doueuano per sì lungo tem- 
po atrocemente tormentarlo. 

9 Sentiffivna volta eccitata al defiderio di patire da 
vna dolce riprenfìone fattale da Crifto in tal modo: [Fi- 
gliuola,per qual cagione vuoi tufàbricarti in terra il Pa- 
xadifo, mentre che io non l’hò voluto concedere al miq 
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corpo ftcfiò, quantunque fòlle congiunto alfa Diuinità > 
Non ti perfuadere mai, che ciò poflàeflèrdate conse- 
guito. Tu all’vfanza di Pietro, il quale fu’l monte Ta- 
borre voleua edificare tre tabernacoli, brami Tempre 
mai le dilettationi : ma ficome io non concedei a lui tal 
dimanda, così non donerò mai a te il Paradifo dei con- 
tenti, edelleconlolationi: mentre darai nel Mondo:] 
Difléle vn’alrra volta : f Sarai fublimataa grandi onori 
nella patria mia del Cielo; fc ora (otterrai le pene , lenza 
lamentarti d’alcuno , e lenza affliggerti nel tuo fpirito. ] 
Dichiarolle in altra occafìoneil medelimo Tuo Spofo 
celefte,chevna delle più acerbe péne, dalle quali ella 
doueuactì'er tormentata, farebbe Hata il vilipendio , 
che alcuni hauer ebbero ha uuto delle atrioni di lei, eie 
detrattioni , e mormorationi , con le quali hauerebbero 
procurato d’ofcurare il buon nome di lei , conchiuden- 
dole . [ Non parerà agli occhi de mondani l’ordine della 
tua vita così ben regolato: nondimeno io voglio per- 
mettere , che il Mondo , ficome d i fpregiò me, e non mi 
conobbe; così tiauuilifca, e mormori di te. ] Allafof- 
ferenzaditali patimenti di buoni firma voglia la diuota 
Penitente fi offerì ai Signore; e pofcia all’occafione , 
•che fé le rapprefentò , con allegrezza inuitta (ottenne 
tutte le mormorationi , e le villanie , che furono fatte 
contra di lei, ficome altroue fi è didimamente riferito. 

io Dalla fola confideratione, che alle volte faceua 
del compiacimento grande dimottratole tante volte da 
Crifto, ch’effadouefsc inchiodarli con lui nella Croce 
delie tribolationi , e delle pene , apprendeua tal foauità » 
c diletto , che confèfsaua di non prouaredolore, ne ram- 
marico veruno negli detti patimenti. Così manifeftol- 
le il SaluatoTe. [Tu dici , che reputerefti diletteuoli , e 
foaui le tue pene , e crederefti , che fbflèro più dolci del 
mele , fe fotti certa , che quefte asgradrflero a me, Crea- 
tor tao: & io ti confermo dò, che il Direttore deH’ani- 
t -'V- ma 
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ma tua ti hà detto , che tutte le tue afflittioni , fetighe , 
e tentationi mi fono grandemente accette. ] Afficurata 
quella Beata anima del fommo gradimiento» c’hauea 
iiruoSpofo disi fette pene* vn giorno rappreièntofli 
con gran confidenza dauanti al Tuo Diuino cofpetto » 
così parlando con efso . Signor mio>tutto che i tormen- 
ti , che io prouo , fieno fuperiori alle mie deboli forze 5 
nondimeno fono da me riputati come nulla 5 purché 
piacciano alla voftra bontà » Deh riceuete, Signor mio» 
ildefideriodel mio cuore , che io hò ripofto in voi folo . 

Con tal affetto parlaua ; ma con altrettanto femore fo- 
fteneua all’occafione qualunque pena : onde fuccefse» 
che nel fabbato della vigefima Domenica dopo laPen- 
•tecofteil Signore le parlò in tal forma» fubito ch’ella 
participò del fuo fentifiìmo Corpo . [ La varietà delle 
tue pene pare agli occhi altrui leggiera; ma a te» chela 
proui» èafsaidura»eacerba: nondimeno quantunque 
nonfitrouidi prelènte» chiù affligga» e tormenti » a 
quel fegno , che! tuo cuore bramerebbe j procura al- 
meno di tollerare con foauità » e tranquillità d’animo i . 
dolori» da’ quali fei angustiata , per l’amore » che tu dici 
diportarmi. ] 

1 1 Fù vna volta foprafetta da sì acute » e trauagliofe 
pene» che appena poteua applicarla mente a recitari’ 
oratione Domenicale . Afolleuare il fuo afflitto cuore 
ammonilla il Diuino Maeftro, che non tralafciafse mai 
per tal cagione le confuete orationi » e che ricorrefse fo- 
uente alla Croce . Al che replicò Margarita » che parc- 
uale d’efser difcacciata» e rigettata dalla medefima 
Croce, qualunque volta dinanzi ad efsa profittata por- 
geua al Saluatore diuote orationi: ma cip auuenirle *' 
( ripigliò il Signore) peroche la fua mente era fortemen- 
te ingombrata dalle tentationi, e dalle anguffie: onde 
la forza del dolore la rendeua inftabile , e le rapptefen- 
taua queftodifcacciamento, ma chein verità ella eia in 
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quel tempo più che mai accarezzata, & abbracciata dal-' 
la Tua infinita benignità : e così dicendo, le offerì a gu- 
ftaredel frutto della fua Croce. Non poteua offerirli 
all’animo generofo di Margarita pomo di maggior di- 
letto , e fodisfattione , che quello : cioè , di patire a fimi- 
glianza del Crocefìllò fuo Signore : laonde infiammata 
da ftraordinario ardore di fofferirepiùafpre pene sfogò 
intalivociraccefofuodefiderioa Giesù. Signore, ca- 
ricate il mio corpo di lebbra tanto difforme , e tor- 
mentolà, che tolga a me ogni lena, anzi ogni penlìe- 
re da poter offendere la voltra bontà : ò pure degnili 
vna volta la voftra fomma pietà, di condurmi aliavo- 
ftra Croce , e farmi ftrettamente abbracciare con effa : e 
con gran feruore feguitò a manifeftare con altri infocati 
affetti al fuo Celefte Spofo l’ardente delio, c’hauea di fo* 
lòftenerenel fuo corpo più acerbe pene. Ma lefù dal 
Signore rifpofto, che non occorrala foggettar’il corpo 
a i dolori della lebbra ; efièndo bafteuoli a purificarla i 
tormenti , che allora la molellauano , e che intanto ella 
liandaflè vie piùdifponendo alar ritorno alla Croce ; 
dalla quale non hauerebbe permeilo, che fòflfe depofla 
in tutto’l corfo de’ fuoi giorni . 

12 Stando Margarita vna notte eleuata in altilHma 
contemplatione, fupplicò con vmiltà il fuo Diletto a 
manifeftarle , donde procedelfe , ch’egli non la fàuothTe 
de’ fuoi foliti cari abbracciamenti > Al che piaceuol- 
mente quegli rifpofe: [ lo non ti abbraccierò mai , ò Fi- 
glia, infin a tanto che tu per mio amore non riceuerai 
fopraditegraui, e pefantiauuerlìtà. ] Ma ella agitata 
da feruorolo fpirito proruppe in quello diuoto affetto . 
Ah Signor mio, quando farà confumato , edeflrutto 
quello mio corpo. Ed ecco che volendo la Diuina bon- 
tà fodisfarc a sì pia domanda della fua Serua , fece, che 
le apparine immantinente vn’Angelo, il quale l’accer- 
taflc» che farebbe giunto quel tempo sì felice, e da effe 
- a. t còtan- 
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cotanto fofpirato quando il fuo corpo da continue af- 
flittioni, dolori» infermità , e da altre pene acerbamente 
tormentato arriuerebbe a quello diftruggimento di fe- 
ftefio. Al quarauuiforeftò l’anima fua ripiena d’eccef- 
fiua confolatione ; la quale però fù alquanto moderata 
dal confiderare la grandezza della benignità del Signo- 
re» che fi degnailè d’inchinarfi con dimofttationi tanto 
amoreuoli alle Tue creature. » . . _ 

13 Fù altresì confermata vn’altra volta quefta Bea- 
ta anima dal Saluatore nella fofferenza delle pene , 
dalle quali continuamente era aggrauata, dandole tal* 
auuifo. [Figliuola, apparecchiati ai patire; peroche 
tuttala vita tua farà confumata in vna forte di martirio 
cosìafpro,etormentofo, cheanzitieleggerefti di (of- 
ferire tutti i fupplitij de’ Santi, cheprouare quelle pe- 
ne ; peroche i dolori , da’ quali per l’auuenire farai afflit- 
ta , faranno incomparabilmente maggiori dj quelli, che 
infin’ora ti hanno tormentata . ] Non rifiuto Margarita 
vna Croce sì pefante di nuoui martiri j , che il Saluatore 
le offeriua ; ma folamente chiedette da lui foccorfo del- 
la fua poflente grada; peroche elladiceua di temere 
d’offender la fua bontà .Ma rimale confortata dalla cor- 
tefe rifpofta di Crillo . [Tu farai da me aiutata ne’ tuoi 
trattagli , ò Figliuola , e le tribolationi da te fofferte t’in- 
trodurranno al regno della mia gloria . Tu fei mio llro- 
mento, il quale quando a me piace, che Ila toccato » 
allora rifuona: ] Nelle quali parole volle lignificare * 
quanto folfe grata l’armonia , che rendeua alle fue Di- 
urne orecchie il corpo di lei percoflò dalle continue af- 
fìitrioni. Più foauefuono non poteua rifpondere allo 
fpirito della Beata tanto infiammato di più patire per 
amore del fuo Diuino fpofo ; onde a lui fi offerì , come 
berfaglio delle fue più acute faette . 

14 Di niun’ altra cofa hauea tanta confolatiope 
queft’ Anima fanta > che di penare in tsftimonio dell’ac 
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dente carità, chelcauampaua il cuore verfo il Signor 
Iddio: pertanto di neflìin altra cofa più frequentemen- 
te > e più volentieri il Saluatore con ella difcorrcua , che 
dinuouepene, e di più atroci dolori. Diflèle vn gior- 
no . [ Non fono minori le dille dell’acqua , che cadono 
dal tetto, in tempo d’vna gran pioggia, di quello, che 
faranno letribolationi, le quali diluuieranno fopra di 
te . ] E in vn’altro tempo . [ lo ti affiderò Tempre al lato, 
accioche tu non cada , quando farai aggrauata dal pefo 
dette tribolationi. Sappi però, che quede pene da te 
fopportate ti rendono conforme, efimigliante a me: 
onde infin’all’vltimo tuo refpiro la mia mifericordiaha- 
uerà protettione fpcciale dell’anima tua: Figliuola, 
per la via delle tribolàtioni hai da venire a me . ] Di al- 
tri fimigliantiauuifi datile dal Signore, tutti indirizza- 
ti alla patienza ne’fuoi affanni è ripiena quafi tutta la 
ftoria della Beata 5 onde , per non diffonderci fouerchia- 
mente , baderà fedamente accennare , che la bontà del 
Signore aggradata talmente l’affetto così pronto di lei 
alle pene , e l’inuitta codanza nel differirle per fuo 
amore, che vna volta così le lignificò. [ Io ti confolo nel- 
le tue pene 5 peroche quede vnifeono con vincolo aliai 
ftretto l’anima tua a me . ] 

1 5 Grauiffime ancora , e affai frequenti furono le 
infìrmità corporali, dalle quali la Beata fu moledata 5 
ma confortata da tanti auuifi celedi dianzLhauuti , per 
mezzo de’ quali rimafe afficurata , che il Signore fopra* 
modo fi compiaceua di purificare con quede pene il fuo 
cuore , fopportolle con inuitta codanza : onde eflèndo 
vna volta inferma a cagione di cert’vmor mordace , 
che le andaua ferpendo per varie parti del corpo , a fol- 
leuarla da quell’afflittione , così internamente le parlò 
il Signore , dopo ch’ella fi fu comunicata .[Tifi aumen- 
teranno, ò figliuola, i timori, e le pene; e non gufte- 
xai, fe non di rado delle mie dolcezze : ma Tappi, che 
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cjuefto dolore, che tu proui nella bocca , affai midilet- 
ta 3 peroche a poco a poco quello male ti confumerà le 
labbra, là lingua? eia gola? eridurràa cattiuo flato 
ahchc il tuo corpo. ] Al qual annuntio, chp agli huo- 
tninifuolc naturalmente cagionare fpauento , e orrore , 
gioì il cuore di Margarita , per sì fatto modo , che non 
potè contener Tinterno giubilo , fenon lo manifeltau* 
con quelle affettuofe parole . Signore , per l’eccdTiuo 
godimento , che proua il mio cuore in patire quelle po- 
ne per vollro amore, io fperimento ftraordinario con- 
tento in quello male sìdolorofo. E quantunque le re- 
plicale il Tuo diletto Spofo, che quello le farebbe du- 
rato infino al fine della vita 5 e che farebbe andato vie 
più crefcendo , e tormentando il fuo còrpo : nondime-* 
no ella non rimife punto la folita allegrezza j ma con 
Vmiltà irtuocòlafauoreuoleaflìftenza del Signore} ac- 
cioche con altrettanta tolleranza fopportaflè i dolo- 
ri» con quanto maggior atrocità contra di feincrudc- 
liffero. 

CAPITOLO XV- 

• ♦*. • «, 

. •* Della fuaauft fra Penitenza. 

Itt£3 ^ :: r » i-,', : : 

, 1 * ’■* * 1 * 9 • • * 4 ' r 1 •-*?,!>• f T 

i À Ll’ardore così veemente della carità Diurna » 
che infiammaua il cuore di Margarita fembra- 
uano leggiere le acerbità 'delle pene , e de i dolori tanto 
interni , quanto citeriori, i quali in parte fono Itati di fo- 
.pradeferitti j ondenoneflendoellainteramentefodis- 
fetta,c contenta di cosìdolorofi patimenti, volle fponta- 
neamente aggiungerne più altri , fecondo che il femore 
della penitenza a dò la perfuadeua. Primieramente s’ap- 
plicò , infin dal primo tempo della fila perfetta conuer- 
fione a Dio, a macerar’il proprio corpo con rigorofa aiii- 
nenza, econ digiuni continui 3 fodisfàcendo appena 
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alla neceflltà , col guftare qualche cofa mal condita coti 
vn tozzo di pane. Non fi trouò mai alcuno(al parere del 
Padre Giunta Tuo confeffore , di cui fono quefte parole ) 
tanto anfiofa dell’oro, quanto fu Margarita di debilita- 
le , e di ridurre all’vltimo ftcrminio il proprio corpo con 
le auftcritàdelli digiuni. Si attenne dal guftar il vino * 

e le carni: dopo qualche tempo fi priuo anche delle oua, 
e de’ latticini» e di qualunque forte dipefce : le quali 
viuande interdille anche al gufto in tempo, che dalle 
infermità graui, e dalla debolezza dello ftomaco lele 
permettcua qualche forte d’alleuiamento. Si ridirne 
apprettò a cibarli di poche crbcfenza verun condimen- 
to; e anche di quefte cotte fi priuò, contentandoli lo- 
lamente di poche màndorle» òdi qualche altro irutto 
ordinario con il pane, e da ogn’alrra viuanda cotta n- 
trorolamente volle afteneifi. Continuò quella forma di 
ìieorofo digiuno per lo fpatio^di molti anni: e quali te- 
mette di qualche inganno del corpo » che a guila dj tuo 
nemico , tanto più fiero, quanto le era più domcfticacra 
da lei riputato, auantidi prender quello poco cibo , 
fempre fu folita d’armarfi coll’oratione ; àccioche con 
tifa redatte illuminata di noneflèr troppo indulgente 
alfappetito , e alla fenfualità della carne , a cui con mag- 
gior quantità di nutrimento potette fodisfare , che alla 
lemplice foftentatione della vita. ■ . 

2 Si compiacque il Signore d’approuare la rigorofa 
attinenza, conia quale queftafua fàuorita Penitente 
mortificaua fenz’alcun riferbo il proprio corpo. Occot- 
fe adunque ,che vn giorno guftò leggiermente d alcuni 
cauoli cotti, a forza delle preghiere fattele con grand 
inftanza da vna Gentildonna fua benefattrice » per la 
qual cagione la notte feguente trouandofi lo ftomaco 
affai aggrauato , clofpirito poco abile afoUeuarfialIe 
folitefpeculationi delle cofe Diuine, non ardiua d’al- 
zar la mente, e diprefentarfi dauanti al.fuo Diletto 
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Spofoi onde ftaua amaramente piangendo il fuo fello , 
cne le pareua fopro modo efecrabile. Degnofiì final- 
mente il Saluatorediconfolarla » in tal gitila feuellando 
con eflà : [ Se tu , ò Figliuola , non puoi comportare te 
fteflài elagrauezzadello ftomaco impedifee il moui- 
mento , e l’afFetro del cuore ; come potrò io comunica- 
re all’anima tua la mia prefenza , eflendo fcritto nel mio 
Santo Euangelio : auuertitc, che non fi aggrauino i vo- 
liti cuori? O che poca fede è la tua ? io riftoro gli Angeli 
delParadifo, e gii altri fpiriti Beati fenz’alcun cibo ma- 
teriale , e hai timore , che io podi abbandonare l’anima 
tua, la quale è fiata da me eletta per mio dolce taberna- 
colo ? Adunque feguita pure la forma primiera del 
digiuno: cioè guftando del pane convn poco d’acqua 
auuinata per la languidezza dello fiomaco , con qualche 
noce, ò mandorla: efappi, che io riempirò di tanta 
foftanza , e foauità quelle poche viuande, che non fo- 
iamente in elle prouerai diletto ; ma ancora faranno ba- 
fteuoli al lòfientamento del tuo corpo. Quando poi farà 
ridotta la tua carne advna languidezza non più com- 
portabile , allora ti permetterò alcune viuande più deli- 
cate , e di maggior fofianza : ma ciò fuccederà fidamen- 
te , quando il gufio tuo farà adatto alterato , e defirutto , 
enonhauerà'clifcerniniento, ne contento veruno del 
làpore del cibo , e del vino : ] Ciò fu ; peroche con la 
lunghezza del tempo venne ella a perder talmente il gu- 
fto delle viuande , che le pareua ogni cofa loto , e fieno. 
Così ammonì il Diuino Maeftrola fua diuota Peniten- 
te, e la confermò nella forma del digiuno cosìaufiero, 
con la quale ella nonflfatiaua di mortificare il proprio 
corpo. 

3 Da tali rigori foprafatta la debolezza della fua de- 
licata cóplefiione , fpeflè volte auueniua , ch'ella s’infer- 
mallè ; onde il Confeflòre la efortò vn giorno , che mo- 
deraflèalquanto il rigore delle penitenze , da cui il cor- 
po 
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po di tei riceueua notabile detrimento 5 al che con vmil- 
tàrtna con altrettanto amore alla penitenza francamen- 
te rifpofe . Padre mio , infin a tanto che io dimorerò in 
quella mortai vita non farà mai pace frà il corpo> e l’ani- 
ma mia : concedetemi adunque facoltà , che 10 lo puni- 
re non permetta, che fia accarezzato con altra forte di 
viuanda più foftantiofa,e con maggior quantità di cibo* 
perochefonorifolutadi non dargli verun ripofo infin’ 
aU’vltimo giorno della vita . Sappiate però. Padre mio , 
che non lòfferifce quello corpo tanti , e così graui pati- 
menti , ficome la vollra carità vi fà immaginare : oltre 
che fonoobligata a maltrattarlo, anche con maggior 
atrocità di pene ; accioche con tal mezzo paghi i debiti 
tanto graui, che fece con laDiuina giuftitia, quando 
io era nel Mondo; e s’opponga ora con amara penitenza 
alliguftidifordinatidelfenfo, a’qualiper l’addietro fu 
tanto inclinato. 

4 Ma conofcendo , che il fuo Direttore non fi arren- 
deua ancora interamente alle ragioni da fe addotte » 
foggiunfe per dargli qualche contentamento. Baltuii, 
ò Padre, cnenel giorno folennifiimo della Pafqua, la 
quale già fi approffima, a fodisfare alla vbbidienza , 
che io deuo prellarui , li adoperi dell’olio nell’erbe , 
delle quali mi dourò cibare : e quali haueflè con quello 
piccolo regalo accarezzato con fouerchia delicatezza il 
corpo , eccitata da nuouo, e più feruorofo impeto di fpi- 
rito , riuol ta al fuo corpo , e amaramente lagrimando 1 
cosìcfclamò: O corpo mio, per qual cagione non mi 
porgi aiuto a feruire più perfettamente al Signor’lddio? 
perche non ti sforzi d’efièr così applicato al feruigio di 
lua Maeftà , fi come fei flato tanto follecito, e fàcile nel 
tempo paflato alla trafgrelfione de* fuói Diuini precetti > 
Non voler adunque lamentartene finger d’eflcr morto: 
percioche hai da lopportare quella foma de* patimenti» 
ialino alla fine della vita, giache quella, che infin’ora 
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^èfrafcorfa , è Hata da teconlumata in continue offefc 
verfola lòurana Bontà . Qualmotiuo di ragioneuole 
fperanza potrai haucre di regnai; con l’anima nella glo- 
ria delParadifo; fe ora riculi di foggiacere al patire ? 
Beili procurarti di guadagnare la corona deH’ctcrna fe- 
licità, con i rigori tranlìtori j da i digiuni, e delle peniten- 
ze. Più hauerebbe détto, fe non fofle ftata interrotta dal 
Confciforc , il quale dubitando d’accrefcerle maggior 
pena, e afflittione, quando egli fi ftudiaua d’allegge- 
rirlela, conia perfuafione di più loftantiofo cibo, non 
l’haueflè impedita da quel fèmore di parlarci donde le 
fiaggrauaua maggiormente il languore del corpo j e 
chiamatoli contento di quel poco, c’haueuadaèllà ot- 
tenuto, nonThaueflè diftoltada quel ragionamento , 
con rapprefentarle vn’ altro cibo, atto a pafeer foaue- 
mente lo fpirito di lei 5 cioè , col decorrerle della gran- 
dezza della Diuina mifericordia , edeirimmenfa cari- 
tà di Dio. 

5 Alle volte Bando ella nella ftanza fu vdita pro- 
rompere in quelle affettuofe voci , accompagnate da 
Molti finghiozzi,ediuoteefclamationi. Altimmo Gie- 
sù, grafia, e virtù degli eletti, per quel calice tanto 
amaro, che per mio amore beueue, non (blamente io 
godo d’aftenermi dal cibo materiale j ma fe mi fòflè per- 
meilo di morire non vna , ma più volte il giorno , farei 
pronti Hi ma a farlo , per giungere a quella felicità, cioè 
dipoflèderVoi, vera vita dell’anima mia. Fùtal’offerta 
cosìaggradeuole al Signore, chelerifpofe, che auui- 
faflfe da fua parte il Confèflòre, che non polfono i veri 
Criftiani attendere alla vera perfettione; le non procu- 
rano di combattere, e di fuperare con gran valore il 
vitio della gola. 

6 Accadeua quali Tempre , che nel prender quel po- 
co cibo, daua in pianto dirottiamo ; quali chefcntille 
acerbo dolore, edifpiacimento di nutrire anche cosi 
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leggiermente là propria carne: laonde il Saluatore té 
comandò , che non ammerteffe alcuno in cella « quando 
fi cibaua ; affinché non perdeflè i (oliti {entimemi di di- 
uotione , e le lagrime alla loro ptefenza. Speflitfìme vol- 
te fuccedeua , che dopo d’hauerguftati pochi bocconi, 
reftaua come aflorta in Dio , verfo del quale in quel me- 
defimo tem po , in cui mangiaua , foleua prorompere in 
diuoti affetti , e lpdarlo con alcune facre canzoni : fi che 
fatiata nello fpirito di più delicata viuanda, fenza gu- 
ftar d'altra cofa,fi alzaua quafi digiuna . Rincrcfcendole 
altre volte fopra modo di ricreare il corpo con quei po- 
chi, e crudi cibi, riuolgeua la mente alla fatietà delle 
dolcezze del Paradifo , alle quali ardentemente afpira- 
ua : onde a toglierle tanto aborrimento dal cibo corpo- 
rale, il Signore vna volta ammaeftrolla in tal forma . 
[ Solamente quelle cofe, che non fi fanno per mio amo- 
re , e fecondo il mio beneplacito fi deuono tralafciare 
tanto in publico,come priuatamente.] Col qual ricordo 
iimafe addottrinata del merito , che poteua ritrarre an- 
che dal nutrimento moderato, che daua al corpo . 

6 Datalparfimonia di cibo , edasìtenuefòflanza 
procedeua , ch'ella fpeffe volte era foprafatta da gran 
languore, e pena di fiomaco, alla quale volendo i Me- 
dici, inuiati dalla carità de' Frati Minori alla Tua cella, 
porger opportuno rimedio , la perfuadeuano a non fare 
così rigorofo ftratio della fua carne, con sì afpri digiu- 
ni, e altre macerationi. Ma ella a tali auuifi rifponde- 
ua, effercofa molto giuda, e ragioneuole, che fi afflig- 
gete con ogni rigore il corpo fuo, che dianzi era flato 
accarezzato con tante delitie. Fu però sforzata dopo 
qualche tempo ad efeguire fenza replica il comandoef- 
preffo , che le fece il Confèflòre , di bere per l'auuenire 
qualche poco di vino , a rimediare alla debolezza dello 
ftomaco. Della indulgenza di quefto Reiigiofo in ac- 
confentire facilmente alle auflerità , cop le quali quella 
'Mài* diuora 
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dinota Penitente maltrattaua fi foietatamente la pro^ 
pria carne, fi querelò vna volta il Signore ( come altro- 
ue fi accennò)dicendo a lei medefima>che il PadreGiun- 
ta farebbe fiato degno di foftenerc qualche pena, per- 
che trafcuraua di correggerla della indifcretione, con la 
quale ella tormentaua il tuo corpo . 

8 II letto, di cui fiferuiua in quel breueripofo, che 

prendeua la notte , era quali Tempre la nuda terra , ò al- 
cuni pochi farmenri : vna pietra , ouero vn legno era il 
filo guanciale: le lagrime, che le fcorrcuano dagli occhi 
erano continue, delle quali altroue più diffufamentefi 
difcorrerà. Sieraproueduta cheiliti; , e di catenelle di 
ferro per affliggere di tempo in tempo il corpo : c 
mafiìmamente nelle frequenti medirationi della pafllo- 
ne del Signore ; e anfipfa di render fangue , a chi per la 
Tua falute hauea in tant’abbondanza (parfo il proprio 
fangue , sforzauafi di cauarfelo in molta copia con duri 
colpi di difcipline di ferro. Spefle volte accadeua, che 
da si atroce feempio, che faceua contra le fue membra > 
non dcfifieflè,infìn’à tanto che non le mancauano le for- 
ze. Solcuadired’auer maggior’allegrezza di veder de- 
ftrutroil proprio corpo , che del pofièfiò della corona 
imperiale : e che defideraua di vederlo confumato tutto 
da’ vermi . j# 

9 Querelauafi fouentecol proprio corpo; perche fi 
moftraife repugnante a foftenere tutte quelle pene, e 
aufterirà, delle quali il femore della penitenza da lei in- 
tra prefa lo caricaua . E perche pareua , che la carne , ò 
per fe medefima , ò per le -bocche di quelli, che com- 
patiuano a tant’aggrauio, ch’ella le faceua, fi feufaflè di 
non poter fofferire l’atrocità di tanti parimenti , ella non 
acconfentiua a tali querele; ma chiamando il proprio 
corpo ora traditore ; a cui non fi douea dare alcuna cre- 
denza , ora ipocrita maligno, che fingeua d’hauer infer- 
mità, Giallezza ; acciochc fi rallentafièro i rigori delle 

1 - V peni- 



%c6 Libro Secondo'. 

penitenze i ora vmiliflìmo giumetìto , al quale altro 
non fi conueniua , che foggiacere a duro carico , eà 
forza di battiture inlln’alla morte fopporrarlo , e fegui- 
taua con maggior femore di fpirito ad incrudelire cort- 
tradieflò, aggiungendo nuoui rigori di penitenze ; do- 
lendo in tal occaiione replicare, che quelle doglian- 
ze non erano fatte mai dal corpo , quando haueua. 
riceuuti diletti , e piacéri contri la legge di Dio 5 ma 
che folamente fi lagnaua , quando lì occupaua al Diui* 
noferuigio. 

10 Da sì fatte penitenze il Demonio fi ftudiò più vol- 
te di {tornarla; econofccndo di quanto merito elleno 
fodero dinanzi à Dio , fotto vari moriui d’apparenti ra- 
gioni tentò di moderarla » almeno dall’aufterità così 
continua de i digiuni , e da alcuni Itratij più fpietati, con 
i quali alcune volte incrudeliua contro le proprie mem- 
bra. Rapprefentauà fouente alla mente di lei la rimiflìo- 
tle delle fue colpe, che il Signore più volte le hauea con- 
ceduta: ond’era fuperfluo tormentare la carne con tan- 
ti flagelli 1 , e ftrapazzi,a ottenere pietà, e perdono de’ fuoi 
felli; mentre già ne hauea ottenuta piena indulgenza: 
oltre che con la moderatione de’ patimenti hauerebbe 

S otuto conferuare più lungamente la vitajaffinche fofle 
ata più lunga la fua penitenza . Ma conofcendo ella le 
maligne fuggèitioni del nemico tentatore, da fe genero* 
famente lo rigettaua , proponendo fermamente d’ag- 
giungercalle paflate altre nuoùe , e più rigorofe mortl- 
licationi : e talora eccitata dal femore dello fpirito, con 
afpfè ritorte fenz’alcun a pierà laceraua di nuouo le pro- 
prie carni ; volendo in fe medefima punire la tentatione 
fuggeritale dal Demonio; il quale alla fine lafciauain 
ciò di tentarla-; accioche ella lafciaffe di tormentare il 
fuo corpo ; dai che egli medefimo ritraeua motiuo di 
fua maggior confùfione , c tormento ; e la fama Peni- 
tente maggior’accrefcimento di merito ; Giuafe taluol- 
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ta la fua malignità a fegno, che rapprefentaua all’odora- 
to di Margarita perfèttamente l’odore de’cibi più delica- 
ti, e più atti a prouocarla al defiderio di effre più fpecial- 
niente di alcune viuande affai faporite , delle quali in al- 
tro tempo ella hauea hauuto ltraordinario compiaci- 
mento : ma in quel medefimo tempo auueniua , che re- 
ftaffe lo fpirito di lei ripieno di tanta foauità , infufale dal 
Signor’Iddio,che ogni terrena, e faporofa viuanda,come 
fe foffe velenofa,era immantinente da lei abborrita . 

li Quefte orrende penitenze, efercitate dalla Sema 
di Crifto, le ottennero dal Signore gratia fpeciale di 
nonfentirpiù alcun mouimento nella propria carne ; 
nemeno vn primo pendere, ò defiderio femplice contro 
la purità ; laonde meritò , che foffe afficiirata dal Simo- 
re del merito grande eguale alle Vergini , al quale fi era 
degnato d’inalzarla. [Tu pura (dicendole) per la ca- 
ftità già feipofta da me fràle Vergini. ]E vn’altra vol- 
ta : [ Figliuola , la continuatione delle pene da te fofferte 
hà talmente purgata l’anima tua da ogni contagio de’ 
vitij , che ti hanno fenduta fimigliante , e conforme alla 
mondezza virginale, j . ! 

CAPITOLO XVI. 

dii;. . . ... . riù .. 

Della fua f cruente Or ottone , 

j r c i j ? . .. - » > j {i « -■ ' j * o* j.i j n'/ J 

Q Vanto più la carne di quefta Beata Penitente 
era afflitta , edeitrurtadalle asprezze delle conti* 
nuc mortifìcationi , tanto minot’impedimerttopor^eua 
allo fpirito feruorofo di lei 5 che bramaua d’eleuarfi coll* 
cfercitionon mai intermeffo dell’oratione all’altiffìme 
wntcmplationi de’mifteriDiuini. Nonhebbe ella ne 
luogo, ne tempo determinato ad orare : peroche era 
arduamente intenta alla mediratione. La maggior par- 
te della notte era dalei confuraata.in oratione , e in fcr 
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dolciflimi colloqui j col Diletto delTanimàfuà. Sopra 
ciò ragionando il Giunta? fuo Padre fpirituale lafciò 
fcritto, che dopo la prima vigilia della notte infino 
all’horadiNona, comprefoui il tempo , che fpendeua 
in Chiefa , Tempre era applicata all'oratione : nella qua- 
le haucua tutti i Tuoi penficri immerfi , ò nella confide» 
ratione de* propri errori , ò nella contemplatione de* pa- 
timenti di Giesù Grillo ; dalle qualrdue cofe , che fopra 
tuttele altre porgeuano a lei più frequente materia di 
meditare, traeua affetti di mirabil compuntone, afe- 
gno che con lo fpargimento delle lagrime , le quali in- 
ceffantemente le fcorreuano in abbondanza dagli 
occhi , e con certi infocati , e profondi fofpiri , ne’ qua- 
li prorompeua, rimaneua debilitata di forze, pcrdeua 
affatto ifenfi, e la parola; etemeua, che l’anima Tele 
feparaflè dal corpo . 

2 Succedeua bene fpeflò , che paffando le notti 
intiere fenza alcuo ripofo , e trouandofì afflitta più del 
folitodalle infermità, òaggrauata dalla laffezza perle 
continue macerationi della carne, lepareua cofa aliai 
difficultofa, eimpofflbilc, che la mattina potelfe tras- 
ferirli , conforme al folito , alla Chiefa de* Frati Mino- 
ri , a continuare i fuoi diuoti efercirij . Nondimeno ve- 
nuto il tem po opportuno , all’improuifo fentiuafi inui- 
goritadi forze da virtù più che vmana, e di buon’ora 
con piè fciolto correua , come pietra al fuo centro , ver- 
fo il facro Tempio, advnirficol mezzo di più fornente 
orationc al Signore, che iui come in proprio trono ri- 
fedenreadoraua . 

3 Quando auueniua, che non hauellè potuto reci- 

tare le hore Canoniche a’ fuoi tempi deftinati , ò impe- 
dita dall’aflrattione della mente , rapita dolcemente 
nelle contemplationi , ò pure da qualche altra occupa- - 
tioneneceffaria, fubito chele era permelTodidirle, ri- 
jirauafi a lodare il Signore, con fornimento di gran di- 
\ l uotio- 
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Uotione : é quantunque fi fendile afsai languida , non 
voleua guftare di quel poco cibo, col quale fi foftentaua 
malamente in vita 5 anzi nemeno pafcere l’anima fua col 
Pane Angelico nella Santiffima Comunione: fe prima 
nonhauefse lòdisfatto alfobligo della recitatone del 
Diuino Officio. Coftumaua ancora d'aggiungere a 
qualunque Hora Canonica quaranta Pater , e quaranta 
Àue, e altrettante volte il Gloria Patri. 

4 Richiefta dal fuo Padre fpirituale del modo, eh* 
ella praticaua nel far oratione, gli palesò, chedaprin-* 
cipioinuocauala Santiffima Trinità, e raccomandaua 
le ftefsa al Saluatore , e alla fua Auuocata Maria Vergi- 
ne, epofeiaatutti gli ordini de’ Santi, e degli Angeli 
del Paradifo . Apprefso feorreua con la meditatione fo- 
pra tutte le attioni di Giesu Crifto , operate per la noftra 
lalute , e inftruttione nel corfo della tua vita , infìno che 
giungeua al fuo dolorofo tranfi to , e alla fua fepoltura : 
cauandoda ciafchedunadi efsemotiuida compungerli 
de’ propri errori, da porgere affettuofe ringratiamenti 
alttmmenfa carità del Redentore, edafeguitare con 
maggior ardore i fuoi fanti infegnamenti . 

5 Manifèftò parimente al medefìmo Religiofo la di- 
ftributione delle file preghiere, cheofFeriua al Signore 
dopo l’oratione mentale , nel cui dolce efercitio fpende- 
ua molte hore . Soleua nel principio eccitarli ad vn baf- 
filfimo conofcimento della propria viltà, e miferia:dopo 
faceua ricorfo , con grand’affetto di pietà , e d’altrettan- 
ta confidenza , al patrocinio di Noftra Signora , c 
iiueriuacondiuotionei Santi del Paradifo, richieden- 
dogli vm ilmente de’fuffragi delle loro pofsenti internet 
fioni. Ciò fatto, fupplicaua il Signore a compiacerli d’ 
accettare, mediante le preghiere di tanti fuoifauorit* , 
& eletti, le proprie ora tioni. Indi porgeua vmiliffime 
grafie alla fourana Bontà di tanti benefìtij conceduti 
ali’animafua, edaua incominciamento a pregare pejc 
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le anime del Purgatorio ; dipoi per la falute del Vicario 
diCriftoil Romano Pontefice » e del Collegio de* Car- 
dinali; apprcffo per tutti gli ordini della Gierarchia 
Ecclcfiaftica, tanto fecolari, quanto religiofi; affinché 
fi conferuaffero puri, & immacolati nella virtùje foffero 
valorofidifcndirori contragiiauuerfarij della Criftiana 1 
Religione. Offeriua poi le lue preci a Dio, perche fa- 
uoriflè della fua affiftenzai Legati , e gli altri Numi; 
mandati dalla fanta Sede in varie parti della Criftianirà » 
eperlarecuperatione della Terra Santa, del che affer- 
maua di hauer’ardentiffimo defiderio. Riuolgeuapoi 
ilfuodiuoto affetto a raccomandare al Signore tutti i 
Regi, e Principi della Santa Chiefa, e tutti i fiati , e 
principali Rettori di effa;accioche manteneffero la con- 
cordia>chel Mondo con le Tue induftrie non poreua per- 
fèttamente concedere. Rapprefcntaua parimente alla 
Diuin a clemenza i difordini grandi , le ftragi , le calami- 
tà, alle quali erano foggetti tanti popoli nelle guerre 
intcftinc, che affliggeuanodiuerfe parti del Mondo; e 
la fupplicaua con particolar fentimento di carità dei 
pronto rimedio a tante fciagure . Dopo raccomandaua 
le vergini, e le perfone coniugate , le vedoue , gli 
orfani, tutti gli afflitti, e infermi, e fpecialmentepre- 
gaua per la Città di Cortona , peri fuoi Confeflòri, c 
direttori dciranima , per i Religiofi Minori , alla cui cu- 
ra era fiata commefià dal Signore, peri fuoi benefatto- 
ri, e per tutti quegli , i quali erano fiati in qualche 
modo occafione della fua falute . Finalmente fupplica- 
ua a «jrand’inftanza laMaeftà dell’Altiflìmo a degnarli 
di richiamate alla penitenza tante anime perdute; e di 
ricondurre all’ouile della Chiefa tanti infedeli , & ere- 
tici: e feoprì in particolare al Confeffore , che quando 
applicaua l'oratione per la conuerfionc de’ Tartari • 
de* Saraceni , e di altri barbari infedeli, fentiua vna 
mirabil foauità , e femore nel fuo cuore, della quale 
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però rimaneua priua , quando fi riuolgeua ad orare perì 
pertinaci Ebrei. Terminaua quello diuotoefercitio con 
liauere fpeciale memoria delio perfone verfo di lei poco 
amoreuoli, per le quali inuocaua l’alfiftenza della Diui- 
na protezione. Dopo tuttociò, ella dicoua, di proltrarfì 
con tutto l’ardore dello fpi rito a’ piedi di Giesu Crillo , a 
cui apriua gli affetti purifiìmi del filo cuore, sfogando- 
gli coni fofpiri, e con le lagrime, e manifeftandogli 
con aflfettuofe efclamationi l’vnico fentimentodeH’ani- 
mafua, ilqual’era d’vnirla con modo perfettifiimo al 
filo Diuino cuore , e così trasformata in Crifto , reftaua 
per lungo tempo allòtta in eieuatiifima contemplatio- 
pe,& alienata Ipefle volte da’ fenfi : godendo foauemen- 
te delle dolcezze del Paradifo . Rifcofla pofeia da sì bea- 
to ri pofo, aflcriuaal Gonfèflòre, eflere fiato lo fpirito 
filo colmo di tanta foauità, che non poteua veder neme- 
no il proprio figliuolo i fc non inquanto lo confideraua, 
che doueua dopo qualche tempo veftirfi del facro abito 
di San Francefco , ficome ne haueua hauuta riuelatione 
dal Signore. 

6 Non fi fatia il Giunta, Confcflòre della Beata di 
marauigliarfi in. qual modopotefle laSeruadi Crifto 
^accorre il tempo , ed impiegarlo in alcune altre oratio- 
ni vocali aftàiproliflè: imperocheeflèndo cosìimmer- 
fa negli efercitij mentali, e nelle altiflìme meditationi 
de’Diuinimifteri, nelle quali pafiaua moltifllme horc 
del giorno, e della notte» e netta Chiefa , e nella fua 
angufta ftanzas oltre alle occupationi, ed impieghi di 
carità, ordinatile dal Signore con efprclìò comando» 
benefitio altrui (ficome a fuo luogo fi è dimoftrato ) 
pareua» che appena le foprauanzafle tanto fpatio; che 
potefse contornarli nella recitatione delle Hore Cano- 
niche , & in quel poco riftoro , che daua al corpo, ò col 
dormire della notte, òcol cibarli a fuo tempo. Con 
tuttociò l’ardente affetto di pietà verfo Dio le faceua 
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trouare alcune particelle di tempo, nelle quali fi appli- 
carla con gran diuotione advn’altro pio efercitio d’ora- 
tione . Quello era difpofto da lei in tal forma . A ono- 
ranza della lauanda de’ piedi fatta dal Saluatore a’fuoi 
Difcepoli, edell’inftitutionedelSantiflìmo Sacramen- 
to dell’Eucariftia, recitaua dieci volte loratione Dome- 
nicale: della cattura di Crifto fetta nell’orto, replicaua 
diuotamente altrettante volte la medefima oratione 
Domenicale . A riuerenza della Corona di (pine, e delle 
irrifioni , e fchernimenti dal Saluatore fofferti , offcriua 
dieci altre volre lafteflà oratione. Perla colonna altri 
dieci Pater. Per la Croce altri dieci. Per ciafcheduna 
mano, e piede del medefimo Signore Crocchilo alai 
dieci 3 così per ciafcheduna fua orecchia 5 per i fputi ri- 
ceuuti nel fuo Diuino volto 5 per lo velo poftogli fopra 
gli occhi , pe’l fele da dio guftato , per la lancia T che gli 
trapafsò il coftato redtaua dieci volte per ciafcuno di 
quelle membra, òpena foftenuta da Crifto l’oratione 
Domenicale . Accompagnaua però quelle preghiere 
con abbondanza grande di lagrime, econdiuoti fofpi- 
ri, coni quali efprimeua, che il fentimento interno del 
fuo cuore era affai compunto, e intento oltre modo alla 
confiderationcdi quelli mifteri , a onore de’ quali indi- 
ti zzau a quelle vocali o rationi . 

7 In quel primo tem po,che fi conuerrì a Dio , alcune 
volte fuccedeua , che fattoli darevn vafodi feueintal 
forma oraua . Per i fuc* peccati , che nel tempo paffaro 
haueua cómdfi, recitaua quattrocento volte il Pater no- 
fter . Per la Religione Francefcana , alla quale era Hata 
arrotata cento volte . Per tutti pii ordini delta Chiefa, 
accioche fòflèro cóferuati nella loro virtu,al frettate vol- 
te il Pater. Per gli eletti ammeflì già alla participationc 
della gloria beata cento Pater. Per i fuoi Confeflori cen- 
to Pater. Perifuoi benefattori cento. PeriCortonefi 
cento. Per i Cuoi offenfori altri cento: e in tal maniera 
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àndaua votando' il vafello , riempiendo intanto il Tuo 
fpiritodinuoui affetti di pietà» e di più feruenti atti di 
carità veriò Dio» e verfoil fuoprofTimo» che in tali 
fuppliche era viuamente da ella raccomandato al Si- 
gnor e . Ma feguitando t Umilia il féruore dello fpirito » 
applica ua cento volte l’Ora norie Domenicale a riueren- 
za deìreterno Padre : altrettante a ónore del Diuino Fi- 
gliuolo» e a lode del Santo Spirito tantealtre volte re- 
plicai il Pater nofter. Dipòi alla Madre di Dio ne offe- 
riua cento altri , e per tutto il Tuo fantiffimo parentado 
cento di più. 

8 In vn’altro giorno , in memoria della creatione di 
tutte le colè ò vinbiliò inuifibili» diceua cento volte V 
oratione Domenicale 5 così ancora per Tinfù (ione delie 
ahimè ne’ corpi vmani : e per i pri mi noftri Progenitori 
altri cento, e facendo ricordo di tutti gli altri mifteri del- 
la vita di Crifto , e della Madonna recitaua diuotamente 
più Volte la medelima oratione. In altro tempo faceua 
particolar memoria di ciafcun’ordine degli Angeli, de’ 
Patriarchi , de’ Profeti , degli Apoftoli , de i Martiri , de* 
Confeflòri , e delle Vergini . Porgeua dipoi diuote pre- 
ci per tutti i confermati in gratia : per quei,i quali fi con- 
ucrriuanoallafalute: per i Sacramenti conceduti alla 
Chiefa 3 per il Battefimo dato a’ fedeli ; per tutti i bene- 
fitij anche temporali compartiti agli huomini > per l’au- 
torità data a’ facerdori di potere feiorre , e rigare 5 per la 
pietà continua , che Crifto porta verfo le anime 5 perla 
dottrina infida a’ Predicatori . Dopo la confideratione 
di quelli mifteri fi riuolgeua a fe ridia , e con certe par- 
ticolari orationi , e rifleffioni ringratiaua il Signore per 
laliberatione, che fi era degnato di fare all’anima pro- 
pria da* pericoli del Mondo: perche Phaueflè nutrita » 
quando ella era ancora ruberia alla fua Maeftà: per la 
luce infida alla fua mente nella cognitione del fuo flato' 
abbomineuolc : per la fua vocatione alla grada: per la 
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liberatione dalle tentationi . Perla propria ingratitudi- 
ne alle Diuine beneficenze. Per la porta del Paradifo 
aperta agli eletti. Per tutti gli Angeli deftinati alla cu- 
ftodia delle anime- Tuttociò è raccontato dal Confef- 
fore di Margarita ; il quale auuertifce ,. che non deue a 4 
alcuno arrecare ammiratione 5 fe quefte preghiere fono 
poco ordinate, c noii così conformi alla ferie delle Sacre 
Scritture jimperoche cioè proceduto daU’hauer la tne* 
deiima Sema di Crifto raccontate a lui quefte cofe con 
quello medefimo ordine: oncfogli nel diltenderle fi di- 
chiara di non hauer voluto per uertere quella difpofitio- 
ne, con la quale ella glie le haueua narrate . 

8 Da sì lungo efercitio d’orationi mentali, evoca- 
li, al quale quefta diletta SpofadiGiesù Crifto appli- 
cai il fùo fornente fpirito , affai chiaramente fi dedu- 
ce, quanto folle grande il compiacimento, e la confo* 
latione fua , nel conuerfare del continuo con Dio»c 
con ispiriti Beati del Paradifo: co’ quali, perche non 
le era ancora permeilo di godere della loro perpetua 
compagnia in Cielo, procutaua di trattare in tutto 
quel maggiore fpatio di tempo , che in quefta vita le era 
conceduto da Dio . Difpofe ancora la Diuina prouiden* 
za, che con tanto ftudio foffe raccolta, e deforma la 
forma delle orationi vocali , nelle quali così lungamen- 
te quefta Santa Penitente fi efercitai 5 accioche le 
periòne rozze , e idiote , e maffimamerite le doqne , eh? 
leggeranno le attioni così infigni di effa , confiderando 
la propria debolezza in feguitare i voli cos| eleuati del- 
la mente di quefta Beata, rapita dalle medita rioni al- 
tiffime delle cofe Diuine , e afforta qifi Tempre in Dio, 
non habbiaho motiuo da ritirarfi daU’imitatione dieffa > 
peroche poffono , in altra maniera più facile , e propot- 
tionata alla loro capacità , imitare gli efempi della fua 
diuotione , fornendoli ancora delle file orationi vocali : 
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che con la lingua proferifeono : ficome ellacoltumò 
Tempre di fare per teftimonianza del Tuo Direttore . 

9 Quello vtililfimo oggetto delle Tue meditationi , 
ilqual’erailcorfodella vita di GiesùCrifto, lefùinfe- 
gnatodalmedefimoSaluatorc, acuiella vna volta di- 
uotamente ricorfe , richiedendogli ad ammaeftrarla di 
ciò, chcdouea elTere da lei confiderato: [Mediterai 
(diffcleCrilto) il mio prefepio , lamiapouertà,lemie 
fatiche , il tradimento del mio difcepolo , la menfa dell* 
Eucariftia da me inftituita , & i dolori , che follcnni nel- 
la Paffione.] Si compiacque pofcia tanto il Signore del 
femore, con che la Tua Seruagli ofFeriuatali oratiòni , 
ò fodero a lui indirizzate con la mente fola , ò pure con 
la lingua proferite, che fu. meritcuole d’eflèr fauorita 
dallaìua Diuina pietà di moltSffimevifìte, e didolcilfi- 
mi colloqui), quali Tempre , chelìapplicauaal diuoto 
efcrcitio del forare. 

10 Vnadelle principali virtù, che rendono accetta 
a Dio foratione , e la viua confidenza , che l’anima fup- 
plicante deue hauere verfo la Diuina bontà . Dimoftrò 9 
Margarita tal fiducia ; quando rapprefenrando vna vol- 
ta al Signore il defidcrio del Tuo cuore , ch’era di feruirlo 
con la maggior purità, chele folle polfibile; perche 
con tal difpolìtione non hauerebbe fc/itita noia , ne re- 
pugnanza alcuna ne’ patimenti 5 foggiunfe : Signor mio 
buonGiesù, tal dimanda mi douerelle concedere; ef- 
fendo cofa affai giuda , e conueneuole , che non neghia- 
te alla creatura tuttociò , che le è efpediente . 

11 Fù parimente ammaeftrata dal DiuinoMaellro 
ad appoggiare le Tue dimande nell’oratione fopra il fon- 
damento fodo della propria indegnità, conofccndo fe 
fteffa affatto immeriteuole di riceuere la grada , per la 
quale ricorreua a lui con quelle fuppliche : [ Procurerai 
(così vna volta auuerrilla ) d’inuitarmi a venire nell’ani- 
ma tua, con vna forma d’oratione piu riuerente ; e dirai, 
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quando verrà l’anima mia a voi, òSaluatóre^ e Dio 
mio? e ti atterrai dal dire, come hai fatto per l’addie- 
tro. Vieni, ò torna a me, Signore: efl'endo conue- 
niente, che anzi tu, la quale feibifognofa di me, ti ac- 
colti con ogni riuerenza a me . ] E in altra occafione , j 
mentre lo lupplicaua ad hauer pietà di alcune perfone, J 
così l’ammonì : [ Quella gratia non folamente fi conce- J 
de per te, ma altresì per i figliuoli miei , i quali nonne s 
fono degni , ma n’è ben degno il fangue , il quale fcatu- J 
ri in tanta copia dal mio corpo fopra il patibolo della * 
Croce per gl’ingrati : ] e feguitando ella a raccoman- g 
dargli alcune anime particolari, vdìfàrfidal Saluatore " 
talrifpofta [Non fono le preghiere, ma l’appetito di " 
fuperbia, il quale sforza cofloro a quelle fatighe: im* • 
peroche l’oratione ricerca d’hauere vn cuore purgato 
daqualfìfia macchia di difetto, vn cuore vmileper la ^ 
cognitione delleproprie miferic, e dell’altezza della ^ 
mia Maeftàj onde io, che fono il più generofo, e il , 
più illuftre fopra ogn’altro nobile del Mondo, hòvolu, * 
todiuentarferuo, efudditoa tutti gli altri inferiori.] 
Da* quali ricordi , e dagli altri a quelli fimiglianti rima- 
fe lo fpirito della Beata chiaramente addottrinato, et ■ 
fcr’ ottima difpofitione dell’anima, ariceuercmedian- > 
tel’oratione la Diuina gratia 5 fecon diffidenza di fc 
medefima, e con chiaro conofcimento della propria ■ 
viltà, e debolezza, e con la fola fiducia nella fuperna ■ 
bontà ad eflà vmilmcnte ricorre : onde non è maraui- 11 
glia, fe quali ogni volta, cheli rapprefenraua dinanzi 
al Diuino coietto, ftaua immcrfa nella confideratio- 
ne de* fuoi difetti antichi, e di quelli, ne’quali temeua 
di poter incorrere di prefente : e di quelli fornimenti d’ 
vmiltàhauutida lcinell’oratione èafperfatuttala fio* 
ria della fua vita. ^ ; 

12 Frutto fpeciale della dinota oratione fono le la- 
grime , del cui dono fu fauorita Margarita dal Signore, 
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infino dal primo fuo rauuedimento , ficome ne fu da ef- 
fe afficurata in vn dolce ragionamento , che fi compiac- 
que di fare con lei j dicendole frà le altre cofe : [Ricorda- 
tidel dono particolare , che io ti feci del dolore, e del 
pianto, col quale chiedeui continuamente mifericor- 
diaallaDiuina bontà de* tuoi peccati:] Fu così conti- 
nuo il fuo pianto , che non fi poteua contenere dalle la- 
grime, nemeno alla prefenza degli altri 5 fiche tutti fi 
moueuano acompafiionedi lei, e acompuntione di 
loro medefimi. Ma quando fi trouaua fola nella fua an- 
gufta camera , allora prorompeua con maggior libertà 
in amariflìmo pianto , col quale condiua tutta l’oratio- 
nc,chc durauafcome fi è detto)per lo fpatio di molte ho-' 
rc. Nella confideratione de’ propri peccati , e de’ pati- 
menti del Saluatorcs’internauacon tanto fentimento 
didolore , chedauain vnprofluuio di lagrime: fiche 
fpeffe volte le pareua , che le voleflèro vfcire gli occhi di 
tefta i e talora auuenne , che per la forza del dolore tra- 
mandale dagli occhi infieme con le lagrime il fangue. 
Della continuatione di qucfto dono delle lagrime, le 
juali in ogni luogo fpargeua , ò fi trouaflè mangiando» 
òdifeorreflè co’ Frati delle cofe del Cielo, òafcoltafle 
la Diuina parola , ò fi comunicafle, fupplicaua a grand* 
tnftanza il Signore} ficome parimente del dono della 
perfeueranza in tutti gli altri efercitii di pietà, e di morg 
tifica tione da efTa intraprefi . 

CAPITOLÒ XVII. 

t - . 1: i % * _ ' 

i Dell' efficacia delle fue Oraticeli . ... 

Iv" * ~* * ’ ■* • if v tt f m, e •, ’ - •>; , , T ],/ 1. 

_ * • !*•>..* \ • v • «v 1 . - * . v - . ; il * 4 .. 

1 /’N Vanto efficaci foflero le preghiere, cheMarga- 
Vc riti del continuo offeriua alla Maeftà dei Si- 
gnore, fipuòafiài facilmente dedurre dalla prontezza 
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grande del medefimoSaluatore in corrifpondcre con 
tanto gradimento alle petitioni di lei : imperoche appe- 
na ella rapprefentaua alla fourana Bontà i defideri del 
fuo cuore , e chiedeua di Capere i modi piu accertati pec 
auanzarfi nella perfèttione, e nella Tua beneuolenza » 
che fubitamente ilSaluatore fi degnaua di rifpondere 
alle Tue dimande, ò per mezzo d’interne illuftrationi, c 
locutioni , che fàceua al cuore di lei > oucro con diuerfe 
apparitioni, ammaeftrandola di ciò , che con tanto affèt- 
to, e con altrettanta vmiltà hauea da lui richiedo. Oltre 
a quello , che in tal materia fi è aliai diffufamente in vari 
luoghi della Boria narrato , raccorremo in quello alcuni 
altri fucceffi particolari, ne’ quali la Diuina pietà euiden* 
temente hà dimoftrato di quanta efficacia follerò ap- 
prelfo di fé le orationi di quella Beata Anima . 

2 Supplicando ella vn giorno con grand’ardore di 
fpirito ilSaluatore apalefarle, Cele pene, le quali in 
breue doueuano Copra modo affliggerla , conforme all’ 
annuntio fattole dalmedefimo Signore , fodero Hate 
purgatiue de’ Cuoi peccati, òpurehauelfero introdotta 
nell’anima Cua maggior grafia ? A ciò benignamente le 
replicò : [ Figliuola , per l’amara contritione , peniten- 
za, etentationida te infin ora tollerate la mia miCeri- 
cordia hà cancellate le tue colpe pallate: onde quelle 
pene ti Caranno in aumento di grada, e di virtù. Ralle^ 
grati ancora di tua Madre, perla cuiCalute tu mi hai 
pregato > peroche dopo effere Hata dieci anni a purgare 
i Cuoi peccati nelle- fiamme, ora rhòammefla alparti- 
cipametitò della mia gloria . ] Con sì fatta rifpofta rima- 
fe Margarita Codisfàtta della Cua pia dimanda: e fi co- 
nobbe il merito grande della Cua oratione, in rifguardo 
della quale principalmente il Signore fi era degnato di 
liberare dalle pene del Purgatorio l’anima di Cua Madre. 

3 Hauea quella donna inllrutta Margarita infin cU* 

primi anni della fanciullezza a far quella oratione. Vi 
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jprfego. Signore, per la faluatione di tutti quelli * peri 
quali volete, che io vi fupplichi . Maeflèndo Margarita 
dipoi maggiórmente illuftrata da Dio , e accefa di mag- 
gior carità verfo il proflìmo , fenza hauer rifpetto ad al- 
cuna perfona, mutò forma di orare , Applicando la Di- 
uina pietà per tutti indifferentemente. Or dubitando 
vna volta più dcirordinario , fe haudfe errato in contra- 
uenire a-primi infegnamenti hauuti dalla Madre nel 
modod’drare, ricorfe al Signore, li quale così le fi ma- 
nifeftò: [Figliuola, tua Madre non ti ammaeftrò per- 
fettamente: pcrocheconuiene, che roratione fi a indi- 
rizzata al comune giouamcnro altrui ; onde mi è (lata 
fommamente gradita la forma , che tu hai prefa d’orare 
per tutti 5 ellèndo io venuto al Mondo, e per la falucz- 
zadi tuffigli huomini hauendo foftenuta la morte. Sap- 
pianola, che io hòefaudite le preghiere, lequalipiù 
yolte mi hai offerte, ricercandomi della liberatone dell* 
anima di tuo Padre, ora io l’hò condotta al Paradifo : ne 
dubitare delle colpe da lei commette in quefto fecolo , 
per le quali non doueua così prettamente effer introdot- 
ta alla mia beatitudine 5 perocheio hòdifpofto , cho 
in sì poco tempo folfe tormentata da pene più atroci nel 
Purgatorio 5 affinché don maggior celerità entrafle pur- 
gata nef mio Regno cetefte . ] 

4 E di grand v ammiràtiohèil tafo, che auuenne alla 
Sema di Dio; quando le comparuero le ànime di due 
huomini, i qua li erano ftati fpietarnentevccifl , c la 
ricercarono con grand’inftanza del fuffragio delle fue 
orationi. IlfuccefloèdefcrittodalGiunta intalguifa. 
Mentre la Beata ftaua intenta al fuo folito alle medita- 
zioni delle cofe Diuine , fe le rapprefentarono coftoro , 
e in tal forma la Applicarono. Se bene non ci fu per- 
meflòdi confettatele colpe al Sacerdote nel termine 
della noftra vita ; . dontuttociò prcuedendo^ noi d i douer 
certamente morire per lemahi degli alfaffini, che già 
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vedcuamo venire armati contra di noi per la fèlua » nel- 
la quale camminauamo , alzaflìmo il cuore a Dio , e con 
quel maggior affetto di pentimento, che allora ne fu 
conceduto dalla fomma Bontà, ci doleflìmo delie noftre 
colpe: poco dopo cadeffimo nelle mani di quei ladro- 
ni, da’ quali foffimo trucidati. Or’ il Signore per fua 
immenfa pietà fi è compiaciuto di accettare la noftra 
contritione; e ci hà relegati nelle fiamme ^Purgato- 
rio, a fodisfare con quelle pene alla fua Diurna giufti- 
tia. Noi, diletta di Dio, foffimoamendue di profefiio- 
nenegotiànti; ed io in particolare, cheteco ragiono, 
non hòofferuato nel mercantare tutta la fchiettezza 
neceflaria: onde ti fupplico,ò pia Madre, che procuri 
appreffo a’ miei parenti, ch’elh fodisfacciano quanto 
prima a chi io fono debitore, nominando fpecialmen- 
te alcuni: e foggiungcndo l’altro , d’effer anch’egli tor- 
mentato oltre modo nelle fiamme del Purgatoriq , in 
particolare , per efferfi dilettato in vita di molte parole 
fìmulate , & inganneuoli ai proffimo , conclufero : Pre- 
gate adunque per noi , ò Spofa di Dio. Non tardò molto 
«Margarita ad auuifarei parenti di quei defonti ; ac- 
cioche prouedefièro con ogni follecitudine alla falute 
di quelle anime 5 ficome ancora a rapprefentare al Si- 
gnor* Iddio fue diuotc fuppliche per la libcrationc di 
queimiferabiii, e delie altre anime ancora, cheftaua- 
no penando in quel luogo tanto tormentofo. Accettò 
fubitamente ilSaluatorele feruenti preci della fua fà- 
uorita Penitente} cauuertilla, chediceffea’fuoi Frati 
Minori, chene lorofacrifitij, enelleorationihauefie- 
rofpecial memoria di foccorrere alle anime , le quali 
purgauano in quelle fiamme ; perochc erano in tanto 
numero, che quello non fi farebbe potutojmmaginare 
dalle menti vmane } c pure erano abbandonate daMoro 
congiunti : e nel fine aggiunfele. [ Dirai anche ad elfi , 
cheiReiigiofi, i quali s’immergono troppo ne i nego-, 
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tij fecolarefchi , faranno foggetti a foftenere più atroci 
pene nel Purgatorio . ] Col qual fatto così ftupendo 
volle il Signore mani feftare l’altezza del meriro, e l’effi- 
cacia delle orationi di quella fua diletta Sema $ man- 
dando quelle due Anime a richiederla del fuffragio del- 
le fue preghiere, mediante le quali doueuano infallante- 
mente vfeire quanto prima da queirardentiffima for- 
nace. 

i 5 Ne da quello ftupendo auuenimento fu molto 
dittimigliante 1’apparitione, che vna volta hebbeditre 
anime parimente con fidate nel Purgatorio, le quali con 
tali parole la fupplicarono delfuo foccorfo. Orate per 
noi , ò noftra pi jlfima Madre , accioche per mezzo delle 
voltre inrerceflìoni damo fatti meriteuoli di giunger 
quanto prima alla participatione dell’eterna allegrezza. 
Inteneritefi le vifeere della pietà , che Margarita a tutti 
portaua , fi pofe inginocchione a fupplicare la Diuina 
clemenza j affinché fauoriffe almeno di concedere qual- 
che moderatone alla pena tanto dolorofa, da cui quelle 
anime erano fortemente trauagliate. Alle cui iftanze 
acconfentì benignamente il Signore, il quale a quello 
medefimo effetto , di diminuir loro quei tormenti, le 
hauea fatto ricorrere con maniera miracolofa allefup- 
pliche della fua Serua, le quali erano appreflò di lui di 
tanta poflànza . 

6 Nella Domenica della Settuagcfima, dopoché 
Margarita hebbe accolto nell’anima fua il DiuiniffimÓ 
Corpo del R edentore , nell’interno del cuore vdì la vo- 
ce del fuo Diletto, che in tal guifa la confolò. [Perche mi 
hai pregato per l’anima di quel Parroco , io in rifguardo 
tuo prettamente lo fottrarrò dalle pene, dalle quali 
è ora fieramente tormentato.] Dopo che Margarita 
rendette al Signore vmililfimi affetti di ringratiamentoj 
perche gli fotte piaciuto d’efàudire lefuedimande fatte 
afauore di quel Curato, chiedette con vmiltà al fuo 
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fiendtcohdarmace alle pene infernali? contuttoc ò la. 
miap&tà ha voluto imprigionarle nel Purgatorio , oue 
fe non follerò vifitate da’ miei Angeli , fi reputerebbero 
d’abitare fra gli ardori fempiteini deH’Infèrno. Ma le 
indulgenze acq uiftate continuamente da’m iei fcoii nel- 
ìaChiefa di 5 . Francefco ( patlafiddi’Indulgenza della 
Portiuncula) impetrano da me ralleggerimcnro de’tor- 
menti a loro fauorc. Dotterebbero intanto i loro eredi * 
riparare a* mali da quelli commcffi , per mezzo delle re- 
ftitutioni a chi fi conuienc: e in tal modo quelle ani- « - 
me* le quali douercbbero per la grauezza delle loro 
tolpeeffer tormentate da quel fuoco acerbiflìmo per 
lunghiifimo tempo» io mi contento» che per amore 
rifguardo delle tue orarioniiui dimorino fidamente 
venticinque anni . ] Di quelle miracolofè 1 iberationi di 
molte anime purganti, che in virtù delle orationi di 
Margaritafiironoammefieagli eterni godimenti fi nar- 
rano nelPiftoria molti altri efempi a' lopradetti fimi- 
alianti» coni quali manifeftamente fi fàpalcfe il valore 
de’fuffragì» d’efficacia delfinterceflione del la Serua di 
Crifto : ma, per non eflèr fouerchiamente proliflfo, fono • 
in tal luogo a bello Audio da me tralafciati . 

9 Non mancò altresì il Signore dimanifèftare agli 
huomiqi ancor viuenti la poflanza grade delle preghie- 
re, che gli erano offèrte dalla fua Spofa,concedendo loro , 
fegnalate grafie , alla richieda fola di queft’Antma 
adeflò tanto accetta . Mentre ella ftaua vn dì applicata 
aU’orationi, raccomandò con grand’affètto a D101 bi- 
fogni d’vna pedona a leidiuora. A tal preghiera rifpo- 
fele Crifto: [Sappi » che la conftifione fòftenuta da 
queft’huomo,percuini ori, in fèria pace coni Tuoi au- 
uerfiarij» è fiata dì grandiffimo giouamento all’anima 
fuajquantunque egli fi fia perfuafò , che redi otturata la 
fuagenerofità daquefto atto di battezza» e di viltà d’ 
animo» ficcane alcuni dicono . fra però di meftierexhc 
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dopo d’efferfi accordato co* nemici Tuoi , egli fi foflfc in- 
teramente confettato delle fuecolpe, e haueffefatfo ri- 
torno a me con vera penitenza . j Andò il Signore feo- 
prendo alla Beata alcunipcccati, de’ quali coftui nonu 
era accufato nella confcflione s c dipoi terminò il difeor- 
fo, con auuifarle , che andalfe con foliecitudine a troua- 
re queft’huomo,e lo difponeflè a fcaricarG di tutte le Tue 
maluagità a* piedi del Sacerdote sfacendogli anche fape- 
re ,che non hauerebbe goduto di lungo fpatio di vita 5 e 
che per tanto fi affrettale difepararfi dagl’inganni dei 
Mondo , abbracciali con feruore la penitenza > C con- 
lagraflèaDio vnode’fuoi figliuoli nella Religione de 
Frati Minori. Quello fu il frutto delle orationi, con le 
quali Margarita hauea raccomandato al Signore que- 
llo fuo diuoto , il quale forfè fenza tal mezzo noahaue- 
rebbericeuuto iinecelfario difeernimento delle colpe 
tralafciate da fe nella Confellìone 5 e fenz hauer luogo 
al la penitenza in tempo da lui non penfato farebbe dop- 

^^La Beata era folita d’efporre affettuofe inftanze 
alla Diuina mifericordia a fauore d’altre perfone fue di- 
uote , le quali ne ritraeuano effetti marauigliofi . Intan- 
to che meritò vna volta d’effer afficurata di tal gratiadai 
Signore , col darle queft’amoreuolilfima promefla . 

[ Non vi farà alcuna creatura , per la quale tu mi addi/ 
manderai gratie , a cui io non v fi fpeciale mifericordiaTj 
I Cittadini di Cortona furono piu volte tellimoni della 
virtù incomparabile delle orationi fatte da quefta Bea- 
ta Penitente a loro benefitio : efièndo ella fiata auuerti- 
ta dal Redentore, che per rifpetto alle fue preghiere gii 
haueua più volte liberati da* meritati gaftighi. Dall 
efempio de quali tratte innumerabili altre perfone da 
nationidiuerfe, edapaeil aliai lontani fi trasfèriuano 
alla ftanziuola di Margarita , non ad altro effetto » le 
non perchefperauano infallibilmente d’ottenere dalla 
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Diuina beneficenza varie grane, fecondo la neceflità 
di ciafceduno , per mezzo delle fqppliche diuote , e tan- 
to efficaci di queft’Anima così accetta al Signore . Non 
fi trouaua Religiofo» il quale non ambifle, ch’ella inter- 
ponetele preghiere al Signore a Tuo fauore. Le per fa- 
né ancora piu difiòlute al filo pofiènte aiuto haucuano 
ricorfojfperando tutte di fperimentare nelle anime loro 
i benigni effetti della fua pf o«ttk>ne . » Ma fpecialmente 
alcune pie Gentildonne di Cortona meritarono di pro- 
uare japofiànza delle orationidi Margarita , dinanzi a 
cui fouente con fede grande fi rapprefentauano» chie- 
dendo per mezzo di lei l’aiuto del Cielo negli accidenti , 
che loro occorreuano, tanto in quelli, cne afpettaua- 
fìoal profitto dello fpirito, quanto agli altri , che ri- 
fguardauano alle fole neceffità temporali . Fra le altre la 
Signora Marinera benefattrice fingolare di Margarita 
fu piu volte dalle orationi di lei confortata , e meritò di 
riceuere vari fauori dalla Sòurana pietà a lei difpenfati 
per le mani di quella Seruadi Gicsu Crifto. Narrai! in 
tal propofito, che vn giorno dopo la Comunione Mar- 
garita fii ammaeftrata dal Signore a manifeftare a que- 
lla diuota Matrona la libera tione dal Purgatorio d’vna 
perfonaaleicara. Inoltre il modo ficuro, con cheti 
Conte fuo Figliuolo farebbe flato fauorito dalla fua 
. Diuina attinenza; cioè, quando fi folle fcaricato eon 
Vha generale Confeflìone ai tutte le fue col pe . Appret- 
tò le obligationi grandi, che quella medefi ma Signora 
haueua di rendere gratie alla fua immenfa Bontà 3 pero- 
che le haueua conceduto vn dono fingolarifllmo , qual* 
erad’haucr permeilo , ch’ella folle grauemente afflitta , 
e da, varie pene tormentata ; hauendo ciò difpofto 3 
affinché folle l’anima fua fottratta da’fupplitij più atroci 
nell’altro fecolo 5 giache gli haueua foftenuti si fieri nel- 
la prefen te vita: dal che elladouea prender motiuo d" 
offerire tutto! fuo cuore a Dio , e con molte laudi bene-| 
i X 3 dire 
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(Siile lefne grafie difpofi rioni *. Da' quali aunifi (per tcfti- 
monianza- :dél. Confdfòre di Margarita ) quella Gerì* 
tildonna nettò per modo confortata >» die diuenuta 
più coftante ,- e dieta in mezzo alle pene > inftn’alT 
vJrimo tèrmine perfidierò in vria forma di vira aflài 
efewplarc. tris rawDocr citi !:. stjlquu dq uy. ìy. 
ero 1 jtti r. 'Jhn 37 r.ins»rflii3qì ib sÉtidri òbftmqtó jì^rr-n 
C A P I T O L Oi XVIII. 

-*5iq ih oliò” .vr rj?r: cnoi'tn 3 tic» armo. '-•Kiftot)' yì^ftiiMà 
2 D * alcuni amoreuoli con ' 


1 T T Ofcieltiin quello luogo alcuni colloqui; dof- 

JnL ciffimi, efopramodoamoreUoli,coni quali il 
Signore fluori di far palefe a quell' Anima diletta» quan- 
to foflè grande l'amore , chele portaua , e*l compiaci- 
mento, c’haueua delle fue orarioni, edegli affètti del 
fuo cuore 5 accioché coloro, che leggono la prefènte 
narratione eccitati dalla con fiderà t ione di quelle affet- 
tuofe tenerezze dì Giesù Grido verfo quella diuota Pe- 
nitente, come da (oauiffima fragranza d’odorofi fiori 
corrinocon maggiore ardore di fpirito dietro all’odore 
degli vngnenti del Signóre . 

2 Animando vna volta il Saluatore il cuore di 
Margarita a foftenere con fortezza qualunque afpra 
tribolatione, e dolore, così le parlò. [ Io Giesù Re- 
denror tuo , che fopra tutte le cofè fono da te ama- 
to, e cercato, dico a te, che tu fei quella diletta figliuo* 
la, alla quale io conferirò tanta copia di grafie, quanta 
habbiahauura qualunque altra donna, che di preferite 
viuafopra la Terra.] E perche fi vmiliaua nel Diurno 
corpetto d’offerta così fublime , e fuperiore di gran lun- 
ga a’ propri meriti: aggiunte il Saluatore : [Figliuola 
mia Margarita, non denderi tu me con tutta la virtù del 
tuocuore fopra tuttofò , che fi può hauere, e bramai 


Margar 



j 


Cap. Decimoot tatto . 327 

iti non ti cfpor retti' volentieri alLa morte , efopporte- 
rcfticon allegrezza le pene più acerbe per mio amore? 
nonòfferui tu dura, e dentata pouertà per piacere a 
me ? non arde il tuo fpirito verfo di me (blamente > non 
hai continuo timore di non offendere in ciafcheduna 
attinie la miabontà , anche con leggierilfimo difetto ? J 
ericonofcendo ella vmilmente tuttociò dalla forgente 
della Diuina mifericordia , che fi degnaua d’operare tali 
cole nel l’an ima fua , meritò d’afcol rare quella dolcillì- 
ma conclufionedalSaluatore. [ Adunque nelle predet* 
te cofe , ò figlia , tu ferui a me con tuo gran merito : lo* 
dami, ed io farò , che tu fia laudata da tutto’l Monda ] 

Tali laudi meritaua colei , che Tempre mai biafimaua le 
proprie attioni . 

3 Ammaeftrando il Signore vn’altra volta la fua Ser- 
ua a non pauentare le tentattioni orrende, con le qua- 
li il Demonio tentaua d’abbatter la fua virtù , frà gli al- 
tri ricordi , che le diede , in tal modo la rincorò . [ Hai 
detto il vero, ò figliuola, eflcrlui vn’inga nnarore del- 
le anime ; ma non temere delle fue frodi j perochc 
tu fei pianta mia , & io fono il tuo formatore : tu fegui- 
raime, & io farò la tua guida , econdottiere* perochc 
tu folamente cerchi me con purità di cuore.] Ma non 
potendo l’anguftia del fuo fpirito fopportare tant’abbò- 
danzadifoauità,da cui, in vdire tali parole, era rimafto 
all’improuifo foprafatto, con affettuofe efeiamationi ri- 
corfe al Signore, chiedendogli foftegno, e virtù* af- 
finchenon m ancaffe . Ma per accrefccrlc maggior mo* . 
tiuo di confolationi , volle il diletto fuo Spofo aggiun- 
ger quelle altre àmoreuohffime parole . [ T utte le gra+ 
tie, epriuilegi , de* quali fei fiata intìn’ora arricchita j 
dalla mia pietà, fonocome vn nulla, in comparatione f 
di quelli doni, che ti faranno per rauuenire conceduti; y 

imperoche neffun’huomo potrà perfettamente inten- 
dere, ò credere, quanto grandi , efegnalate faranno le 
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grafie , con lequali io mi compiaccio d'adornar Tanimi 
tua.] 

4 Hauendo Margarita rendute al Signore vm il idi me 
laudi per le promefie così alte dianzi fattele dalla lùa in- 
finita beneficenza, fi rendette capacedi riceuerenuo- 
UcdimoftranzedelTaffetto impareggiabile, chetepor- 
taua, fentendonuouamente replicarfida Giesù: [ Tu 
fei figliuola mia, la quale vbbidifei con perfettione a 
me: TuCeiCpoCamia, chefolo me ami. Tu fei madre 
mia; perche adempirci interamente , per quanto ti è 
poflìbile, e coll’aiuto della mia grafia, la volontà del 
mio Padre . Ti dico , che non fono Cotto il Cielo molte 
anime , le quali fieno da me tanto dilette, come è la tua . 
Nondimeno nondeui hauer’alcuna preCuntione Copra 
ciò , di che t’auuertiCco ; peroche non Caranno mai com- 
perate da te quelle dolcezze , e conColationi , con tanto 
rigoroCo prezzo, con quanto per lauuenire le guada- 
gnerai ; approfilmandofi il tempo, nel quale per mezzo 
delle pene, e delle tribolationi verrai in cognitione dei 
caro prezzo, con che Cei Hata da me ricattata. 

5 Stando vn giorno quell’ Anima Canta tutta immer- 
fa nella profondilfima confideratione della propria vil- 
tà, e del timore , c’hauea di non riCponder’alle continue 

, miCericordie, con le quali il Signor’lddio la fauoriua, fu 
in tal modo Colleuata da Giesù Crilto : [ Ti dico in veri- 
tà , ò figliuola Margarita , che dalla pianta del tuo 
piede infino alla Commità del tuo capo ti hò ricoperta di 
grafia, e ti hò adornata di virtù: E in vn’altro dolcilfimo 
diCcor Co , c’hebbe i 1 m ed efi mo Signore con effa ,sìl’am- 
maellrò. [ Se io conCeri Cco all’anima tua il dono si pre- 
giato della mia gratia , e ti dimoftro la ftrada di ben ope- 
rare, per qual cagione tu Cei pigra nelle operationi Can- 
tei Conotei tu forCe alcuna creatura, a cui io habbia 
conceduta tanta abbondanza di grafia, quanta hò vo*j 
luto infonderà te ì Jeinalttaoccafione: [Amaadun- 

que 
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quc me pianticella mia , che fei fiata da me piantata nel 
giardino del Beato Francefco , e Tei diuenuta , in virtù 
della grana , mio dromcnto . ] 

6 Recò il Signore vn’ altra volta alla Tua Diletta 

(Iraordinario contento $ dicendole > che tutta la Tua vi- 
ta gli era fommamente aggradita 5 peroche tutte le Tue 
attioni erano ordinate alfa fua Diuina volontà , e pofeia 
così conchiufe : [ Tu lei il mio tabernacolo » e la danza 
di mia Madre j peroche in tutti i doni , de’ quali l’anima 
tua è da me adornata, ella è Tempre meco, e lì rallegra 
di tutte le tue conlòlationi ; e mi fupplica con indanza , 
che io Tempre conforti con nuoue mifericordie loTpiri- 
to tuo.JMeditando ella vn dì la propria indegnità, vdì la 
voce del Diuino Maedro, chenelTinterno del cuore 
cosìl’addottrinaua: [Non pollò io Signor d’ognicoTa 
prender i doni de’ miei telòri , edifpcnfargliin abbon- 
danza a chi più mi aggrada? Or dimmi, fei fatiata a ba- 
ftanza in quedo punto dalla dolcezza cosìcopioTa della 
famigliarità, che io mi compiaccio d’hauere con te ? ] 
Certo è ( rifpoTe ella , ) che parmi di godere ora delle de- 
Urie del Paradifo ; peroche doue voi vi trouate , iui fi gu- 
ftail Paradifo, nondimeno io non credo , che potrà 1 ’ 
anima mia chiamarli affatto Tatiata di voi s in modo tale, 
che anche nella fiiperna gloria de’ Beati non debba ha- 
uere defiderio di voi . ' 

7 Nel giorno di S. Marco decorrendo domedica- 
mente Giesùcon la Tua fauorita Penitente , dà le altrd 
cofesì ledidè: [Tu fuggi lecreature, quanto a te è 
polfibile , perche temi d’offendermi : ed io ti conferuerò; 
accioche tu non podi offendermi: ma ti dico, che Tei 
donna di poca fede : peroche hauendo tu defideri; tan- 
to ardenti, e sì fanti verfo di me , che per amor mio ab- 
bandoni te della 5 per qual cagione ti lafci persuadere , 
che io mi vogli ritirare da te ì Non ti lafcierò nò , ò mia 
figliuola : ma Tono , e Tarò Tempre teco : peroche io cqh 

^ “ nofcQ 


!l 


jT 


Digilized by Google 


3 $ò Librò SètoYido* 

fiofcò il zelò» che tu hai di non commettere alcuna 
cofa di fettófa, Che porta difpiaccrmi. ] E( ponendo in cer- 
ta occafione Margarita grinfbcati affetti del fuo cuore 
ver fola Diuina bontà , e dicendo : Signor Dio mio , qua- 
lunque cofa ióamo, e defidero> a veltro onore fola- 
mente la bràmo $ t non per alcun rifpetto a me indegna , 
c vilirtìma creatura : GiéSù feccle tal replica , con la qua- 
le manifeftaua , che l’amore, ch’egli portaua a queft’ 
Anima,cra incomparabilmente maggiore di quello , eh* 
ella °ii hauea coti i fòpradetti affetti efplicato : [ Tu ami 
me (dirtele) c fatai amata dame, e forai feruita. Tu 
defideri me , e farai defiderata . Tu lodi me, e farai lau- 
data. Tu vbbidifei me , e fi vbbidirà ancoatc.J Ciaf- 
cheduna di quelle parole recò allo fpirirovmiliflimo di 
Margarita ecceffiua confolatione, e altrettanta confìi- 
fion?, conlìderando d’elfere con maniere tanto amore- 
noli fopi abbondantemente accarezzata dai fuoCeldte 

^8 ^Reflettendo Margarita vn giorno più delfolitoad 
alcune familiari interrogai ioni , che ilSaiuatorefpeflè 
volte le foceua,vmilmenre lo richiedette,per qual ragio- 
ne elfendò alla fua Maeftà prefenre , e fuelato ogni pen* 
fiere della fua mente, e ogni affetto del fuo cuore* nondi- 
meno la intenogalfe con dimoftrationi di tanta dome* 
ftichezza > Piacque al Signore di premiare l’vmile fcntU 
me nto di lei , dicendole : [ Quello vuol dire, che io nato 
dal purifli mo>e candid irti mo vcntredella V ergine , la fu- 
blimità della qual’anima fù la fua profondiflima vmil- 
tà,hò fpeciale affettione# pietà verfo di te , hauendoti io 
data al Mondo per luce di nuoua conuerfatione 5 affin- 
ché huomini procurino d’eflèì’ imitatori della tua pe- 

nitenza, efi faluino. ] Ein altro tempo cosila confortò: 
[Tu Margarita loda me , nonte*>nora me, non te: jjero- 
che (è tù loderai, e onorerai me, io lauderò# onorerò te: 
Amerai adunque me (blamente , e fenùrai a me . ] 
v 9 In 
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{ P Irtvna fotta di S. Maria Maddalena dopò lungo , 
c foauc difcorfo, die pafsò frà quell’ Anima Unta>e , l Sal- 
natore, fò da effoamorofamente inuitata, che toccallè 
le fue (aerate piaghe, le quali egli con Tom ma benignità 
le fcoprìnclle fuemani :e perche l’vmile Penitente non 
ardiua di ftender leproprie inani , e giungerle con quel- 
ledel fuoCeiefte fpofo, riuerenrcmentc fi fcusò di com- 
piacerlo in tal cofa ; nella cui vece gli chiedette con 
vmiltà, che la fauoriflc d'vn’altro fegno d’amore, e di 
confidenza . Non mancò Giesu di contentare la pia di- 
manda della Tua Diletta , dicendole , chein legno di fpe- \ 

ciale confidenza le comandaua ciò, cheaitroueè flato 
notato , cioè , che non ragionale con alcuno , fe non di 
cofe (penanti al fuo Diuino onore . 

io Nella Vigilia della Natiuità della Madonna do- 
po che Margarita participò del Corpo del Signore, fu 
da ftraordinaria dolcezza di fpirito ripiena: dal che pre- 
ferii ori uo d’interrogare il Signore, in qual modopotef- 
fcro le anime de’ Beati (ottenere rimili enfiti del godi- 
mento fempiterno ; poiché le anime de* viuenti appe- 
na poteuano fopportare vna dilla fola di quelle celefti 
confolationi > Àmmaeftrolla di ciò cortefementc il Sal- 
tatore, e dipoi lefoggiunfc: [ Sarà aliai maggiore la 
tua giocondità nella Patria, di quella , che tu ora gufti in 
terra : e perche tu brami con tant’ardore d J intcmarti più 
perfettamente nel fonte del mio amore? perquefta ca- 
gione tu tante volte mi addimandi, quanto grande da 
l’amore, che io riporto. Ma ridico, che tu fei figlia 
di Dio, eletta di Dio, e richiamata da Dio; la quale io 
medefimo cuftodi feo con (ingoiar diligenza- Non pa^ 

Uenti adunque punto il tuocuorc; quando auuienc,che 
letribolationi, eie informità ti affalifcono: peroche 
^uefte fopramodo piacciano a me- A nettuno, òfigli- 
Jola, darai il mo cuore, fe non a me diletto tuo. Ame A 

blamente riuolgi i tuoi affetti , e alle mie laudi fi} inten- 
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ta$ peroche io ti amo, e ti amerò, cfàrò, che il tuo 
nome fia celebrato. Tu affermi, che viui con conti- 
nua fame di me ; e io ti aflìcuro , che fono.vifluto ancor 
io in maggior fame di quella , che fiaprouata da re: pe- 
roche il corpo, che io pigliai dalla Vergine, conferuò 
femprc qucft’appetito di ripofarff vna volta . ] Or è fu- 
perfluo il voler deferiuerei ringratiamenti , ch’ella fece 
al Signore , gli affetti teneri di pietà , che le fi accefero 
vie più nel cuce , in fentire quefte amoreuoliffimc pa- 
role j con le quali era accertata da Giesù Crifto dell’ 
amore fpecialifTimo,chele portaua . Ciafcheduno può 
bafteuolmente immaginarfelo 5 fe pure tal eonfideratio- 
nepuò effer a fufhcienza comprefada vmano intendi» 

mC ji ° Dimorando Margarita vn giorno fola in cella , fi 
pofeinoratione , nel cui fèmore fentì inifpiritoquefto 
amorofo auuifo del fuo Diuino Spofo. [Vieni fpecio- 
fa nel deferto, eftàiuiinfm'atanto, che tu pofTì piena- 
mente dilettarti con Giesù Crifto , diletto tuo 5 & iui 
Tanima Capiente abiterà con la Diuina Sapienza. ] Rima- 
le la Beata ammirata non tanto dell’affettuofa benigni- 
tà del Signore verfo vn’indegna fua Sema , come ella di- 
ceua , quanto ancora del titolo nuouo , con il quale^l ha- 
4 ueua onorata , chiamandola fauia 5 parendo a lei d eflèr 
affatto fciocca. A cui Crifto fciolfe ogni dubbio con dir- 
le : [ Non volerti marauigliare di quefto titolo di fapien- 
za 5 peroche non hai mai hauuto tanto conofcimentodi 
me , Creator tuo, e de’fottili inganni del tuo auuerfario » 
e maligno tentatore, quanto ora pofliedi, e maggior- 
mente poflèderai : ] e per compimento della tenera affet- 
rione del cuore di Giesù verfo il cuore della fua Diletta 
Margarita , la interrogò dolcemente : [ Mi ami tu ? ] Ma 
dia francamente rifpofe: Ah Signor mio, io non vi ho 
mai veramente amato! [E pure (replicò egli) tu fòp» 
portexefti per mio amore acerbiìupplitij , e anche lg 

“ “ " mor- 
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morte, fecosìfàcefic di medierei] Nonfideue' ( log- 
giurile Margarita ) ne a me , ne a qualunque altra crea- 
tura , che morifie per voÉn^amore , alcun dono , ne al- 
cuna grana 5 mentre chevoi non vifeparatemaida chi 
patifce tali pene per voi : ma fete intimamente congiun- 
to con erte . 

12 Commendò vn’ altro giorno il Signore il zelo 
di chi hauea perfuafo Margarita ad apprettarli con fre- 
quenza maggiore alla facra menfa Eucariftica: e po- 
feia riuolto amorfamente a quell’ Anima tanto a lui 
aggradita, le ditte: [Figliuola, chi hà aiutato te, e ti hà 
animato a riceuer’il miocorpo, hà anche apprettato aiu- 
to alla Madre de’Peccatori: perocheio ti hò eletta per 
Madre de’Peccatori : e chi impedifee te , porge impedi- 
mento alla mia Madre. ] Se non fotte (lata la Beata fo- 
ttenuta dalla virtù onnipotente di quel Signore, che così 
cortefemente (èco fauellaua, certo è, che farebbe caduta 
tramortita a terra, foprafatta dalla foauità immenfa , 
che in vdire quelle parole , con le quali fu. chiamata da 
Critto , miamadre , inondò il fuo fpirito : onde fu necef- 
fario, che il medefimo Signore prettamente la folleuaflc 
da quell’vmile ammiratione , c’hauea conceputa , e fog- 
giungettele: [Sicomeiofeci la Beatittima Vergine mia 
Madre per la falute dell’vman genere : così io nò eletto 
te per ifpecchio , e a fuo modo per Madre de’ Peccatori, 
lmperoche tu fei fatta fpeciofittìma per mezzo della gra- 
tiadauanti alla mia prefenzain Cielo, e ti furò Tanta 
ancora fopra la terra : e non dico a te , che ti farò fanta , 
perochegià per mia mifericordia fei fanta. Figliuola , 
nella quale io hò trouato il luogo del mio ripofo, non 
ti nomino giglio dell’orto : ma fi bene del campo 3 péro- 
che fei di tanto odore, che anco le narici otturate da’ 
vitij, le quali ora non vogliono afcoltarela dolcezza 
del mio inuito amorofo , fi apriranno alla (òaue fragran- 
za tua : eia quella maniera , che l'aura tralporta l’odore 
, 'del 
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uà con baffiffìmo fentimento profeguì a parlare : Io mi 
eleggono Signore» d’gflèr voftra figliuola dal canto mio : 
percioche voi , che fere Creator di tutti , fete anche pa- 
tire noftroamoreuolilfimo. Ma poco dopo inoltrando 
elladefideriodiconferuarpiù il ritiramento a effetto di 
godere più frequentemente della fùa Diuina prefenza,fù 
con dolce riprcnfioneauuifata dal Signore del fuo erro- 
re, dicendole: [ Io fono Padre tuo; ma tu non ti molta 
d’efTer mia figliuola . ] Confefsò Margarita a tal rimpro- 
uero , che tutte le gratie concedute all’anima fua dalla 
fuprema Bontà doueuano eflèr da lei comunica tea be- 
nefitioaltrui , e non folamente riftrettea femcdefinpg: 
nel qual punto le fu. infufa da virtù fu perna*tanra pie- 
nezza di confolatione, e di foauità di fpirito , che fù sfor- 
zata ad affermare , chele fofle (lata allora polla nelle 
fiamme , non hauerebbe potuto fentire alcuna pcn^: 
tanto era il godimento , che prouaua in hauer rictuuta 
dal Signore quella paterna corrcttione . 

14 Nel Lunedi dopo la feconda Domenica di Pcn- 
tecofte , eflendofi rillorata col Pane Angelico , fu degna 
d’afcoltare la voce del fuo dilettillimo Spofo > che rifo- 
naua alle orecchie dell’anima fua in niguifa: [ Figli- 
uola, io fono il Creatore, il Lume, la Fortezza, l’Airior e, 
eia Gloria dell’Anjmatua] Ma l’vmilcSerua di Griffo 
proruppe quali con fanta imparienza a fupplicarcil me- 
delìmo Signore , a non proferire tali parole, fc non ri- 
fpetto a fe s peroche fapeua , che fempre era fiata da I ui 
amata : ma quan to al fuo proprio canto l’affètto , ch’ella 
gli portaua , era come vn’ombra fredda , & ofeura . Va' 
altra volta fù onorata dal Saluarorecon quello fegnala- 
fillìmoencomio. [Tufeivpa mano, che tira Icanime 
dai pelago de’viti j , nel quale fono affogate. Tu fei la 
luce , che rapifei dolcemente quelli , che ffedono nelle 
tenebre . Tu fei Figliupla eletta , e benedetta del Padre, 
da me Figliuolo , e dal Santo Spirito , e dalla Beatiffima 
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Vergine Maria Mad re mia : e fé bene ella con i Santi del 
Paradifo continuamente mi pregano, che io ti conducili 
alla mia gloria 5 contuttociò non voglio , che tu venghi 
a me; fé prima non hai fperimentato ciò, che prouarono 
in loro medefimi gli Apoftoli miei . ] 

1 5 Ne minore fu la dimollràtione di beneuolenza, 
che il Signore fi compiacque di fare a quelt’Anima di- 
letta, quando le dille : [ Figliuola , tu affermàfti , che non 
folo l’anima tua, ma tutte le midolle delle offa tue con 
gran defiderio fi moueuano a chiamarmi ; accioche mi 
vnifiì a te : & io ti alficuro , che tutte le offa tue , e le mi- 
dolle loro infieme con tutti i capelli tuoi fono ramifica- 
te in me : Ti dico , che chi amerà te , farà diletto da me, 
e chi non ti amerà, non potrà hauer gufto di me . Sappi 
ancora , che coloro i quali non mi amano , faranno inci- 
tati da te ad amarmi , e per tuo mezzo i freddi diuentc- 
ranno tutti infocati j &i difubbidienti feruiranno con 
ogniolì'eruanzaame loro Signore. Perciò qualunque 
creatura ti amerà , farà fatta meriteuoledel dono fpeda- 
le della mia gratta. ] E nella vigilia della fèlla di S.Gio* 
uanni Bardita : [ Ti dico, che io lono il Paftor buono,chc 
eultodifeo, econofco le mie pecorelle. Quanto fi ral- 
legreranno i Religiofi del tuo Ordine , che ora godono 
inCielo, quando tu comparirai nella Città fuperna del- 
la gloria. Ti dico, che tu farai vno fpecchio nella vita 
eterna a tutti i peccatori: imperoche conuiene, chela 
mia pietà fi fàccia palefe ne’ Cieli, e nel Mondo: e li- 
come nel giorno del Giuditio fi d i rideranno i giufti da- 
gli empi 5 così fi conofcerannoi peccatori , i quali haue- 
ranno riceuuta la grafia mia dagli altri eletti. In quel 
dì parimente giubileranno tutti quegli, i quali molli 
dalla "voce detta tua fama, ouero dalla tua prefenza , 
haueranno fatti frutti di penitenza. ] Quelle parole, che 
profei iua Giesù efprelfiue deiraffetto Angolare, che ver- 
fodiUihauea, erano tante fiamme allo fpirito di lei, 
" ~ dalle 


dalle quali reftaua vie più infiammata della Tua infinita 
carità . 

CAPITOLO XIX. 

jy alcune altre infiruttioni date dal Signore a Margarita 

nell'or atione . 

i x T Tiliffima fopra ogn’altra , e altrettanto foaue fu 
V l’ammonitione,che Margarita nel giorno facro 
alli Santi Martiri Nereo , & Acchilleo ricevette dal fu- 
premo Maeftro . [Sorella mia diletta (così l’auuertì ) 
tu brani id’effer tutta affortainme: fi che i tuoi occhi 
non ri mirafièro alcuna cofa, e tutte le membra del tuo 
corpo» come fè fòdero d’vn cadauero , non haueflèro 
fentimento veruno : Ma quello dono ti farà conceduto; 
quando giungerai a tale flato» che farai morta affatto , 
quanto a i penfieri, ficome fei morta , quanto ail’opere 
del fecolo : Non fei ancora del tutto eftinta ; peroche i 
venti de i vani penfieri entrano talora nell’anima tua s 
ondeèneceffario, che tu alzi vn muro ben fòrte della 
carità » accioche ferui per cuftodia al tuo cuore 5 e in tal 
modo non poffa entrar’in eflò altri, fe nonio: impc- 
roche io hò collocato in te il mio rabcrnacoloradunquc 
deui eflèr follecita di feruire folo a me , viuendo con 
efattavbbidienza a’ miei comandi ; e con cert’ardorc 
d’affetto » fimigliante appunto ad vn huomo defiderofo 
d’acccnder’il fuoco , il quale dopo che hà pofte le legna» 
procura di foffiarui fopra; accioche quanto prima fi 
ecciti la fiamma. Deui ancora viuere in continuo ti- 
more, peroche fei circondata da molti auuerfari. Adun- 
que ti m di meftiere , d’imitare vn’huomo , che cammi- 
na folo per le terre de’ fuoi nemici , daquali teme d’eflèr 
prefo, fpogliato, battuto, e ferito a morte: laonde 
yà riguardando per ogni parte , non deponendo mai le 
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arme , ne prendendo alcun ripofo , ne fidandoli di ve? 
runo , infin’à tanto che non giunge a luogo ficuro , e a 
terra amica . Morirai dunque del tutto al Mondo, rico- 
nofcendo dalla mia fola bontà le gratie lingula» a te 
concedute : e ricordati , che infin’ora hai fuggite lavi- 
li te, ed i difcorfi con le perfone fecola» pel timore, c* 
hai hauuto di me : ma ora con più rifoluta volontà chie- 
di a me , che ti rendi filueftre agli huomini del xMondo , 
e che ti facci dar lontana , e aliena da elfi , tanto con lo 
fpirito , quanto col corpo. Confortati pertanto figli- 
uola, e pouerella mia , confortati in me Signor tuo 
Giesù Crifto : peroche io fono teco , e ti benedico da 
parte del mio Padre , mia, e del Santo Spirito. ] Anima- 
ta la diuota Penitente da così lunga, e amoreuole in- 
ftruttione fattale dal Saluatore , prefe confidenza d’in- 
terrogarlo , donde procedeflè , che l'anima fua dopo 
d’hauer guftata di foauità così marauigliofa, aguifadi 
prudente, c ben’ordinata Spola per la dolce conuerfatio- 
ne, ch’egli fi compiaceua d'hauer feco , rimanefiè tal’ora 
illuftrata da vn lume ftupendo j e altre volte fi fentiffe 
infiammata da mirabil fuoco di carità : fi che con gran 
coraggio fi farebbe efpofta a qualunque acerbo fupplir 
tio, enonpoteua contenerli di non efclamarea gran 
voce, inuocando il fuo Dio , efofpirandoconatfèttuor 
fe parole ad elio: tal volta però fi trouaua dopo il Diurno 
colloquio così infenfata, che non poteua articolar paro, 
la, di modo che non haueua ne meno volontà di fàuel- 
lare con alcunore altre volte le pareua di reftare con tan- 
ta fimplicità , che non làpeua intender quello , che prò- 
feriua . A ciò il Signore le rifpofe , che in tal fimplicità, 
c in quel filentio ella gli era più grata, che negli altri lu- 
pi adetti gradi. 

2 Con altre più breui , ma affettuofilfime parole de*’ 
ftò il Signore vn’altra volta maggior fiamma d’amore 
nel cuore della fua Spofaj quando le dille . [Figliuola», 

r v r " Tu 


Cap.Decimonono, 339 

Tu lafci tc fteffa per amor mio , & io raccolgo te nel fo- 
no della mia dilettione. Tu fei mia Sorella , tumiaFi- 
gliuola, tu luce pofta nelle tenebre, la quale permute- 
rai la notte in giorno. Tufoivna candela accefa nelle 
mani de’ peccatori. Tu condurrai ai mio amore non 
folo le vergini , ma anche le donne già fpofate , e le ve- 
doue. ] 

3 NelTottaua d’vna fèlla della Beatiffima Vergine 
dando Margarita inferma fu vifitata dal Signore" nel 
fantillimo Sacramento , che le fu portato da’Padri di S. 
Francefco alla danza: or mentre fi appreflàua alla ca- 
mera il Corpo del Signore, fi fonti a ll’imp rouifo riem- 
piuto il cuore di così abbondante letitia , che non potè 
trattener fi di non manifeftarla nelTefterno fombiantc 
con vn dolce rifo . Riceuuta dipoi la Comunione fu de- 
gna d’vdire nell’interno dello fpirito la voce del Diuino 
Ofpite , che così l’auuifaua . [ Effondo tu affai debole , e 
aggrauata dal male inchina il capo fopra il guadale coll' 
aiuto della tua compagna:] E ciò fatto le foggiunfe . 

[ Tu foi la mia pianticella » che io hò collocata nel giar- 
dino focco di quello Mondo . Ne ti marauigliare > pero- 
che io ti diffi vn’altra volta, ch’eri fiata piantata nel 
giardino del mio amore, doè nell’Ordine del Beato 
Padre Francefco , ed ora ti auuifo , che fei collocata nel 
giardino focco > peroche il giardino della Religioneè 
verdeggiante in me 5 ma quello del Mondo è focco, c 
fterile: Ti fi concede dal mio Padre vn dono nuouo ; 
cioè, che tu Pianticella mia germogli nuoui rami, e 
che gli fpandi da per tuttosaffinche da quelli rami difiefi 
frài miei fedeli featurifeano acque di mifericordia fu Ad- 
denti a irrigare le piante fecche del Mondo ; e Tappi , 
che tal dono di gratia ti fu conceduta afiieme con quella 
pretiofa corona nella fella della Vergine mia Chiara ] 
Ciò vdito dalla Sema di Crifio , rimafe in vn tratto il* 
lufirata da fuperno lume di gratia, per modo che vide 
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l'anima fua coronata di merauigliofo diadema , e ric<> 
perta divelle candida teflutada ogni parte d’oro pu rif- 
ilino: A tal rapprefentatione Margarita con profon- 
diflìmo riconofcimento della propria viltà pofea’piedi 
del Saluatore la pregiata corona , e’1 ornamento rifplen- 
dente,epretioro, conche fi era degnato d’arricchirla » 
con fèlla ndo fe medefìma pouera , e affatto nuda d’ogni 
merito} e ringratiando il donatore d’ogni fua grafia ri- 
uerentemente l’adorò, dicendo. Tu fei Crifto Figliuo- 
lo di Dio vi uo, Signor mio, e Dio mio, cheveniftcal 
Mondo per la noltrafaluatione. [& io ti dico (replicò 
Giesù ) che tu fei eletta mia, Figlia, e Spofa Margarita , 
rollèggiante,e bianca in me, fanta , e alta per me.] 

4 Stando la Sema di Crifto vna volta eleuata in altif- 
lìma contemplatione delle cofe Celefti, fu degna d’ 
vdire la voce del Saluatore > che in tal forma fi querela- 
ila fecodella licenza de’peccatori diuenuta affatto in- 
fopportabile alla fua immenfa bontà. [Figliuola (diffele) 
io mi lamento di tanti popoli , i quali di loro fpontanea 
volontà fi lafciano ligare dalle foni de’ peccati: e dopo 
fiefpongonofenza vergogna alcuna ad elfereafpramé- 
te flagellati, e tirati da vn vitio all’altro} ne fentono 
dolore veruno da tali percoflè } ne fanno ad effa relìften- 
za. Oh quanto mi querelo di coftoro, ò figliuola, pe- 
xochc efli fono ftati da me creati a mia imagine } e con- 
tutrociòdiuentano fi migliami agli animali più vili del- 
la Terra } e da quelle cofe , le quali douerebbero cagio- 
nar loro orrore, e abbominatione, prendono motiuo di 
vanità , e di gloria : anzi fanno così poca ftima della glo- 
ria del Paradifo da me loro promefla , che la reputano 
come vn fogno} e rafièmbra loro tormento, e pena co- 
me d’inferno: tal’è l’abborrimento, e’1 difpregio , c* 
hanno dell’eterna mia beatitudine . A effetto di liberar 
coftoro da i lacci , e dalle catene infami , dalle quali era- 
no inferamente ligati> la mia bontà volle , che l’inno- 
cente 
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centé mio corpo folle vergognofamente ligato , e fenza 
pietà alcuna battuto alla colonna . A fine di rimettergli 
in iftato di libertà io mi compiacqui d’eflèr come vilillì- 
moferuo maltrattato, edifpregiato, e portai a villa di 
tutto il popolo Ebreo il legno infame . Or per qual ca- 
gione allontanati dame non mi riucrifcono; ma anzi 
hauendo in grandilfimo vilipendio la mia Maeftà pro- 
curano di foggettarfi a nuoui Signori , i quali furono da 
me difcacciati dalla gloria del Paradifo* Perche fi fono 
ora dimenticati di me fuo Creatore' 1 Perche i vincoli 
ralfembrano loro così foaui , fiche lafciano da elfi tirare 
fenz’alcun ritegno , e fpontaneamente al fuoco fem- 
piterno? ] Non potè contenerli Margarita a tali doglian- 
ze fìttele giuftamente dal Redentore, di non ver fare 
dagli occhi due fonti di lagrime , co’ quali hauerebbe 
defiderato di fpegnere ( fe così fofse fiato polfibile) le 
fiamme ardenti , riferbate a tanti popoli trafgrefsori del- 
la Diu ina legge. Ma fupplicando vmilmenteil Signo- 
re a fofpendere la fua giufta vendetta , e a non permette- 
rebbe tante anime reftafsero immerfein quel mare di 
fuoco, rimafe confortata dalla benignilfima rilpofta del 
Redentore, chef», d’efser egli pronto a fpezzare le 
faette del fuo furore $ purché gli empi rompefsero le fu- 
ni, dalle quali erano miferamente allacciati 5 aggiun- 
gendo, che a tal’efiètto egli fpediua del continuo gli 
Angeli del Paradifo loro Cuftodi > comefuoi fedeli Am* 
bafciadori a trattare il modo di fai con ciìì la riconcilia- 
tione , mediante la penitenza , che doueuano fenz'altra 
dilatione abbracciare . 

5 Trouandofivn giorno Margarita foprafìtta dalle 
folite anguftic , cagionatele per lo più dal defilamento 
grande, che il fuofpirito prouaua, fu rinuigoritadal 
Signore , efortandola a recitare Toratione Domenicale; 
perochecon tal mezzo hauerebbe Tanima fuafperime- 
tato notabil follieuo in quelle pene . Al che ella rifpofc, 
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che non tralafciaua di dire la detta oratione i quantun- 
que non fentiffe allora alcun refrigerio , e confolatione > 
impeditole dall’amarezza grande, che l’anima fuapati- 
uain quell’interna defolatione. Ammaèftrolla però il 
Signore a continuare di replicarla fouentej tutto che 
quella forma d’orare le pareflè infipida , ed inutile ; 
perciocheintal modo ella daua tanto maggior gufto a 
Dio , quanto minore era il gufto , ch’ella ne riceueua . 
E più chiaramente lefuelò vn’altra volta, ch’egli fife- 
deua nel mezzo dell’anima fua per grafia , quantunque 
a lei pareflè , che foftè da fe affai lontano : percioche 
col permettere, ch’ella ciò non conofceflè, eralofpi- 
rito di lei maggiormente conferuato nel fuo Tanto ti- 
more , e vie più fi difponeua all’accrefcimento della fua 
grafia. 

6 In vn’amoreuoliffimo colloquio, che il Saluatorc 
fi degnò vn giorno di fare con queft’ Anima beata, fra 
gli altri dolci auuifi, vnofu il leguente. [Ricordati , 
che io alle volte mi ti fono manifèitato tutto benigno, e 
manfueto: altre mi ti fono dato a vedere in forma di 
Giudice^he Teucramente efamina le attioni vmane : tal 
ora io hò fauellato teco con parole affai amoreuoli i 
affinché conuerfando tu con gli huomini , e inumando- 
gli alla penitenza, ti feruiffi più delle benigne eforta-. 
doni, chedegliafpririmproueri. Io quando viffifopra 
la terra in carne mortale , ero tutto amabile , diletteuo* 
le nel corpetto de’ miei difcepoli: così io hò difpofto , 
che tu fi j amata, e desiderata dalle creature : N pertanto 
ftudiati con ogni poffibil diligenza diconferuare purifi- 
cato il libro della tua cofcienza , in cui io fcriuo le mie 
partite, e ben cuftodita la fede dell’anima tua, ouemi 
diletto di ripofare: terrai chiufo il tempio mio con la 
chiaue della mia Paflìone.] Dopo d’hauer Margarita 
rendutivmiliftìmi ringratiamenti alDiuinoMaeftrodi 
così faluteuoli auuifi , inftantementelofupplicò a fàuo- 
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rirla dell’aiuto fpeciale della Tua gratia , perciòche fenza 
dielfanonle farebbe flato potàbile di conferuare im- 
macolato il tempio deiranima fua . 

7 Stando vn dì intenta alla contemplatione delle 
Diurne grandezze, (è le rapprefentò lo Spofo Celefte, or- 
dinandole, che falutaffe con affetto ftraordinario d’vmil- 
tà la Beatiffima Trinità , la gloriofa Vergine fua Madre 
affiemecon tuttala Corte de’ Beati. Nel qual punto 
reftò il fuo fpirito foprafattoda immenfa foauità, e di- 
venuta più feruorofa , e confidente. Voi (diire) fete, 
ò Signore, quello, che per la faluezza dell’ vmana ge- 
nerinone vi dejmafte dinafcere di Maria Vergine: c 
dimandandole Crifto, fe ella fofle meriteuole di fperi- 
mentare nell’anima fua la gratia di sì marauigliofa dol- 
cezza , di cui allora godeua ì l’vmilifllma Penitente fran- 
camente rifpofe , eflerne affatto indegna : Ma replicolle 
Giesù Crifto , che tali grafie l’erano conferite non fola- 
mente in riguardo di lei, ma ancora di molti altri pecca- 
tori. Dalqual’ammaeftramento Margarita fentendoli 
eccitata a porger follieuo alle anime più bifognofe, pro- 
ruppe con impeto grande di fpirito in parole molto 
affettuofe, con le quali fupplicaua la Diuina pietà ad 
cfaudire le preghiere de’fuoi figliuoli . 

9 Benché la Beata foflèftarapiù volte afficuratadel 
dolore intenfo, ch’ella haueua delle fue colpe $ nondi- 
meno volle dinuouo dauantialla fua Diuina prefenza 
vmilmente aecufarfene; onde meritò diriceuerne dal 
Signore plenaria aflòlutione,e reftò in tal modo infiam- 
mato il cuore della diuota Penitente, che non potendo 
contenere l’ardore dello fpirito nell’angufto feno dei 
cuore, fu sforzata ad efalarlo per la lingua con certe in- 
focate efclamationi , chiamando tutte le creature terre- 
ne , e celefti in fuo aiuto $ accioche vnitamente magni- 
ficafièro l’immcnfa benignità del Signore, da lei fingo* 
larmente fperimentata.Fù pofeia a mmaeftrata da Crifto 
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a fotroporfi prontamente al fentimentodelConfeflorei- 
dicendole frà le altre cofe, chedouefle predargli piena 
credenza circa i primi mouimenti delle tentationi 5 pe- 
roche erano verilfimi gli auuifi , che quegli in tal mate- 
ria le hauea dati intorno alla certezza infallibile, eh* 
ella douea tenere di non hauer datonemeno vnleggie* 
riflìmo acconfentimento a sì fatte rapprefentationi . 
Alzò di nuouo Margarita le voci, efclamando . O pietà 
infinita del mio Dio, il quale fi degna d’inclinarfi con 
tanta benignità verfo di me , intanto che fi compiace d’ 
eflèr mio Maeftro , e Guida dell’anima mia ! O lemma 
mifericordia mia ; che vi fete degnata di condonarmi 
con tanta prontezza tutti i miei errori trafcorfi ! Termi- 
nò poi il dolce ragionamento con eflère fiata afficurata 
dal Saluatore , che nella fuga da lei fpefle volte prefa dal- 
la conuerfatione degli huomini non cadeua in alcuna 
colpa ; percioche conofcendo la propria debolezza tc- 
meua d’offender la fua Diuina bontà j donde proueniua 
l’allontanamento fuo dagli huomini. 

9 Fù inftrutta parimente da Giesù Crifto dopo la 
Comunione a nonpenfare a qualunque cofa terrena , 
ne a dimandarne da alcuno i fuccefiì ; peroche tali pen- 
samenti, e curiofità aggrauauano per sì fatto modo l’a- 
nima, che non le era permeflò di poter volare così li- 
beramente alle cofe fupernej ma a poco a poco lapre- 
cipitauano in vari difetti 5 tanto più , perche quelle cofe 
caduche , e tranfitorie fi concedeuano agli amatori del 
Mondo j e fi proibiua Taffetto di elle alle anime dedica- 
te al fuo Diuino feruigio: efi'endo imponibile, ch’elfe 
feruiffero fedelmente al Signore, e coU’affetto correlfero 
dietro ai beni del fecolo. Chiedetre allora Margarita 
con fentimento di grand’vmiltà al fuo Cclcfte fpofo a 
fauorirladi manifeftarle qual cofa doueffe amare, a che 
applicar la mente , qual cofa operare, qual mezzo cer- 
care a fine di conformarli al fuo Diuino volere ì Alla 
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•qual dimandali Saluatore benignamente le rifpóle » 
che! Tuo compiacimento era , vederla intenta alla med 
tarionedella fua natiuità , della pouertà > e de’ traua- 
glida lui fofienuti infino alla morte obbrobriosi di 
Croce. 

10 Trouandofivna volta ne’ Soliti abbandonameli- 
ti dello Spirito pareuale , che l’anima fua , la quale dianzi 
era vn Paradifo delitiofo, e ameno carico di fiori , e di 
frutti, fi fottèall’improuifo cambiato in vn campo in- 
colto , e pieno di fterpi , e di Spine: pertanto tutta afflit- 
ta, epiangente ricoricai Superno ConSolatore ,agrand’ 
inftanza Supplicandolo del Suo poflènte foccorfo 3 affin- 
ché la Sua mente non foggiacele a qualche inganno . 
Non mancò il Signore di confortare la Sua Sema, la 
quale diffidando continuamente di Se ftelSa , temeua in 
qualunque cofa , che operaua d’incorrer in qualche 
mancamento . [ Non temere, ò figliuola (diflèle ) ne ti at- 
triftare 5 Se auuiene Spellò volte , che i tuoi defiderij 
non fono così prettamente da me efauditi? peroche , 
mentre tu confidando con quiete d’animo nella mia 
pietà ftai aspettando il foccorfo delia grada , tu lèi in ifta- 
toaflài meritorio, crefcendo nel tuo cuore il defìderio 
dimecontaldilationej e ti rendi meriteuole d’cflèr di- 
poi con maggior’ abbondanza da me confolatadi quel- 
la, cheti fi concederebbe, Se fotte da te Subitamente 
conseguito ciò , che richiedi . ] 

11 Da quelle , e più altre inftruttioni Diurne , con le 
quali queft’Anima Beata reltò più volte accertata della 
Speciale beneuolenza del SuoCelefte Spofoellaritrae- 
ua nuoui motiui di propria confùfione 5 opponendo 
Sempre mai alla grandezza >e moltiplicità dè’fauori Dmi- 
ni lamaluagità delle proprie colpe, dellèquali non pote- 
va perder la memoria , quantunque ne haueflè ottenu- 
ta più volte laperdonanza (come fi è replicato in di- 
tterfi luoghi) dal medefimo Saluatore. Perciò procù- 
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raua del continuo con le lagrime purificare maggior» 
mente il cuore , eflendo lolita di dire: Eleggo più pre- 
do lenza macchia di peccato effer condennara all’Infer- 
no, che, fe folle poOTibile a farli , fenz’hauer purgato a pie- 
no ogni difetto, andar in Paradifo . 

12 Da tutte quelle dimoftranze di tenero affetto , 
e da tutte quelle parole tanto familiari, & amoreuoli 
di Giesù Crillo verfo Margarita , deferitte in quello ca- 
pitolo, affai euidememente fi ritrae, quanto lìavero, 
che il Signor Iddio li compiace d’hauer le fue delitic 
co’ i figliuoli degli huomini : licome appunto al mede- 
fimo Signore piacque d’accertare vna volta l’anima di 
quella fua fauorita Penitente: dicendo, che gullaua 
d’hauer fecole fue delitic . Ne è fiato fenza particolar 
dilpolitione della Diuinaprouidenza, chetali parole, 
e affetti così teneri fieno fiati così fedele , e diffufamen- 
te raccolti dal Padre Giunta Confeffore della Beata : 
ìmperoche colei, che fu invita dettinata da Dio per 
dettare ne’ peccatori con ilfuocfempio, e con le fue 
parole, la carità di Dio , anche dopo morte con la let- 
tone di tali accarezzamenti , e tenerezze' incomparabili 
fatti dai Signore verfo l’anima fua, follecirii cuori de’ 
peccatori , che ora viuono , ad arrenderli vna volta alla 
Forza del Diuino Amore , che con dolce inuito a fe con- 
tinuamente li chiama . 

CAPITOLO XX. 

DeirEJlafi , tVifionidi Margarita , 

■ ' » . * 

1 t TAuendo il Signore eleuata l’anima di quella 
ri fua Sema a quell’altezza di carità 5 c’habbiamo 
di fopra in qualche parte deferitta, e infittole fpirito d’ 
oratione tanto eminente , fi compiacque altresì d’innal- 
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zarla à penetrarci fegreti ineffabili delle Dluine gran- 
dezze , con eftafi, e rapimenti ftupendi, de’ quali fu più 
Volte nel corfo della fua vira fauorita . 

2 La prima volta, che Margarita rimafe alienata 
daTenfi, e col corpo eleuata da terra, fù, per quanto 
ne fcriue il fuo Confello re , poco dopo il principio della 
fua perfetta conuerflone a Dio, quando ftaua ancora 
applicata al feruigio di alcune Gentildonne, ficome a 
fuo luogo s’è narrato. Or mentre vn giorno togliendo 
qualche fpatio di tempo dalle occupationidomeftiche 
dinafeoftooraua in vna ftanza, dalla dolcezza dello fpi- 
rito rapita, etrasformata tutta in Dio, fifolleuò con 
tutto il corpo per molti palmi da terra ; e in tal forma fù 
veduta Ilare con fua grand’ammiratione dalla Signora 
di quella cafa per lungo fpatio di tempo: godendo in- 
tanto in quella foauimma attrazione delle delitie del 
Paradifo. 

3 Orfenel primo incominciamento della fua vita 
penitente fu in tal guifa fauorita da Dio frà le faccen- 
decontinue di quella cafa, oue ella feruiua, quanto 
più frequenti doueranno effere ftatii rapimenti dolcif- 
fimi dello fpirito di lei $ quando auanzata in maggior 
perfettione, e intenta folamen te alla contemplatione 
delle cofeDiuine, ftaua fola ritirata nella fua angufta 
cameretta, conuerfando del continuo con il fuoCele- 
fte Spofo , e con i Spiriti beati del Paradifo ì fe fu veduta 
alcune volte dal proprio figliuolo perderifenfi, crepi- 
ta tutta in Dio , mentre prendeua in fua compagnia a 
nenfa qualche picciol riftoro pel corpo: quante faran- 
no fiate le volte, nelle quali pafeendo ellafanimo col 
ubo fbauiflimodell’oratione perle notti intere , farà 
imafta alforta in Dio , fenza rifeuoterfi mai con vn pic- 
ei fegno di mouimento ì Si può affai apertamente ciò 
ledurre da quello , che più in particolare fi narra di lei 3 
ioè, cflerle più volte fucceduto, cheftando ò nella 
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Chicfa , ò altroue in compagnia d’altre Donne , perdette 
l’vfo de’ fentimcnti nella contemplatione de’ mifteri Di- 
n ini, per sì fatta maniera, che accorrendo le Suore , ò chi 

fi ttouaua prefentefofteneuanoilcorpodileigiàfuenu- 
10: e quello, cheèdegnodifpecialrcflcflìone , duraua 
quel rapimento per tanto (patio , che più volte dalla 
mattina infino alla fera non rirornaua infe , con gran 
marauiglia, e confolatione degli aitanti. 

4 Fù vn giorno aflàlita da graue temanone del 
Demonio, il quale con ogni arte fiftudiòdi rimouerla 
dal feruore dcll’orarc , e particolarmente dalla rigorofa 
forma del fuoviuere: finalmente hauendolo fuperato 
con inuitta coftanza d’animo , fù meriteuolc di riceuer 
dal Signore il guiderdone del combattimento per fuo 
amore da lei foltenuro. Quello fu, che giungendo po- 
co dopo alla fua ftanziuola il Confellorc , a effetto di fol- 
lcuare l’animo di lei tanto agitato, e afflitto dalla pai- 
fata battaglia , incominciò a leggerle la Diuina Scrittu- 
ra: della cui lettione Margarita prouòfubiramente tal 
foauità, e confolatione di fpirito, cheall’improuifore- 
flò alienata da’ fenrimenti , a’ quali non tornò, fe noti 
dopo molte hore : fi che il Confcflòre , il quale mi fi era 
trattenuto dalla mattina di buon hora infino all horadi 
Terza, lafciolla alla cura diEgidia, diuota compagna 
della Sema di Dio; la quale vedendola sì lungamente 
reftar* immobile, epiùvolrefiprouò di farla rinuenirc 
in fe, toccandola , fcuotendola, e chiamandola ; ma Tem- 
pre indarno : finalmente Margarita fi rifeofle , come da 
dolcittìmo Tonno , e facendo rifleffione a ciò , che le era 
fucceduto , fù forprefa da forte timore , fe fi fotte il ma, 
li<»no fpirito trasfigurato in Angelo di luce, ehaueflc 
pretefo ingannarla in quell’ aflrattione di mente ; 
donde era dcriuata nell’anima fua incomparabile dol- 
cezza, e letitia. Mareftòben pretto difgombrato dalla 
fua mente quello dubbio dalla foauiflùna voce di Giesù, 
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che in tal modo la confortò. [ Non pauen tare, figliu<> 
la 5 peroche io Crifto vnigenito dell’eterno Padre , e Si- 
gnor tuo fono reco, e’1 figliuolo di Maria puriflìma Ver- 
gine, ripofo del l’anima tua, fono infieme col Padre, e col 
Diuino Paraclito. Certo è, che non fei fiata in tal foaui- 
tà'del tuo fpirito ingannata j perciò sbandifei da te ogni 
timore , e in me tuo Spofo con ogni confidenza confor- 
ta il tuo fpirito . ] Ritornò dopo il Vefpro il Confeflòre 
perhauer certezza dello fiato, in cui la mattina l’ha- 
uea lafciata j e interrogandola appena ne riportò rifpo- 
fta , ftando tu ttauia come eftatica , e per quanto fi sfor- 
zane di pervaderla a guftare qualche poco di cibo , non 
fupoflìbile, che l’otteneflè , naufeando l’anima di lei » 
riftorata del cibo inuifibileefopracelefte, ogn’altra vi- 
uanda terrena . Non potè il Religiofo ritrarre altro da 
lei» fe non che lo pregò a leggerlcqualchelibro diuo- 
to: madopobreuelettionefucoftrettoaceflàrej pero- 
che tornò ella di nuouo a perder l’vfo de’ fenfi , reftando 
la fua mente in vn dolcifiìmo fiato di quiete , fenza co- 
nofeimento di veruna cofa. Intanto fu ofièruato, che 
alle volte con vn fembiante fuor di modo fereno for- 
maiia vnrifo come Angelico: talora daua fegnidiam- 
mirarione, come fe allora lefoflè rapprefentato qual- 
che fpettacolo, chefoprauanzaffela fua afpettatione : 
tal volta moftraua di temere, e di faratti di oflèquio » 
e d’adoratione , come fe profondamente s’mchinallc 
alla maeftàdell’Altifilmo, della cui prefenza godeua ; 
eie porgeflè vmili ringratiamenri di così fingolari fà- 
uori. Durò l’eftafi infin’al tramontar del Sole: onde 
sforzato il Confefiòre a ritornare al conuento , non 
lènza fuo difpiacimento lafciò Margarita in quella 
dolcifilmaaftrattione, magnificando il Signore $ pero- 
che fi compiaceflè d’operare tali marauiglie nell’anima 
della fuaSerua, e di regalarla con sì alti doni , come 
per pegno della gloria immortale, cheleteneua rifer- 
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bata nel Paradifo. Appena fpuntò nel feguentc giorno 
il Sole , che tornò con fretta a vifitare Margarita , da cui 
anche era flato addimandato ; e da cffafii informato » 
che nella pattata notte era fiata quafi fempre allorta m 
Dio , dal quale haueua riceuuti belliflìmi auuertimcnu 
a confolatione , e giouamcnto dell’anima fua . 

< Nel fabato della prima Domenica di Quaresima 
dopo d’eflcrfi cibata della Santiflima Eucanttia fu da 
vnamoreuoliffimo ragionamento fattole dal fuo Dii* 
no Spofo ripiena di tanta foauita , che 1 fuo lp* rlto » tc ‘ 
guendogliamorofiinuitidel fuo Signore al Paradifo * 
abbandonò affatto i fentimenti del corpo; ennoafe per 
lungo fpatio eftatica, godendo degli abbracciamentt 
caft ìflim i del fuo eterno Amante. Fu tale 1 aftrattione^ 
cheintal’occafione hebbe IaSerua di Dio» cheflendo 
caduto ( non sò come ) vn tizzone accefo fopra la nuda 
carne di lei, tuttoché le abbrucia ffe il piede, ella non 
fentì alcun dolore , effendo infiammata da piu vigorolo 
fuoco d’amor Diuino , che le auuampaua dolcemente il 
cuore : e rinuenuta pofcia a’ fenfi non prouo alcuna mo- 
leftia, e pena dell’aduft ione del piede, con fua grand am- 
mirationc, e di tutti coloro , a’qualiappreflogiunfela 
fama del prodigiofo auuenimento . c 

6 Nella vigilia della fetta di Santa Maddalena fu. 
degna Margarita d’effer folleuata ad vn’altiflima con- 
templatione delle grandezze Diurne, e della Madonna 
Santiflima: dopo vn familiare colloquio foprafatta dalla 
dolcezza, che le riempiua l’anima , come ebbra del Di- 
urno amore efclamò in eccetto di mente: Lodo te, odi- 
letto Principedegli A portoli , Pietro; peroche dicem , 
' che Crifto hauca parole di vita eterna . Lodo te , o Dot- 
tor del Mondo Paolo fanto, che affermafli: volentieri 
mi glorierò nelle mie infermità . E dando tuttauia traf- 
formata in Crifto, eaccefa nell'efterno fembiantc di- 
uenuto rofl'eggiante da quell’ardore Diuino , chele in- 
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fi^mmaua lo fpirito , feguitò a dire. Voi Signore, fete la 
fcala di tutti ivoftri diletti, i quali afcendono a voi. E 
replicandoleilSaluatore, che per la virtù della Tua Paf- 
fione ha uea (palancate le porte del Cielo, e abbattute 
quelle del carcere infernale ; affinché anco leanime del 
Limbo follerò introdotte alla gloria 5 alla fine le ordi- 
nò, che tornafle al deferto. Al qual auuifo incominciò 
a lagrimare dirottamente, durandole tuttauia l’eftafì: 
fiche gli aitanti eccitati non meno adiuotioneverfo la 
fànta Penitente,* cotanto fauorita da Dio, che acom- 
puntione di quel pianto cosìcopiofo, che vedeuano 
icorrere dagli occhi di lei, fi poferoanch’cffi a lagrima- 
re. Intanto per isfogo del dolore, chela Beata hauea 
nuouamenreconceputo , firiuoltòcon grand’impeto di 
fpirito a’ Beati del Paradifo , fupplicandogli a grand’in- 
fianza, che le impetrafièro grafia dal Signore, che non 
folfepr/uara così prettamente della fua giocondiffima 
prefenza. Mapercheera già tempo, ch’ella ripiglialfe 
fvfq de’ lenti menti, e che lo fpirito fidifciogiiefi'e da 
quell’eleuatione di mente fopraumana , piacque al fuo 
opofo diletto di prometterle nuoui doni di gratia.i quali 
peròdouea cuftodireconla diffidenza di {e medefima • 
In tal modo terminò l’eftafi ; eeomc fe ella folfe agitata 
dalla forza del vino , di cui furono i difcepoli del Sana- 
tore ripieni nel Cenacolo di Gierufalemmc, incominciò 
a raccontare per ordine al Confeflòretutrociò , chele 
era fiato rapprefentatoinquel dolciffimo rapimento , 
eccettuati però alcuni doni fpeciali. che il Signore le ha- 
uea promdli, de* quali ella non lì fentiua allora infpirata 
a dargli più diftinra contezza • 

7 Non mancò parimente la Diuina macftà di fauo^ 
lirecon altre fimigliantieftafi, edolcilfimeaftrattioni 
dimentelafuaSerua nelle fefiepiùfolenni, e panico^ 
larmentedi alcuni Santi Tuoi fpeciali Auuocati, de’quali 
altroue fi è difeorfo a baftanza 5 oltre a quel ratto così 
.. 1 • lungo 
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lungo occorfole nella meditatone della Paflionc del 
Saluatore: benché ella fupplicaffe il Signore a compia- 
cerò di non renderla così alienata da’fenfi in luoghi pu- 
blichi alla prefenza altrui) non comportando in vermi 
conto la Tua profondiflìma vmiltà divederli acclamata 
dagli altri, ch’era nofpetta tori di tali marauiglie,per don- 
naaccetta, cfauorita così altamente da Dio. 

8 Nelli notte della feconda Domenica dcll’Au- 
uento vcrfo l’Aurora dando la Serua di Ci ifto tutta itn- 
merfa nelle fpecolationi Diuine , le apparuc vn Angelo 
tutto infocato nel fembiante con fei ali mirabilmente 
difpoftefopralacella, oucelladimoraua, dal quale fii 
dolcemente benedetta. Atalefpettacoio Tenti infiam- 
marli il Tuo fpiriro da nuouo ardore di carità j e sforzan- 
dofid’emulare l’incendio ferafico, di che auuampaua 
quei cclefte fpirito rapprefentatofele tutto fiammeg- 
giante, cconofcendofiperfe med eli ma affatto incapa- 
ce, c in diffidente, corfe a chiamar le altre compagne , 
preflò alle quali abitaua, e inuitolle con grand’impeto 
di fpiriro a lodare la beneficenza , e pietà di Dio, che fi 
degnaflè dimandare il fuo Angelo a benedire quella 
Cafa , e tutti gli abitatori di effa . Mentre Margarita co- 
sì fàuellaua meritò d’eflèr fatta partecipe di qualche 
Scintilla del fuoco, cheinfiammaua quello fpirito An- 
gelico 5 peroche non potendo foftenere tal ardore , fu- 
periore alla debolezza vmana, cadde tramortita , come 
fe douelfe reftar’ incenerita apprcffo a quel dolce incen- 
dio 5 onde fu accolta dal feno di quelle donne , fopra cui 
per lungo fpatio giacque immobile in tranquillo ripo- 
fo , mentre lo fpirito dolciflìmamente ripofaua del feno 
del Tuo Spofo Diuino . 

9 Defiderando vn giorno d’alfiftere alla Meda (o- 
lenne nella Chiefa de’ Frati Minori $ e non efièndole 
permeilo, proruppe in vn affcttuofa efclamatione verfo 
li Signore, alla cui prefenza era fopramodo anfiofa di 
•' pater 
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poter comparire . Signore ( difse) ah fé in quello punto 
mi fi defse facoltà, che tutte le membra del mio corpo 
con tutte le ofsa fi fpezzaflero , purché io fufil degna di 
ftar prefente dinanzi al facro altare , oue voi corporal- 
mente rifedete! Cosìefclamò con iftraordinario affet- 
to di pietà: & ecco che dando ella rinchiufa nella fua 
cameretta, fitrouò prefente ad vn Tempio ben difpo- 
fto, il cui pauimento era affai ornato; oue vide alfifle- 
re all aitar maggiore vn venerando vecchio veftito 
d’abiti Pontificali , il quale celebraua con granmaeftà 
Meflà: accompagnauano quefto maeftofo facerdote 
due altri miniftri làcriveftiti parimente della Dalmati- 
ca, edelIaTonicella. Reftò aliai confortato lofpirito 
di Margarita trouandofi prefente al facrifitio, che tan- 
to ardentemente hauea poco dianzi defiderato: e le fu 
riuelato da vn’ Angelo , che quei due miniftri erano San 
Pietro Principe degli Apoftoli , e San Giouanni Euan- 
gelifta. In quel tempo, in cui ella affiftette a quella 
Mefsa miracolofa, fu fatta meriteuoledi riceuere dal Si- 
gnore molte riuelationi degli arcani Diuini, e alcune in- 
ilruttioni particolari , le quali però non volle dipoi ad 
alcuno manifeftare. 

io Nella fetta di San Marco, efsendo fiata confortati 
mirabilmente dal Signore , dopo d’aqerlo accolto nei 
fuo cuore nel Santilfimo Sacramento, e particolarmen- 
te dopo d’hauer fentito dirli da lui nell’interno dello Spi- 
rito: [Tu fuggi per mio amore , ed io già mi pofi in foga 
per amore del genere vmano. T u foggi per conferuatio- 
ne, e per l’accrelcimento della grana; ma non potrai 
fchifàrele tribolationi : ] All’improuifo li rapprefentò 
vna Croce alla Beata , le cui braccia toccauano ambe le 
mani diftefe di Margarita , e cosi l’eftremità fi congiun- 
geua coni piedi di lei; in modo però, che non era il 
corpo della Seruadi Criflo conficcato nella Croce dai 
«chiodi. Si compiacque allora il Saluatore con la propria 
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mano di dar la bcncdittione Copra di lei , & ecco che 
immantinente fi (copri vnaltra Croce , in cui appariua 
fofpefo il medefimo Signore. Alla qual villa rimale 
fuor di mifura addolorato il cuore della Beata, e infieme 
accefo di defiderio di patire cò Crifto le pene della Cro- 
ce : laonde con animo generofo riuolta a Giesù gli dille i 
Signor mio hò da eflèr ancor io crocefilTa ? Al che nfpo* 
fc il Saluatore : [ Figliuola mia , tu farai crocefilTa colle 
tribolationi, e non in Croce] Al qualauuifo fi arren- 
dette pronta ladiuora Penitente, fofpirando di vederli 
quanto prima fìmigliante al fuo Crocefilfo Signore . 

il Nel Sabato precedente alla Domenica vigefima 
dopo la Pentccofte fu degna diveder il Saluatore con- 
ficcato in vna gran Croce, dalla quale fàceua con la Bea- 
ta amare querele della pocadiuotione, purità, vmilrài 
verità, e carità degli huomini: efirammaricauafopra 
modo della loro fuperbia , inuidia, immondezza; e par- 
ticolarmente della fmoderata follecitudine alle cofe 
temporali . Dipoi le fignificò , che coloro, i quali fpeffe 
volte fono tentati da’ Demonij , porgono da loro me- 
defimi motiuo, e fomento di tali tentationi: laonde f« 
nel Cielo poteffe introdurfi il piantojhora farebbe giun- 
to il tempo da rinouar’in eflo quelle lagrime , che da lui 
medefimo furono fparfe fopra la Città di Gierulalem- 
me. Così il Signore dilTe alia fua Serua, lafciandolà 
oltre modo afflitta, non tanto per Tapparitione doloro- 
fa del Crocefiflò, quanto per le giufte querele , che dalla 

bocca di lui haueavdite. „ 

12 Rapprefen tolti vn’altro giorno il Saluatore in 
forma diCroeefiflb alla Beàta, facendole quclVaffer- 
tuofo milito. [ Poni le tue mani fopra i chiodi delle mie 
mani.] E perche lVmiltà, nella quale quell’ Anima fan- 
ta era del continuo internata , la rifofpingeua indietro; 
acciochc fi aftenefle da rifpondere con tanta familiarità 
a tal eccedo di beneuolenza» inoltratale dal Signore» 

in 
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fudallaDiuina bontà remunerata connuouo fauore ! 
imperoche , mentre ella replicando al cortefe inuito fat- 
tole da Giesù, che toccallè le Tue mani inchiodate, 6 
purei chiodi delle fue mani, diceua vmilmentc. Ah 
Signore non conuiene : non ne fono degna : Ecco che 
ilSaluatore le apri la piaga del proprio coftato ; & in 
quell’amorofilfima cauerna le diede a vedere il fuopro- 
prio cuore, oue la teneua imprefla . A queft^dolcimmo 
(penacelo il cuore di Margarita accefo di nuouo delio 
d’vnirlì con il cuore di Giesù, che per l’apertura della 
làcra cicatrice fe lemanifeftaua, hauercbbe voluto (ra- 
dicarli dal petto : ma non dlèndole pennellò , fece ogni 
filo sforzo d’vnirfi a quello, con tutto fard ore, e vee- 
menza delio fpirito, e con quei più puri, ediuoti affet- 
ti, che il feruore della carità potè allora fomminift rarle • 
In quel punto parue, che l’anima di lei lafcialfe d’infor- 
mare il proprio corpo > ed entrata con diuoto fenti- 
mento nella piaga del coftato apertole dal Signore vi- 
ncile (blamente nel cuore , e con lo fpirito di lui : onde 
vedendoli la carne abbandonata dallo fpirito della Bea- 
ta venne a mancare, e patire foaue deliquio. Or men- 
tre ftaua in tal eccello di mente meritò d’ellèr am mae- 
ftrata dalla voce del Signore in quella forma .'[Figliuola , 
da quelle ferite tu cauerai tuttociò,chenon fono ballati 
i Predicatori miei di raccontare a’ peccatori, per ridur- 
gli alla penitenza. Ti dille la verità frate Vbaldo, 
quando ti auuisò, che mia Madre era prontilfima , per 
adempimento della legge della carità , di diftenderfi in 
mia compagnia fopra la Croce , fe così folle (lato di me- 
ftiere alla faluatione delle anime. Tutte le opere fatte 
da me infìno dalla creatione de* primi huomini, e nella 
mia Pailìonc, e dipoi ancora, fono Hate da me effet- 
tuate per Tamore , che porto alla generatone vmana • 
Per quella cagione il volito antico auuerfario, dopo che 
hà veduto fpogliato il Limbo delle anime degli antichi 
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Padri, moflòda maggior inuidia il è induftriato ditro- 
uarc nuoue machine da ingannare gli huomini : hauen- 
do fomma triftezza , e dolore in vedere Tali re tante ani- 
me al poflèflò di quella gloria , donde egli fi è precipita- 
to. Da ciò procede, che abbondando orale tentatio- 
ni, con le quali aflaiifee gli huomini, fia maggiore in 
quelli tempi la durezza del popolo mio, rifeattato coi 
mio pretiof^ fangue , di quella , che fia fiata dal tempo 
della mia dòloroia PafTìone infin ad ora : contra di que- 
lla pertinacia la Maeflàdi mio Padre (caricherebbe la 
rigorofa, e meritata temenza , fé io nonofferilfi aluii 
miei trauagli , i miei dolori ,le mie fatiche, e le mie feri- 
te, le quali fopportai per amore dell’huomo . Anche 
mia Madre a mia imitationerapprefenta vmilmentcle 
lue preghiere affieme con tutta la Corte Celefliale. ] 
Da quella inflruttione fatta alla Beata non folo dalla 
lingua, ma dal coftato del Saluatore., ella s'infiammò 
ad applicarli in auuenire con maggior follecitudineal 
giouamento delle anime nel modo, e nel tempo, nei 
quale il Signore hauea difpollo di feruirli dell’opera 
ma, delle lue parole, e fopra tutto de’ Tuoi fantifiìmi 
efempi . 

1 3 Nella feda di Santa Maria Maddalena fu ani- 
mella quella Beata Penitente a participare d’vna gra- 
t a fimigliante a quella , con la quale quella Santa 
fua Auuocata fu fauorita dal Signore . Manifeftofll 
adunque il Saluatore a Margarita con le facre cica- 
trici afperfe di viuo fangue, animandola a inoltrargli 
i contrafegni dell'amore , che diceua di portargli , 
colriceuereanch’eflà, cfoflenere virilmente in fe mc- 
defima ogni ferita, e tormento. Dopo che la Beata 
ringratiò vmil mente il Signore di tal fauore , e chiedet- 
te con inftanza il foccorfo del fuo poHènte aiuto , per la 
fofferenza delle pene intimatele da elfo, iichiedette , 
fe tutti gli huomini nel Giuditio vniuerfale hauereb* 

v - bero ! 
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bèro vedute le Tue Sacrate piaghe? Alche acconfenten- 
do il Signore; foggiunfe. [Ma quelle ferite, Figliuolai 
mia , faranno d’allegrezza grande a’ Beati, e di confuso- 
ne perpetua a’ reprobi . ] E replicando ella , in qual ma- 
niera i Santi non hauerebbero conceputo motiuo veru- 
no d’afflittione , e di dolore alla vifta delle piaghe di 
Giesù ì il Signore fi degnò di manifeftarle il modo : efpli- 
candole , cne la pctfettione delia gloria efciudeua ogni 
forte di triftezza ; effondo quefta affatto forbita dal tor- 
rente del piacere immenfo, che letificala Città beata 
di Dio. 

14. Ma non fidamente il Signore fauorì di manife- 
ftarfi alla fua diletta Seruafottola fembianza dolorofa 
delCrocefiflò; ma volle altresì confidarla conia rap- 
prefientatione gratiofiifima della fua dolce infantia . 
Mentre ella vna volta con femore grande di fpirito ora- 
ria , vide comparirsele dauanti Giesù Criflo in forma di 
leggiadro , e vago bambino , il quale con Sereno , e be- 
nigno afpetto la inuitaua a godere de’ fuoi cari , e dolci 
ampleffi . A oggetto cosi amabile liquefecefi di diuota 
tenerezza il cuore di Margari ta 5 e mentre con profon- 
do affetto d’vmiltà adoraua ilDiuino fanciullo, appe- 
na poteua alzarlo Sguardo a rimirare il fuomaeftofo , 
e dolce Sembiante, trattenuta da certo riuerentetimo- 
re;al che fi aggiunfe flraordinaria foauità comunicata in 
quel punto dal Signore all’anima fua : a fegno tale , che 
veniua impedita a fòrmarparola , con cui poteffé efpri- . 
mergli l’ardore de’ fuoi affetti, e offerirgli offequiofe > 
e diuote grafie d’vn tanto fàuore. Ma a quello, a cui 
mancaua l’occhio, e la lingua, Supplì il cuore, ouccon 
teneri fentimenti di pietà, econnuoui, e più puri atti 
.d’amore bramaua ardentemente di dar ricetto al Diuino 
infante . Fù altresì meriteuole di godere vn’altra vol- 
ta della gioconda prefenza del bambino Giesù , pofto 
nel prcfepio, e accolto pofeia amorofamente dal fono 
~ - - ‘ Zi della 
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della Vergine Santiffima, da cui era lattato, il quale 
con fegni d’eccefliua amoreuolezza moftraua d’aggra- 
dire i fuoi dinoti efercitij . 

15 Fu ancora ammelma contemplare ilSaluatore » 
fedente in folio di maeftà , e tutto circondato da mara- 
uigliofa luce , e corteggiato da innumerabili tiriti Bea- 
ti: altre voltt il vide adorno di veftecandidiflima, che 
in fegno di b&euolenza dolcemente forrideua verfodi 
fe, approuando gli aecefi defideri, e punitimi affetti 
del fuo cuore yerfo la Sourana Bontà . Ma al pari d’ogn* 
altra fu mirabile, egratiofa quella vifione, quando il 
Saluatorefì compiacque di inoltrarle vna fèdiad’inefti- 
mabilefpeciofità, collocata fra gli Ordini de’ Serafini, in 
cui (diflèle) douer’ella rifedere , quando l’anima fua 
fi foflèdifciolta da’ ligami della carne. Nella quale rap- 
prefentatione il fuo corpo prouò tanto dilettamento , 
participatogli dalla pienezza del giubilo , il quale 
inondaua lo fpirito , cne fi sfòrzaua di folleuarfi di terra , 
comefevolefle feguireil volo dell’anima, ecollocarfì 
già in quel magnifico trono , che vedetta a fe preparato 
dalla Diuina clemenza: ondeefclamaua con gran dot- : 
cezza di fpirito. Oh quanta foauitàproua, ò Signore , 
in voi l’anima mia ! e vdì replicarli dal medefimo Salua- 
tore: [Figlia mia, vàpure pubicamente dicendo, & 
efclamando da per tutto a gran voce , che tu fei Teletta 
mia , e che veramente fei mia figliuola . J 

16 Sentendo vna volta darti il fegno delTeleuatione 
dell’oflia dalla campana d’vnaChiefa, fend rapirli im- 
mantinente dalla dolce prefenza di Crifto . Fù adunque 
in ifpirito condotta alla Chiefa, oue gittata!! in ter- 
ra , adorando profondamente la fourana Maeftà del Si- 
gnore, oflèruòconfuoeftremoftupore, chenell’oftia 
fi feorgeua vn vaghifllmo pargoletto veftito d’abito tut- 
to d’oro 5 ma che le mani del sacerdote , che Teleuaua , , 
per farlo adorare al popolo, erano al maggior fegno 
^ ? nere » 
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nere , e deformi; e vdl dirli dal Signore . [ Pare a te , che 
io Creator tuo fia il più bello , e vago oggetto di tutti gli 
altri? J A cui ella replicò: la bellezza e fpeciofitàvoftra 
è inefplicabile ; ma Tento amareggiarmi il cuore, ve- 
dendoùi cosi malamente trattato. Non potè allora 
contenerli di non dare in dirottiflìmo pianto; confide- 
rando la irreuerenza grande, con la quale ilSaluatore 
permettcua d’efler maneggiato da* Tuoi miniftri al fil- 
erò altare ; e cominciò ad eTclamare al Signore , perche 
nonconcedeflègratiadifar rauuedere il Prete delle Tue 
colpe ? Signore ( dicendo ) mifericordia , mifcricordia , 
mifericordia per quelle mani cosi fporche, accioche 
conia grafia della voftra remifllone fiano mondate . 
Auuifolla allora Crifto, che Te quel Sacerdote haueflc 
fitta amara penitenza dcYuoi peccati, ne hauerebbe 
ottenuto prontamente il perdono, e aggiunfele: [Dirai 
a Fra Giunta tuo Confefiòre, chela maggior parte de* 
mici minifin mi toccano con le mani così nere, & im- 
monde.] 

1 7 In vna Domenica dopo la Pentecofte dopo d’e£ 
ferii reficiata con la Santifilma Comunione, acccfa da 
nuouo feruore di fpiriro efclamò. Per qual cagione^ni- 
ma mia, non cerchi il tuo Spofo, il figliuolo di Dio nel- 
la Croce ? E così dicendo alzatali dal luogo, oue oraua > 
fi afperfecon l’acqua benedetta , e tolto vfcì con grand* 
impeto di cella, inuocando con diuoti affetti, e pie efcla- 
mationi il fauore del Tuo Redentore : ed ecco cne appe- 
na giunfe alla Gliela, chevfcita da’fenfi, pamele di 
Ilare proftrata in compagnia di Maria Maddalena a* 
piedi di Giesù, edilauargTf con gran tenerezza i piedi 
con le proprie lagrime. Si accefe allora nel Tuo fpirito 
vn veemente defiderio di contemplare più feoper- 
tamente il volto dei Signore; onde alle Tue feruorofe , 
replicate inftanze egli replicò. [Non potrai vedere la 
mia faccia perfettamente nella fua fpetie ; infin’à tanto 
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che non farai da me collocata nella glofia de* Beati. ] 
Pocoappreflofu degna di vedere il Saluatore a {Tifo in 
marauigliofo trono , alla cui delira era la fantiflìma 
Vergine fedente in alto folio , cleuata fopra tutti i coti 
degli Angeli, e che cortefementerimiraua, c 11 ralle- 
grauaconelfa. Allora fu inuitata dal Signore a con- 
templare più dillintamente gli Ordini de’Beati del Para* 
difo. A tal gioconda proni efia fi riempiè di tanto giu- 
bilo il fuo cuore , che pareua , che fi diuidelTe , e appena 
potè pronuntiare quelle tenerillìme parole: Signore , 

3 uanto fortemente io vi amo: io bramo con grand’ar- 
oredi vedenti, giache vi fete compiaciuto di riempire 
l’anima mia di tanto gaudio, fi che non pollò nemeno 
efprimerlo con la lingua* Riuolratafi dipoi alla Madre 
di Dio . O Signora mia, ( efclamò ) di grada manifcfta- 
te al volilo dilettilfimo Figliuolo l’ardente defiderio del 
mio cuore, il qual’è di contemplare la bellezza del fuo 
volto . Ma non eflendo confolata fecondo il fuo defide- 
rio, fi offerì a follenere con maggior allegrezza le pene j 
permezzodelle quali intefe, che farebbe datamerite- 
uoledi vagheggiare il volto rifplcndentilfimo del fuo 
Signore. Cosi hebbe fine reltafi,e fubito auuisò il Con- 
feflore, cheperl’auuenire nonhauerebbe voluto rite- 
nere apprefso di fe nelfima cofa di quelle , che pe’l necef- 
fario fuo follentamento dalla pietà altrui le era fommi* 
nillrata . 

18 Vn giorno dopo la Fella de’ Santi Principi degli 
Apolloli ftando Margarita intenta alle Diuine laudi , fu 
degna di vedere due Angeli , i quali difeendendo dal 
Cielo verlò lafua danzatola formauano vn ampia, e 
luminofa dradaje così le difsero 5 Ora ò Margarita hab- 
biamo fotta drage grande nellaria de’ nodri nemici . 
Non hanno potuto tollerare la fragranza della nodra 
prefenza,che noi dal conlòrtio dell’Altifllmo Dio parti- 
cipiamo 5 onde impauritili fi fono fubitaméte podi in fu- 
ga- 
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ga, Noi ancóra non habbiamo potuto foftenerc il feto- 
re così abbomineuole della loro fuperbia . Ed ecco che 
apparue vn luminofo circolo , nel cui mezzoera vn An- 
gelo, chepareua crocefiflò. Stupì ella a tale fpettaco- 
lo, eaddimandandolacagioncdi talrapprefentatione, 
rifpofèvnodi quegli Angeli. Se tu haueffivn figliuo- 
lo , il quale folle così impiagato nel corpo , ficome il no- 
ftro Signore, e Creatore GiesùCrifto è fiato ferito per 
la faluatione dell’vmano genere, non procurerefti con 
fomma diligenza di curare ogni dì fecondo lapoffibili- 
tà delle tue forze le piaghe di lui? e pure tu non corchi 
con tutto lo ftudio pofiibilc le piaghe del noftro Signor . 
Giesù Crifto $ ne le mediti con tutto il feruore ; ne le Ia- 
ui con rutto l’affetto j ne le vngi con tutto il dolore , che 
ficonuerrebbe hauere? Rimafe davn canto la Beata 
confiifa a sì fatto rim proucrosma dall’altra parte infiam- 
mata da maggior defiderio di dolerli delle pene del Sal- 
uatore, edicorrefponder’atanto eccefio di carità, che 
nella fua Pafllonehaueuadimoftrata. Terminò sì gio- 
conda apparinone con la diuota inftanza , ch’ella fece 
a quegli Angeli , dicendo loro: Raccomandatemi con 
le voftre preghiere al noftro Signore, c alla gloriofa Ver- 
gine Madre fua j affinché ioperfeueri nella gratia fua: 
eacconfentcndoeffi di volerla in ciò compiacere, dif- 
paruero. Nel qual tempo le compagne, le quali affifti- 
uano a Margarita prouarono con gran loro marauiglia, 
e contento ne’ loro cuori ftraordinari fentimenti d’alle- 
grezza, e di pietà. • 

19 Oltre alle apparitioni della Beatiffima Vergine, , 
idi S.Francefco, e di altri Beati, e degli Angeli altroue 
riferire , fu ancora degna quefta Beata di riceuere dal 
Signore molte riuelationi intorno allo fiato delle ani- 
me, lequali, ò erano già paflàteail’altra vita , ouero 
erano ancor viuenti nel fècolo. Succefle, che vna di- 
uota Suora detta Adriana votandola Chisfa della Ma« 
v donna ** 034 . 
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donna degli Angeli , coll'occafione dell'Indulgenza del- 
la Portiuncula, che iui fi confeguiua, rimafe malamente 
pefta dalla calca grande della gente , cheiuiconcorfea; 
partidpare di tanto teforo,e poco dopo mori. Or racco- 
mandando Margarita al Signore l'anima di quella don- 
na, le fu nudata da Giesù la faluatione di lei j percioche 
nel femore dell’oratione Tenti dirfi da cflo:[Non pianger 
più l'anima della tua Adrianaj peroche per i meriti gran- 
di dell'Indulgenza confeguiti da lei in Santa Maria de- 
gli Angeli io l’hòammefià alla gloria de'BeatiJLe fu pa- 
rimente manifeftata la libcratione dalle pene del Purga- 
torio di molte anime , c fra le altre Teppe , che l'anima di 
Egidiafuacompagnadoueuaeffer collocatati! vn trono 
fra gli Ordini de’ Cherubini, echeciòdoucuafucceder 
la mattina delia fèlla della Purifìcatione della Madonna. 

Così Tupplicando ella per l'anima di Frat'Vbaldo del 
Colle, fuaccertara dal Signore, ch'era falitaalParadifo: ' . J 
dopo la qual riuelationc apparuele vn'anima , e a grand* * 
inftanza la richiedctte , che porgeiTc alla Diuina Maeftà ! ** 
diuotifiifFragiaTuofàuore: peroche ella fi trouaua de- 
putata a orrendi fupplitijdi fuoco, fenz'alcunalleuia- 
menro,inpena di non haucr voluto mai guftare nel cor- 
ro del la Tua vita, quanto fòfTe dolce il Signor'lddio 5 ma ' * 
d'hauer commeffi alcuni difètti in riTguardo di Tua mo- . - 
glie, edi certa vanità, c’haueua hauuto nelle pompe , e ’ [. 
negli ornamenti fattoli > e de’ continui piaceri , e de* , 
trattenimenti troppo diletteuoli, co' quali haueua vo- ^ 
luto Tmoderatamente accarezzare la Tua carne : pertan- 
to la pregaua ad auuifare la conforte , che fi delle al difc 
pregio del Mondo, e applicaffci Tuoi affetti ad amare 
con purità (blamente Dio. Promifegli Margarita d'au- 
uertire Tua moglie > e di Tupplicare il Signore per la fol- 
lecitaliberationedeiranima di lui da quegli atroci tor- 
menti > del valore delle cui fupplichc coftui prouò 
quanto prima benigni gli effetti . 


... . Cap. XX. J Sì 

20 Era pattato a miglior vita il Cuftode Fra Rai- 
| naldo: epercheera Religiofo ornato d’ogni virtù, edi 
, gran talento , era amaramente pianto da i Padri. Si mof- 
[ n ai ? c !* c Margarita dalle preghiere, e dai lamenti de’ • 

( Religiofi a porgerai Signore diuote preghiere pel dc- 
, forno facerdote . Ma il Saluatore le manifestò , cheque- 

li gli era flato ammetto al godimento dell* eterna felicità; 

“ eperciò non conueniua , che folle con tante lagrime ac- 
compagnata la fua morte . 

' Nella fetta della Santiflima Croce la Serua di 
!j Dio fu degna defler confortata dopo la Comunionedal 
‘ Signore con tali parole , da lui replicate nel fuo fpirito : 

[lo fono l’Agnello di Dio, che cancello i peccati det 
Mondo; e chi crede a me , ricetterà la vita fempirema . ] 
t Ciòdetto, le palesò ilmedefimo Signore lo flato di "" 

, molte perfone allora viuenti : alla quale rapprefentatio- 
’ ne diftintamente conobbe i difetti di ciafcheduno , e 
la parità delle cofcienze di molti. Quefto conofeimen- 
* tononferui ad altro fine a queft’ Anima Santa; fe non 
ad accender vie più fe fletta , e a porger’affettuofe fuppli- ' 
chealla Diuina maeftà per tanreanime contaminate da 
abbomineuoli colpe, e per far più afpro ftratiocontra 
| le proprie carni, offerendo fc medefimaa più rigorofa V 
penitenza de’ peccati altrui; peroche nel rimanente con- 
feruò Tempre nel fuo cuore ciò, che le era flato rappre- 

fentato ; nemenofcoprìle perfone al Confeflòre, accio- ' ì 

«he la fema altrui non venifle in conto veruno ad efler 
ofcurata 5 quantunque gli manifeltaflèi viti) in genera- 
le, i quali prouocauano a giufta indegnatione la roma- 
na Maeftà. 

» 

22 Vn altra volta nel meditare le Diuine grandez- 
ze» il Signore le riuelò le cofcienze di molti huomini % 
federati, fotto fembianza di alcuni pozzi, che manda- 
vano foori certe acque nere, e puzzolenti; &intefe, 
che in tal guitti veniuano adombrati gli auari tanto ab- ,*on « 
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bomineuoli a Dio ; il quale è tanto abbondante > clibe- 
rale con le anime delle lue mifericordie . 

23 Raccomandando vn’altro giorno Margarita al 
Saluatore i bifogni d’vna perfona, fu da elio inftrutta di 
alcuni graui mancamenti , per i quali colui non era de- 
gno d’eflèr efaudito 5 fé prima di quei difetti non fi folle 
emendato. Manifèftol le particolarmente, che quelli 
folo per fine vmano , e non per Tonor Diuino hauea fat- 
ta cart’opera v/rtuofa: inoltre che non hauea portato 
mai vero amore cordiale a’fuoi Serui , ma folo fimula- 
tamente gli hauea riueriti : ne hauea voluto ritrarre 
frutto veruno dalla loro conuerfatione , e dalla dottrina 
delle loro parole: di più era fiato d’impedimento alla 
concordia d’alcuni nelle riuolutioni di Cortona ;e quan- 
tunque foflè ammogliato , nientedimeno non hauea 
conferuata illibata la caftit à coniugale : e che finalmen- 
te hauea hauuta qualche domeftichezza con perfona 
fofpetta d’erefia : perloche ( conchi ufe il Signore ) io lo 
liferboadurepene, e prima che termini laprefcnte vi- 
ta, lo farò cadere dal pollo riguardeuole , in cui fi troua. 
Tutrociò fu riuelato alla Beata intorno allottato dell’ 
anima di quel Signore: ficome di più altri n’hebbe per 
Diuina riuelatione difiinto difeernimento 5 fiche fi con- 
ferma da altri cali a quelli fimiglianti altrouedcfcritti, 
ea’feguenti auuenimenti , fpettanti più particolarmen- 
te al dono della Profetia, cnenelfeguente Capitolo fi 
narreranno $ dal quale più didimamente fi verrà in co- 
gnitione, quanto foflè accetta ai Signor Iddio quella 
Beata Anima 5 mentre le riuelaua così fpeflò gli arcani 
celefti, e gli occulti piùfegreti de* cuori altrui: donde 
deriuauagrand’vtilitaalle anime, alle quali perueniua 
la notitia di tali cofe . 
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Del Dono di Profetiti bauuto da Margarita , e del Dif cernì- 
mento degli occulti del cuore , 


i TjRa gli altri Angolari doni conceduti dal Signore 

X a quell Anima , da lui tanto fauorita, fu am mi- 
rabile quello della Profetia , coi quale predille vari futu- 
ri auuenimenti 5 e conobbe gli occulti fecreti de* cuori 
altrui . 

2 Si compiacaue il Signore di manifeftare l'altezza 
di quello dono nella fuaSerua infìnda quanto viueua 
im merla nelle vanità, enelleimpudicitie : imperoche 
nonfenza particolar’affiftcnfca Diuina potèrifpondere 
a chi l’auuifaua della fua immodellia : Verrà tempo, nel 
quale mi nominerete Santa , e quando farò Santa>allora 
verrete con abito di pellegrino > e con i bordoni a vifita- 
reilmiofepolcro. 


3 Illuft rata pari m 
uide , che’l fuo corpo 
fegnato, ecuftodi 
ónde, quandojiPa 
dò , che non vlcflTc delie 



elio lume fuperno pre- 
dopo la morte con- 
fi di S^Francefco 5 la- 
iio Confèflòre temen- 
ogo mani , e giurifdittione 


quello facro , e pretiofo teforo delle reliquie della Bea- 
ta , fe ella lafciata l’antica abitatione fi fotte trasferita a 


certa cafetta prello alla Rondella Città , llauaafsai 
dubbiofoin concederle t;al facoltà 5 ellal’airicurò, che 
ouunque fofse morta , il fuo corpo farebbe flato fempre 
cuflodito nella Chiefa da eflì tenuta . 

4 T rouoflì vn certo Religiofò , il quale fparfe voce 
per la Città di Cortona , che Margarita non hauerebbe 
terminati i Cuoi giorni in quella Città . Ma fu dal Signo- 
re accurata , ch’ella farebbe morta in quel luogo , e che 
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in rifguardo di lei hauerebbc conceduti molti priuilegi » 
e grafie a’ Cortonefi ; e anco fi farebbero palefate le fai- 
fità di queli’huomo ingannatore .* e nel terminare la vi- 
fione le diile : [ Io fono il tuo Direttore,il tuo Aiutatore» 
'Signore » e Maeftro » per cui Tempre fiatai collante nella 
•virtuj peroche ti hò fcritta nel libro della vita eterna : in 
fegno di che ti benedico da parte del Padre » mia » dello 
Spirito Santo , della Beatifiìma Vergine Madre mia > e di 
tutti gli Ordini de* Bea ti k ] 

5 Furono anche nudati a Margarita alcuni fierifiì- 
mitrauagli, i quali hauerebbero, moleftata gran parte 
del Mondo , cagionati dalle graui federatele degli 
huomini» che allora viueuano: e nella Fella de i Santi 
Crifanto, e Daria fu fauorita d’intender dal Signore » 
che le era conceduto vnlume particolare» affinché \t 
fue parole, con le quali pfediceua le cofe future , riu- 
feiflero vere: [Non tralasciare ( fono parole del Salua- 
tore ) benché ti troui aggrauata molto dalle tribola tio- 
ni , d'auuilàregli huomini vitiofi ; c ftudiati » per quan* 
toti farà poffi bile, d’eli ir paj^gjq^tt) i loro vitij , ed inferi- 
renelle menti loro le vryjgf lo sfonderò mirabil gra- 
da alle parole, cheHIÉSt : ^proferire, quantim- 
quepiùdi radoj?arlc:q|K ancofenza que- 

lla mia interna locutiona*^ffnplrnr^ylume tale , che 
le tue parole, e i tuoi aumfi poifino prenuntiare ciò) 
che infallibilmente douerà fuccedere.] £ foggiunfe il Si- 
gnore , che l’anima fua fi rendeua meriteuole di riceuer 
quefio dono in rifguardo della innocenza , e fimplicità» 
comedi colomba , alla quale ella era giunta . [ Figliuola 
(.dille ) è immacolat a l’innocenza : per tanto non ti ma- 
rauigliare , fe a te fi m anifeftano quelli miei arcani 3 pe- 
roche tu fei arriuata per mezzo della mia grada ad vn’ 
innocenza colombina . ] 

6 Vn certo giouane della diocelrd’ Arezzo diuoto 
dell’Órdine di S.Francefco fi era acculato in confelfio- 
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ne delle fue colpe nella Chiefa dc’M inori in Cortona j 
ma per vergogna haueua tralafciato diconfelfare alcu- 
ni altri graui errori : onde non haueua potuto confegui- 
re il frutto del Sacramento . Andò vn giorno il Padre 
Giunta a vifirare Margarita > la quale fubitamente gli 

dille > che quel giouine ora flato a' piedi di lui a renderli 

in colpa de* fuoi peccati T ma che haueua celato alcune 
altre graui colpe , trattenuto dalla forza del rofibre» che 
in quella manifeftatione della propria colcienza gli ha- 
ueua impedito a non palefare interamente i fuoi errori . 
Difpiacque fuor di modo al Religiofo d’hauer’vdito 1" 
orrendo facrilegiocommeflò dal giouine j c tanto più 
perche reo di quelle colpe li era anco accollato alla ó> 
Riunione . Accertato adunque dalla Beata della verità 
del (uccellò { percioche con lume fuperno era Hata ma* 
nifellata a lei la cofcienza del giouine impenitente) to- 
fto andò a trouarlo, e ammonendolo di quanto il Signo- 
re fi era compiaciuto di palefare alla i'ua Serua? egli 
confefsò prontamente la propria debolezza ; ericono- 
Iciutofì vmilmentcdel doppio errore, c haueua com- 
melfo , fece vn’intera cónfelfionc j ringratiando con 
gran Pentimento difpirito laDpina pietà > che in tal 
manierali folle degnata di richiamilo a flato di peni- 
tenza; ehauendoper rauuenire in maggior venerato- 
ne Margarita > alla quale conofceua , che per Diuina 
virtù erano manifellate le O&fcienze altrui . 

7 Andò vna volta certa donna a vifitare laSerua 
di Grillo, e a richiederla inflantemente , che porgellè 
al Signore affèttuofe preghiere pe’l felice riufcimenro 
d’vn fuo vrgentc affare . Ma^Jla , come fe lcggdte nel- 
la cofcienza della femmina tu ttft penfieri più nafcofti » 
difièle chiaramente) che l’anima fua era contaminata 
da due graui colpe > delle quali non fi era acculata a bel- 
lo Audio nell’antecedente confelfionej e che però il Si- 
gnore non hauerebbe efaudite le fue ora rioni» fe prima 

hhìimìimìéìhIIIìì^KHHHb 0 ^^ 


vJSjrf 


368 Libro Secondo . 

non fi fòflè riconciliata con effò per mezzodVnà perfèt- 
ta Confeflìone . Credeua dianzi cortei , che forte vera la 
fama, che da per tutto correua della gran fantità di Mar- 
garita 5 ma quando vide feoprirrt da lei i fegreti deU’ani- 
ma fua , e manifeftarfi ciò , c’hauea voluto tener nafeofo 
al Confeflorc, ne formò affai maggior concetto > e in fe- 
gno di ciò fi trasferì fenza dìwtione alla Chiefaafgra- 
narfi dalle fue colpe, e dal facrileg», in cui era incorfa. 

8 Ragionando la Beata vn giorno con vna femmi- 
na, conobbe per Diuina illuftratione , che colei le naf- 
condeua la verità: ondedifubito morta dal zelo dell' 
onordiDio, chenonpoteua vedere ne meno leggier- 
mente oltraggiato , auuifolla con amorcuolezza del fal- 
lo, checommetteua in mentire. Non ardì la donna di 
replicare in contrario alla Beata, acuivcdeua, che il 
Signora priua l’altrui cofcicnza ; ma rendutafi in colpa 
della doppiezza , con la quale pretendeua d’ingannarla , 
fi raccomandò diuotamente alle preghiere di lei ; accio- 
che le impetraflè dal Signore grafia di conferuare per 
rauuenire maggior affetto alla verità, e all a purità del- 
la cofcienza , col fare più ftima anche delle colpe leggie- 
re , dalle quali per l’^ictro non hauea porta cura d’a- 
ftenerfi. Non cosici vn'altra donna, che a lei afli- 
fliua, particolarmente, quando rtaua aggrauata dalle 
infermità, la quale vedendofi feoperta da Margarita , 
ch’ella era andata a chieder limofina per lei più fpeifo 
di quello, ch’ella le hauea ordinato (hauea ella ciò fa- 
putofolamente dal Signore) non fi arrendette alle pa- 
role, con le quali le fùdaeffamanifeftato ilfuo fallo i 
ma alla pertinace menzojma aggiunfe ancorale ingiu- 
rie , e villanie : non eifnoo ftata bafteuolea trattenerla 
da tal ecceffo di furore la confideratione del merito in- 
comparabile della Seruadi Dio, fauorita a tal fegno 
dal Ciclo, chelepalefaua fli arcani più occulti , è le 
attioni più fegtete degli altri • 
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<p Spetti fiìmc volte faccette ( conforme attefta il me- 
desimo fuo Confeflbre ) che Margarita gli riuelò l’in- 
terno delle cofcienze di più perfone , le quali egli haue- 
uavdite in confezione: e l’auuisò, che non haueua- 
no adempiute con la douuta integrità le parti neceflàric 
ariceueril Sacramento della Penitenza 5 per hauer la- 
rdate alcune circoftanze graui , ò per altro mancamen- 
to: e valendoli ilReligioib della notitia hauuta dalla 
Sema di Dio, ricercando apprettò i penitenti fopra quel- 
le cofe particolari , fem pre trouò auuerato tutto ciò, che 
in tal propofito ella gli hauea fcopcrto: donde pofeia 
prefemotiuod’eflèr più diligente nellamminittratione 
di quello Sacramento, interrogando, 1 & efaminando 
con gran partenza chi a lui ricorreua per accufarfi 
delle colpe in confeffìone . Più volte auuenne,cjie Mar- 
garita per fe medefima auuisò molle per fonti di al- 
cuni graui errori , ne’ quali erano caduti : e gii eforrau* 
a fgrauarfene quanto prima a’ piedi del Sacerdote : al 
che fi moftrauano pronti , eccitati a ciò non meno dall* 
cfortationi di lei , che dallo feoprimento miracolofo » 
che fi vedeuano fatto delle loro cofcienze da quella 
Santa Penitente. 2 

io Vn certo Dottore fi fece condurre infermo a 
Gortona a pregare Margarita, che con lefueorationi 
gli otrenette da Dio vna grafia , dalla quale dipendeua 
la quiete dell’anima fua. Ma ella l’auuisò , che, quan- 
tunque non fotte meriteuole d’effer’afflitto da quella 
tribulatione, perche non haueua affetto al peccatojnon- 
dimenociògliera giuftamenteauuenuto per certa tra- 
scuratezza , c’hauea hauuta nella euftodia difefteflò : 
perochedal tempo, in cui era fiato affittito dalla tenta- 
tionc, quantunque non haueffemaiad eflàacconfenti- 
to 5 contuttociò non hauea polla la douuta cura in eui- 
tareogni occafione della colpa: donde pofeia erano 
deriuate nell’animo fuo tante vaneimmaginationi, le 
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quali gli haueuano impedito l’aumento della gratia » 
che il Signore farebbe dato pronto a concedergli : fe fi 
folle ftudiato di conferuarlì con maggior allontana* 
mento da’ pericoli di cadere* ne’ peccati: quanto alla 
pana della pufillanimità » chefoft'criua, manifèftògli > : 
dler proceduta ; perche applicandoli egli al feruigio 
del Signor Idd io, haueua hauuta gran prefuntione della 
capacità della fua memoria , della quale lì era aliai con- 
fidato : onde in pena di tal prefuntione patiua allora 
quella debolezza d’animo. Stupì coftui di vederli Sco- 
perti i penfieri della fua mente , & i fuoi difetti con tan- 
ta prontezza ; e promettendone l’emenda partì molto 
confolato dalla Serua di Cr (lo , alla quale di nuouo ri- 
corife con maggior alfetto fupplicadola, che gli alfiftelTe 
conlefueorationi; accioche ponellè inefecutioneciò, 
che il Signore le hauea fupernalmentc manifella to , pei 
confolatione , e giouamento dell’anima propria . I 

li ii Vn giorno hauendo Margarita hauuta riuelatio- 
rie particolare di cert’aggrauio , e troppo rigorofo im- 
perio » che vn Superiore eferc itaua Sopra vn fuo Suddito » 
mandò a chiamare il Padre Giunta fuo Confellòre , ac- j 
cioche con ogni follecitudine andallc a trouare quel , 
Prelato, e l’a uuertiflè da parte del Signore dell’errore » j 
che commetteua in vfare tanta feuerità contro quel 
miferabil Religiofo: efràìc altre cofe, che gli dille , 
vna fu quella . 11 Signore mi hà fatta auuertita , che 
quello Suddito è a guifa d’vna pietra , la quale Uà prepa- 
- rata al precipitio ; onde fc bene quel fuperiorc hà zelò 
dell’ingiuria fatta alla Diuina Maeltà > nondimeno li 
deue ricordare di ciò , che Crilto auuisò al fuo Apoftolo 
Pietro : non dico fette , ma fettanta fette volte lì hà da 
‘.'rimettere l’altrui fallo: lìchefà dimeltiere, chequefti 
fìa raccolto con maggior amoreuolezza, edifcretione» 
c che dipoi faccia penitenza del fuo errore. > ? > V 1 

12 Viueua in Cortona vna Gentildonna Vedoua 
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con opinióne di (ingoiar bontà , la quale per hauer fro^ 
quentato il Sacramento della Penitenza , prouaua fom- 
ma quiete nella cofcienza ; tenendo per coltante, che 
fi folle (caricata interamente di tutte le colpe da fe 
comincile , prima che intraprendefie quella vita più ri* 
tirata, ediuota. Succeffe vn giorno , che Margarita 
orando , per ottener da Dio la perfeueranza a quella Si- 
gnora , le fu manifeftato Tinterno della cofcienza di lei , 
nella quale varano rimalìe molte , e graui colpe , delle 
quali non fi era accufata in Confelfione : laonde chia- 
mato il Confeffore, gli raccontò diftinta mente tutti gli 
errori della Gentildonna, lcopertile dal lume fuperno 
infìilòle da Dio ; affinché egli procurali con ogni folle- 
citudinc di porger rimedio all’anima ingannata di quel- 
la Signora : e perche in tal manifeftationc fi contengo- 
no alcuni difetti, de’ quali le perfone idiote non hanno 
forfè tutto quel conofcimento , che fi conuerrebbe; ho 
ftimatobene nc.n tralafciare quella narratone, quan- 
tunque fia alquanto proljfla j parendomi, che polla fcr- 
uirenon poco alle donne maflìmamente , le quali non 
fi accufano interamente di alcune colpe da effe poco 
apprezzate, naa dal Signor Iddio feueramente punite. 
Dille adunque Margarita al ConfelTore da parte del 
Saluatore , che quella Gentildonna doueua confeflàrfi, 
che auanti che foffe congionta in matrimonio hauea 
portato difordinato affetto al fuo Spofo; e che con trop- 
po Smoderato defidcrio, e anfietà hauea follecitato d’an- 
dar quanto prima a lui : dipoi douea renderfi colpeuole 
d’hauer’ecceduto , particolarmente prima di riceuer 
Fanello delle nozze , nell’adornarfi il capo , e le fpallej e 
che andando allo fpofalitio rilafsò troppo il cuore all’ 
allegrezza, vedendo adempiuto ciò, che così ardente- 
mente hauea bramato: fi che in queireccelìò di letitia 
fifeordò affatto di Dio, e non trouaua gufto veruno 
nelle cofe fpcttanti al fuo feruigio,dfendofi il gufto deU’ 
- Aa a anima 
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• anima alterato dalla fmifurata affcttione al noucllò ' 
Spofo. Inoltre deTouerchi, e difordinati fguardi , c , 
toccamenti * è delle parole troppo affettuofe, ed ìmmo- 
dette hauute con etto, particolarmente in certe foienhi- 
tà,nelle quali farebbe ftata cofapiùragioneuole, chele 

ne fotte attenuta, a riuerenzadel mifterio , che in tal dì 
fi celebraua . Così ancora dell’eccettìuo defiderio , che 
i leconfumaua il cuore, per trouarfi alle volte lontana 
da lui. Deue anche conofcerfi rea, perche ella andò 
vna volta al Palazzo del Podeftà, con certo fentimento 

• di vanità, cioè d’efler reputata più bella nel corpo (òpra 
tutte le altre dame di quello luogo: di più, perche è 
ftata troppo auida delle laudi vmane, e hà frequentati i 
Sacramenti, la Chiefa, e i digiuni di precetto, macon 
pochiflimo fentimento di pietà ; hauendo fatto tuttocio 
come per vfanza, c per motiui temporali, ma non per 
piacerea Dio* efenza ledouute prepara doni. Si con- 
fetti parimente dell’appetito fregolato,;fc’hà hauuto alle 
viuande, e della tenacità in porgeremo con limofine 
a* pouerelli: come ancora d’hauer confumato vanamen- 
te tanto denaro, dai marito più volte malamente raccol- 
to, e acquiftato ; onde è neceflario , che ora lo rettimi, 
fca a chi fi deue j giàche il marito non Thà adempiuto in 
vita. S’incolpi parimente di certa partialitàdaleicon- 
ieruata nella difeordia, che fù nella Citta j delideran- 
do, chela parte da lei fàuorita rimanefle fuperiorc, c 
l’altra mortificata: e degli ftrapazzi, e delle parole in- 

I giuriofe, e colleriche dette alle perfone domeftichc , 
che fhaueuano feruita > e particolarmente d’hauere fpfc- 
focon gran larghezza per lutto, e ornato del proprio 
corpo , tralcurand o di fouuenire a certi parenti affai po- 
iieri del marito. Oltre a ciò, deue accufarfid’hauervili- 
pefe le altre Gentildonne, ò in beltà, ò in gratta, o in 
A nobiltà, nelle quali cofe ella preteildeua d’auantaggiar- 

Ici e ch’era ftata facile a manifcftàxe i difetti, c tarda a 
W r . :• \ 
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publicare le attioni virtuofe de’fuoi proflimi, contro de* 
quali hauea frequentemente fofpettato. Di più, che 
nella Chiefa era data aliai più intenta a difeorrere con 
le altre donne , che a confidcrare i Diuinj Mifteri , e ad 
vdire la parola Diuina 5 e che fé bene hauea dellderato 
diconofcere, c di parlare a’ Serui di Dio, e a’ Frati Mi- 
nori; contutrociònon hauea hauuto fine di mutare i 
fuoicollumi, e difettarci loro efempi, e le loro fan- 
te inftruttioni janzi cne talora haueua riprefo il modo di 
jpredicare, e’1 canto dell’oflitio Diuino, c’hauea vdito 
nelle Chiefe. Appreflo lì confefli dinonhauer feruito 
in tutto'l tempo della fua vita già trafeorfa alla Diuina 
Maeftà , per puro amore, ma folamente per rifpetto del- 
la vergogna temporale , e per timore della pena eterna $ 
e di edere (lata aliai rigida in amplificare, e defedare le 
colpe altrui , e defierli fouerchiamente rallegrata in 
vdire gli altri, che raccontauano i mancamenti delle fue 
dorelle. Come altresì del fado grande da lei Tempre 
efercitato fopra la feruitù > che teneua in cafa, volendo* 
la vedere foggetta al Tuo comando, non meno che fe 
tutti fodero dati Tuoi fchiaui : e della conuerfatione 9 
che affettaua d'hauere con le altre Gentildonne più va- 
ghe, e più riguardeuoli 5 con le quali fc bene domedica- 
menre trattaua ; nondimeno nel Tuo cuore dpreferiua 
atutteefse, e ne i doni della natura bramaua d’haueril 
primato fopra di loro . Si chiami ancora rea d’efscre 
Hata lungamente riguardando fedefsa ne i (pecchi ; c 
d'hauer'hauuta inuidia a quelle donne, le quali hauc- 
uano miglior difpofitione del corpo, evenultà di quel- 
la , che dall'autore della natura era data a lei concedu- 
ta: edinonhauer hauuta compadìone delle altrui au- 
uerfità, ma d efserfi folamente attridata con fouerchi 
lam enti delle proprie difgratie , le quali alle volte Pera- 
no accadute ; e di certo difprcgio , in che hauea tenute 
le altre peifonc di mediocre conditione ? (degnando 4* 
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addomellicarfi con effe . Quelle furono le più principa- 
li colpe, che Margarita manifèftò al C^n&flfore non 
edere ftate mai accufate in confeffione da quella Ma- 
trona: onde l’animò a procurare, che quella faseflèa’ 
fuoi piedi vn intiera cfamina di tutta la fua vita j hauen- 
doleriuelatoil Signore, chele hauerebbe affilino con 
lume particolare, accioche conofceflè didimamente 
tutti i Tuoi peccati , e difetti per l’addietro da ella n»on 
bene auuertiti . Nondimeno ( condufe Margarita) fap- 

f )iate , ò Padre , che il mio Spofo Diuino così terminò il 
ungo colloquio, che fi degnò d’hauer meco. [Ti pre- 
dico, ò figliuola Margarita, che quella donna, per cui 
ottenuta in virtù delle tue preci tanta mifericordia , non 
hauerà tutto quel riconofcimento, che fi conuerrebbea 
tanto fauore. J 

i? Trouoffivn’altra Donna, che dallo feoprimen- 
to, fattole miracolofamentc della propria cofcienza per 
opera di Margarita, traile motiuo d’auanzarfi in mag- 
gior perfettione di quella, checauòla fopradetta Gen- 
tildonna, auuilàta parimente de’ fuoi errori, che furo- 
no manifeftati dal Signore alla fua diletta Serua . Chia- 
mauafi quella Margarita, edefidcrofa d’imitar l’efenv 
pio della Santa Penitente neli’eferci fio delle virtù, lìce- 
rne era imitatrice nel nome / e nell’abito del terz’Ordi- 
ne , di cui fi era nuouamente vellica , fece vn giorno più 
del folito efficace inftanza alla Beata, che le interceddTe 
grafia dal fuo Spolo , di poterlo più perfettamente lèrui- 
re in quello fiato di penitenza . Supplicando adun- 
que vna volta Margarita la Diuina bontà» acciochele 
piaceilè d’ammetter nel numero delle fue perfètte feruc 
la nuoua fuora , le fu manifeftata la buona volontà * c 
la purità deli’intcntione di coftei j ma affieme alcuni di- 
fet ti , de* quali era ancora macchiata la cofcienza di lei. 
Auuifolla perciò il Signore, chequella era vn vafo nuo- 
uo, nel quale egli volleua riporre ideni della fua già- 
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ti a: c benché ella fi sforzale d’amare Iddio con tutto 
i'afictro del cuorcjpurc non s’era ancora con vna perfet* 
• ta confeflìone interamente puri dea t a : laonde douea 
mondare la colcicnza dopo piu efatto efame a’ piedi del 
Padre Giunta , alle cui parole doueua in tutto vbbidire, 
e redimire agl i altri ciò , ch’ella doueua , fecondo l’aijui- 
fo, chenehauerebbe riccuutodal medefimo Religio- 
so: cconclufeil Signore. [Dopo quella perfètta con- 
felfione feguiti par te , come vn nuouo fole; e tu con 
maggior’ardore di fpirito potrai feguitare a raccoman- 
darmela? come fe folle tua figliuola: Io non impongo 
a lei così rigorofa attinenza, ne così afpra penitenza » 
ficomehò ingiunta a te; ma deue applicarti con ogni 
Audio all’oratione , e all’abbandonamcnto di tutte le 
cofedel Secolo, e dal, parlare co’fecolari : deue ofler- 
uare efatta pouertà , ne fotto pretefto d’apparente pietà 
ritenere alcuna cofa: vbbidiLcafemprea’Frati Minori 
alfiemecon te , da’ quali fe fi decollerà, io le minaccio 9 
che perderà tutto lo fpirito . ] 

14 Si douerebbe fare in quello luogo diftint© raccon- 
to de’ miracoli operati dalla DiuinaMaeftàpcri meriti 
fingolari di quella fuafauorita Serua ; ma perche in vari 
luoghi della prefente ittoriafe ne fono fparfi di molti ; 
non occorrerà farne quiui altro catalogo; fe non de* 
feguenti . 

15 Vna Giouinetta natiua del Borgo San Sepolcro 
agitata dal Demonio ; ne per quanti rimedi, e (congiuri 
le fodero flati fatti, trouaua alcuna forte d’alleuiamen- 
to . Alla fine i parenti fentendo la fama grande della 
fantità di Margarita la fecero condurre a Cortona da 
fei huomini robufti , i quali a pena furono ballanti a te- 
nerla > quantunque con grotte funi folli rigata . Quanto 
piùfiauuicinaua il tempo, in cui douea rapprefen tarli 
dinanzi alla Beata, tanto più ferocemente era velia ta dal 
mal igno fpirito . Finalmente così coftretto, procurò alr 
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meno , che la femmina non riuolgefle mai la fàccia ver- 
fo Margarita ; la quale conofcendo in ifpirito , che il Si- 
gnore voleua reftar magnificato, per mezzo delle fue in- 
terceffionijcon quella miracolofa libcratione,con vmilc 
rafiegnatione al Diuino volere, alzò la mente, e gli occhi 
al Cielo inuocando l’affiftenza , e*l fàuor del fuo Diuino 
Spofo; e comandò, che folle pollala giouinefoprala 
predella deiraltare. Ritirofii intanto in cella a farora- 
tione, e in quel tempo il Demonio, come le folle ferito 
dalle feruorofe preghiere di lei, non potendo più fofferi- 
re i colpi, e le punture, che così acerbamente lo tormen- 
tauano, vfcì fuori del corpo della donna, lalciandola 
affatto libera, con grand’am in iratione degli alianti . 

16 Vna Donna Cortoncfe trouò nel letto motto 
ali’improuifo il proprio figliuolo: onde prorompendo 
indirottilfimo pianto, &efclamandocon amari fofpiri 
fi chiamaua difperata , accagionando a fe medefima tal 
accidente. Or mentre ftaua fortemente agitata dal do- 
lore fentì rauuiuarfi il cuore dalla fiducia deirefficace 
interceflìone di Margarita , alla quale fenz’altra dimora 
ricorfe . Si commonero le vifeere della materna pietà 
della Santa Penitente , in vdendoil miferabil cafo della 
donna, efolleuando la mente a Dio, comefe leggelfe 
nel libro degli eterni decreti ciò , che infallibilmente fa- 
rebbe fucceduto, dille prontamente a colei, chetor- 
nalfefollecitamente acafa, perocheiui hauerebbe tro- 
ttato riforto a vita il figlio ellinto . Corfe collei con fret- 
tololòpaflb acafa, e vide con grandilfimo fuoltupore 
il figliuolo fano e vino: per l’abbondanza dell’allegrez- 
za , che le foprafece il cuore , alzando le grida al Cielo , 
non fi fatiaua di laudare la Diuina bontà , e di celebrare 
reflìcaceintercellione della Seruadi Crillo, evfcitadi 
cala palesò a chiunque trouaua le merauiglie, operate 
dal Signor'Iddio in cafa fua per i meriti della loro Santa 
Concittadina* ' ; • 

’ , . della 
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morte , e de miracoli dopo 
efia fucceduti. 

j P RIM 

, cbe Margarita bauea di morire • 

ALLE frequenti vifite, le quali il 
Signore fi degnaua di fare a queft’ 
Anima Santa, dalle dimoftrationi 
d’affetto così tenero , e partiate 
vcrfodi lei, e dalli continui, e fa- 
miliari colloquij , co' quali larn- 
maeftraua , e l’accendeua vie più 
detiuò rinfiammato defiderio , 
c naucua di congiunger ilfuofpirito col fommoBene 
con nodoindiffolubilc nello fiato feliciffimo della bea- 
titudine . A quella mifura , e proportione , con la quale 
il Signore la feuoriua ella fi attediaua* e quafi ldegnaua 
d’effer trattenuta tutt’ora dalle balfezze, e dalle viltà di 
queftofecolo, fofpirandofempre con maggior’ anfietà 
al poffefso della felicità, edelgaudio fempiterno, delle 
cui dolcezze era fouente fetta partecipe dal fuo Diurno 
Spofo. Or feruendo tutti i fopradetti feuoii, egli alta 
r anoi 
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Cuoi caftiflimi ampleffi nel conuito nuttiale dell’eterna 
beatitudine. Le lagrime, che in abbondanza le (corre- 
uano dagli occhi, palefauano l’arfura del Tuo defio redi 
profondi fofpiri, e finghiozzi accompagnati da certe in- 
focate efclamationi portauano gli affetti del fuo cuore 
dinanzi a Dio. Se piaceffealla voftra immenfa pietà(co- 
sìfu vdiradirc nel femore dell’ora re ) fenz’altra dimora 
vorrei venire al voftro godimento: tanto più percioche 
io fortemente temo, che l’anima mia sì debole, fepiù 
lungamente viuerà, commetterà nuoue colpe. Ma quel 
medefimo Signore, che accendeua nel cuore della Beata 
tali defideri,la confortò, con auuifarla,chefaccuadi me- 
1 ftiere , ch’ella prima fi purificai maggiormente con la 

fofferenza di molte pene, chel’eranoriferbate, per au- 
mentarle la gloria del Paradifo. A tal nuoua di patimen- 
: ti bandì Margarita dalla mente ogn’om bradi triftezza,e 

tutta giuliua rifpofe con gran fentimento d’allegrezza . 

1 Oh Signore, mi offerifeo pronta a tollerare per onore del 
voftro nome ogni più atroce tormento : perochc le più 
s afpre pene per la dolcezza del voftro amore faranno re- 
- putate da me leggieriffime.e di niun patimento. Quefto 
i fu il fecondo modo di guftare in terra il Paradifo , che il 
s Signore fi degnò di feoprire alla Beatala quale tanto an- 
fiofa fi moftraua di goderlo nel Cielo. Vnofù, ilraflè- 
gnarfi interamente al beneplacito del Signor’Iddio ; el* 
i altro , tollerare con allegrezza ogni pena per fuo amore. 

4 Difcorrendo vna volta la Beata con la Polita fami- 
liarità coi fuo DiuinoSpofo intorno alla morte d’vn 
huomo alfai dinoto , che pareua foflè ftata immatura, fe- 
condo il difeorfo vmano , fi accefc di defidèrio d’accom- 
pagnar’ anch’eflà il patteggio di quell’anima al Cielo > e 
agitata da ftraordinario impulfo di fpirito, chicdette con 
vmiltà al Signore , che le concederle gratia almeno di li- 
gnificarle , qual douefTe eflèr’il giorno vltimo della fua 
Vita, eh’ ella ftimaua giorno! feftiuo > cfolenniffimodi 

nozze? 


580 


Libro Terzi l ■ 


Mozze? Al che rifpofe Giesù : [Non voglio ora palefar- 
ti ciò r perochetu deui adornare prima l’anima tua di 
marauigliofe virtù . ] Non Teppe ella aggiunger* altra 
replica , fé non confegnare la propria anima nelle mani 
del Ilio Cclefte Spofo ; accioche l’arricchiflècoll’ orna* 
mento di quelle virtù , le quali erano neceflàrie per ef- 
fer introdotta dinanzi al Aio Diuino cofperto . Si rifol- 
uette intanto d’applicare ogni giorno della Aia vita , co* 
me fe foflc l’vltimo , ad abbellire l’anima propria con le 
virtù , le quali conofceua effer maggiormente aggradite 
al Signore. 

5 Nella folennità de* vincoli di S. Pietro trattenen* 
doli Margarita in vnfoauilfimo ragionamento con il 
Saluatore,a grand’inftanza lo Aipplicò» che fi degnaflèdi 
fciorreil Aiofpiritodai vincoli della carne; accioche 
porefie liberamente volare al ripofo immortale , che la 
. Aia immenfa pietà le teneua apprettato nel Cielo . E fra 
gli altri motiui » ch’ella adduceua al Signore, ilprinci* 
paleera; a fine di potere immergerli nella contempla* 
rione della Tua infinita bontà fenz’alcun mezzo, ò in* 
terrompimento : il che non le era permeilo di fare nel 
ìecolo prefente . A tal petitione replicò il Redentore t 
[ Che faranno quefie tue pecorelle ? Ma ella perfitten* 

> do nel fuo accefo defiderio , vmilmente feguitò a dire * 
che farebbero fiate difefe, egouernate da lui medefi* 
mo , ch’era il vero , e l’vnico Pallore delle anime : fi che 
per la fua aflènza di quella vita non hauerebbero pati* 
to verun detrimento . Non aeconfentì però il Signori 

> alla richiefta della fua diletta Penitente , volendoli ferui* 

- re ancora dell’opera fua , e del fuo efempio , per condur* 

re le anime già trauiatc > & erranti all’ouilc del Paradi* 
fo sonde la Beata vmiliandofi alla Diuinadifpofitione* 
giache non l’era concefiò per ancora da Dio l’ingrellò al 
Cielo, fi fiudiaua con ogni follecitudine d’introdumi ah 
meno con leorationi, e con le fue efficaci perfuafioni 


molte 
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moire pecorelle , partite già dal la greggia di Crifto , e vi- 
cine ad cflèr diuorate da’ Lupi dell' Inferno . 

6 Nellbtraua di S. GiouanniEuangeliftaftaua oltre 
modo amareggiata dalla confideratione, che fece di tro- 
uarfi allontanata ruttauia dalla vifipne di Dio, alla quale 
del continuo fofpiraua di giungere: e perche la notte an- 
tecedente haueaguftata tal dolcezza, e confolatione, dìe 
le pareua di trouàrfi affila al banchetto nuttiale della 
gloria fempiterpa » vedendoli dipoi tornata alle medefi- 
meinfipidezzc, e amaritudini della vita prefente, conce- 
pì nell animo ftraordinaria abbominatione al viuerefo- 
P ra tcrra 5 e foprafatta da fenfibile triftezza , c affanno 
proruppe in dirotto pianto , e in diuotiffimi affetti verfo 
il iommoBene,a cui dichiarò la pena del fuo cuore.Piac- 
que al Signore di non dare allora alla fua fauorita Peni- 
tente fopra ciò altra rifpoftajma feguitò ad ammaeftrar- 
la del modo, ch'ella douea tenere, per imitare la vita ften- 
tara,che con rante pene egli hauca fatto nel Mondo. 

< 7 Richiedere altresì Margarita più volte dall’An- 
gelo fuo Cuftode, quando quefti la fàuoriua di trattare, e 
aidifcorrer feco domefticamdnte,a contentarla d’impe- 
trade grafia dal Signore dipoter eflerammeflà quanto 
prima al fuo feliciffimo confòrrio , e inftantemente fup- 
Piicoil medefimo Spirito a palefarle, quanto tempo ella 
aouca. Rare ancor lontana dalla vifione beata del fuo 
amati/fimo Spofo? Alle quali domande l’Angelo rifpon- 
acuale , effer accettiflìmo al Signore , a cui ella bramaua 
In ogni cofa d’aggradire , ch’ella foggettaffe intcramen- 
tea proprio volere alla fua eterna ordinatione, anche 
nel prolungamen to della vita temporale.Ma infiamma- 
ta vna volta da più veemente defiderio d’vnirfi infepa- 
rabilmente a Dio nella gloria celeftiale , ricercòcon la- 
grime il medefimo Angelo afignificare, fccosìfoffe iti 
piacerea Dio , quando doueflè giunger quel di tanto fò- 
ipirato, incui il fuo fpiritofoffe introdotto al gaudio 
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immortale dei fuo Signore. Volle quella volta Iddi® 
confolate la fua Serua , che con tante replicate «ton» 

Ili haueua palefata l’atfura del proprio cuore ; edfpofc, 
che rAnoelo così le teplicalTe : Sappi > ò Margarita , che 
tu non UUrai" lungojempo neU'dìliodiqueta vra. E 
poidiftintamente le narro la grandezza Jfelrc' ' ’ 
che Iddio in premio deUa fua penitenza la eneu t af 
parecchiata nel Paradifo . Ma non nceuette laBeatadi 
tal’auuifo l'intera confolatione , che fperaua di godere, 
imperoche quantunque l'afficuramento dell aB 

«Sempiuti rfuoi ardenti affetti : 
tal gioia rimafe amareggiata fopramodo da «»° 

. de quella rifpofta: [Figliuola, quando tuhauaartet- 
minata la penitenza della tua bocca , ioti chiamerò a 
Se: efapp P i, chelecofe prometea te dal mio Angeo 
faranno tutte perfertionatein te dalla mia bontà. ] 

' fieuxata dunque Margarita, che’l felice paffaggjP dell 
anima fua al Ciclo non fi farebbe lungamente differito, 
applicò tutto losforzo a punire con mag^wi tigoii di 
renitenza il Droprio corpo s acciochel anima purgata 
con Smezzo prefcrittolc dalSignore ^^endeffenteu- 
teuole della bramata beatitudini : e perche haueua te- 
lata riuelatione dal rncdefmio Stiratore, dtt cena ^ 
fermità , che patiua nella bocca, le farebbe durata ìniin 
all’vltimo fpatio della vita , rendendoli ogni giorno pw 
grauc,e dolorofa ; perciò fi difpofe a tollerare conmag* 
gioì tranquillità di mente, e allegrezza di cuore 1 K 
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ne , che da tiri malattia , e da al tre infermità le veniuano 
cagionate , e (oliente le benediceua ; peroche quefte era- 
no ficuri, e felici prenuntijdeldifcioglimcntoproffimo , 
che tanto ardentemente bramaua di fare , per viuere 
eternamente con Dio . > ' - 

8 Agrinfocati fofpiri,e alli co^JPhi deflderi di quell* 
Anima Santa di godere della giocondiffimavifìone di 
Dio s’aggiungeuaqo le preghiere affidile , le quali alcuni 
Santi defParadifo , efingolari Protettori di Margarita 
porgeuanocon diuotiffimo affetto al Signore ;*cciochc 
fi degnadè d’ammetterla quanto prima alla participatio- 
ne della fempitcrna felicità. 11 che volle il medefìmo Sal- 
uatore palcfare alla Beata > e particolarmente nella Do- 
menica dopo l’Bpifania in vn’amoreuoliffimo collo- 

? uio , col quale confortò mirabilmente lo fpiriro di lei . 

rà le altre cofc,che le dille, vna fu la feguente : [ La Bea- 
ta Vergine mia Madre, il mio Precurfore Giouanni Bat* 
lillà, il tuo Padre Beato Frtncelco , infieme con tutta la 
Corte del Cielo continuamente mi pregano afollecita- 
re il tuo arriuo al regno della mia gloria . ] 

9 Da quella teltimonianza così autentica, edinfal- 
libile fatta dalla medefi ma Verità eterna aflài euiden- 
tementefi ritrae, quanto fòlle alto il merito acquiftaro 
da queft’Anima penitente nel coriò non intero di vinti 
anni : im peroche i primi Santi, & i Spiriti beati dei Para- 
difo con ramo defiderio, e afpettatione, e con tanto fen- 
rimento d’allegrezza follecitauano la Diuina Maeftà a 
darle così copiófa remuncratione. Se gli Angeli dei 
Cielo danno legni di giubilo, e fdteggiano , in vedendo 
vn peccatore conuertito a flato di penitenza , quale do- 
ucttceffere il loro godimento , rimirando quella ferno- 
rofa Penitente tanto accarezzata dal loro Signore , alle 
cui parole, e virtuoli efempi tanti altri empi lì riduccua- 
noa vero pentimento ? onde non èmerauiglia, che que- 
lli Spiriti beati dei Paradifo deflèro tanti euidenti fegni 
) dì ; 
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di giubilo , moftrandofi anfiofi di godere della fua conf 
pagnia nel regno Cele|te $ e che gli altri Santi più princi- 
pali di quella regia gioriofaimoltraflèro al Signore fpe* 
ciale compiacimento d hauere prettamente nella gloria 
per compagna c^lei^ghe viuendo tutt’ora in terra era fi. 
jniglianfe ad etti mf^purità de’ coftumi , c nell’ardore ‘ 
della carità . 

io Eccitato adunque il Signore dalle %uenti(fime 
fattane de’ Tuoi Serui , e Beati in Cielo , e della fua diletta 
Spofa ^rita quale del continuo manifeftauai Tuoi infiam- 
ma tiaffetti non foioalla fua Diuina Maeftà 5 ma aneora 
i Spiriti gloriofi del Cielo , aciafchedunode qualidi- 
ceua : Annontiatc al Diletto dell’anima mia , che ip larv- 
guifeo per fuo amore j determinò d’efaudire sìgiufte 
lupplichc,e di toglier dai carcere di quello fecolo quella 
fua fauoritiflìmaSeruaj acciocheeflcndo ella Hata in 
terra fpccchio puriffimo a’ peccatori, ferùilfe anco nel 
Cielo per ifpecchio terfiflimode' penitenti , conforme a 
quello > che il Signore le hauea allerito . , 


CAPITOLO IL 


« 


Margarita è aggrauat a dalle infermità , emolefiata fiera* 

mente dal Defnonio . 


1 TNadempimcnto della Diuina ordinatione fu Mar- 
X garita lorprefa da più acuti dolori , da’ quali però 
era fopra modo folleuata dalla conlìderatione della 
proffima allegrezza riferbatale in Cielo: onde alle vol- 
te defideraua qualche moderatione all’impeto delle fu- 
perne dolcezze * che inondauano il fuo cuore 5 affinché 
fentifle più viuamentc l’acerbità delle pene, dalle quali 
il fuo corpo era oppreflo. Non le era permeilo di tras- 
ferirli (come prima coftumaua) alla Chiefa de* Padri 
Minori ad affittele tutta la mattina a* Diuini facrifiti; , e 
. < ad 
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ad vdirelé Prediche di quei Religiofi 5 ma con lo fpirito . 
immerfo nelle continue contemplationi delle grandez- 
ze della DiuinaMaeftà conuerfaua Tempre con Dio, e j 
. coni Beati Spiriti del Paradifo: offerendo intanto fc j 
fteflain olocaufto al Signore, al cui volere fi sforzaua 
con altiflìmaperfettione di conformarli, tanto ne’ pati- * 
menti del corpo , quanto negli allonranamenti.che prò* 

Uaua lo fpirito da i mezzi foliti a praticarli da lei in tem- 
po di perfetta falute. A ciò li aggiunte la lontananza « 
dalla Città del Padre Giunta fuo Confèflòre , la cui alli- 
ftenza pareua allora affai opportuna . Ma perche ella 
era ftata auuifata molto prima dal Signore, che il detto 
Religiofo fi farebbe trouato prefenteal fuopallàggio , 
fperaua , che in breue douelfe far ritorno alla Città . 

2 Tremandoli nella Domenica dopo la Pafquadi 
Refurrettione inferma, per modo che non poteua fpen- 1 

der quel dì, fi come hauerebbe defiderato, in diurni efer- f 

citijdi pietà a confolatione dello fpirito fuojvna Suora, ^ 

che le affiftiua, cominciò a parlarle dolcemente di ma- 
terie di fpirito. Al fuono così grato di quelle voci a 
. lei familiari folleuolfi in gran fpruojre; e virilmente fup- 
plicòil Signore a fauorirla d’Jliuftrar la fua mente , e 
riempire il fuo cuore con la fua Diclina prefenza . Alle 
cuiinftanzeaccorfeincontanenteildilettofuoGiesù, e . 
con quelle cortefillìme parole la confolò. [Che vuoi, ò 
Piglia mia? non temere: io Creator tuo fono con te : 
ciò , che dianzi andaui fra te medi tando , farai follecita 
a porre ad effetto . ] Apprefiò la Beata gli aprì il fenti- 
mentodelcuor fuo, ch’era di Ilare in qualche dubbio 
dinon piacere interamente alla fua bontà inquellofta- 

to, in cui fi trouaua: non potendo allora attendere ai 

foliti olfequij , eagliefercitijdi diuotione, i quali altre 
volte l’erano fiati preferitti dalmedefimo Signore. Al 
chele fù benignamente da lui lòggiunto, che in fegmv , 
del compiacimento fpeciale, c’haueua di quello fiato, a ; '- 

Bb cui • ' 
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cui l’infermità l’hauea ridotta , era difpofto a benedirla > 
e a comprouare con ciò tutte le operationi,che faceua, e 
altresì quelle, che non poteuafare, eflèndo impediu 
dal male. Siche meritò dVdire da Gicsù Crifto : [lo 
benedico te in tutte le opere tue.]Ma l’vmiiifllma Mar- 
garita riputando nulla ciò , che operaua, foggiunfe con 
riuerente confidenza a Crifto ; e quali fono , ò Signore , 
leopere, che io faccio: non potendo operare per ca- 
gione del male alcuna cofa di voftro feruigio > [ Il cibo 
(replicò egli ) ò Figlinola, il beuer e, il fonno, le vigi- 
lie, il filentio , il tuo parlare opportuno, e tutto l’ordi- . 
me prefen te della tua vita è cootinua oratione : perochc 
tu hai continuo , & accefo defiderio di feruirmi , e timo- ; 
re grande di offendermi : onde io al folito benedico te , 
e l’amore tuo, perche fei nuoua luce; e benedico anco j 
la cella tua , oue tu abiti : e ti dico che fei pura per la vir- ì 
tù della caftità , la quale tanto ami , e pe’l merito fuo fa- j 
rai frà le mie Vergini; e dopo la tua morte molti per- > 
cuoteranno i loro petti . j In tal modo reflò la Scrua del j 
Signore a mmaeftrata del gradimento grande, cheCti- : 
fto hauea di quel fuo flato, nel quale era sforzata dal j 
anale a fodisfa re alle necelfità, e al ripofo del corpo, e ad 
interrompere le confucte diuotioni; purché ellacon- 
feruaflè nel cuore affetto più puro di feruire, e d’amare 


la fourana Bon t à . 

3 Fù parimente addottrinata dal fuo Dittino Maeftro 
di quefta mcdefima verità; quando eflèndo dolcemen- 
te interrogata dalui, fel’amallè; e rifpondendo ella , 
che tutti gli affetti del fuo cuore erano fiuolti all’amo- 
re verfo di eflò ; quantunque non le fòlle allora concef- 
fo di patire per fuo onore tant’aftinenza, e di mortifi- 
care il proprio corpo con le folite aufterità > foggiutf* 
fele Gicsù. [ In tutte le tue attioni, ò figlia, iofonoda 
te fedelmente feruito . 3 A tal’auuifo folleuò Margarita 
l’animo , che trouauafl alquanto afflitto per cagione 
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del rettore , cTiaueua di non eflcr*allora grata a Dio a 
quel fegno , che s’immaginaua d’eflèrgli fiata , quando 
era tutta intenta a ftratiarelefue carni con lcdilcipline 
orrende» e con le altre corporali afflittionii e meritò d’ 
apprendere dalle parole, che foggiunfele il Signore, a 
non porre foucrchio attaccamenro a quefti mezzi j pe- 
roche ad alcuni in qualche tempo erano proritreuoli, e 
adaltri dannofi , e non tanto meritorij . [ Sappi(diflele) 
che Gionello, e la tua compagna Gilia per l’afpiezza 
della penitenza, in che hanno voluto imitarti, hanno 
abbreuiati i giorni della loro vita : fé bene altri feguice- 
ranno le pedate delle tueaufterità, e non offenderanno 
-lamia bontà.] 

4 Ma alle pene, chela Spofa di Crifto prouaua noi 
fuo afflitto corpo permife il Signore, che fi aggiungefie- 
ro i dolori più acuti dell’anima 5 volendo per l’acqua , e 
pel fuoco delle tribolationi condurla al fuo eterno re- 
frigerio. Diede adunque facoltà al nemico infernale di 
fare con effa lefue vi ti me pròue } accioche dalla valore- 
fa renitenza agli affalti di lui , e dalla generofa vittoria, 
che di eflò hauerebbe riportata , fòflè maggior mente 
palefela collante virtù di Margarita, &ella firendefiè 
meriteuolcdi più vantaggiofo guiderdone nella gloria 
celeftiale. Eflendofi adunque diuotamente comuni- 
cata fu rapita fuori de’fenrimenti ? e meritò d’effe r am- 
melfa ad vn’affabilifiìmo ragionamento coi fuo Diuino 
Spofo , il quale così la rincorò: [Io fono Pane viuo , 
•cnedifcefl dal Cielo: chigufta dime, viue per me in 
eterno. Io fono l’Agnello di Dio, il quale cancello i 
peccati del Mondo, e ti dico eflèr bella cofa, chel’ani- 
Bia fi diletti d’efTer nel deferto : ] Per quefto deferto s’in- 
tende il fecolo, nel quale volle il Signore , che alle volte 
lafuaSerua fi tratteneflè a difeorrere , e a conuerfarc 
Con le perfòne fecolari , aline di ridurle alla penitenza , 

« a infiammarle al fuo Tanto amore . A tal’ammacftra- 
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mento ella rifpofe con prontezza > che farebbe fiata di- 
fpofta a feruirc la Diuina Maeftà anche in quella forte 
di deferto; quando le folle piaciuto di poruela: [ Ah fe tu 
iui ti trouafli ( foggiunfe Giesù ) vaierebbe affai più vna 
fola tua parola , che non vagliono ora molte parole 
da te proferite : nondimeno , tolto le battiture , e le pia- 
ghe , il tuo corpo hà da fopportare in quello breue tem- 
po tutti i dolori del mio Martirio , e Paffione . ] Appena 
terminò il Saluarore tali accenti , che terminò nel cuore 
di Margarita la foauità, e l’allegrezza , di cui dianzi era 
fupernalmente ripieno. Ciòauuenne; peroche il De- 
monio in fembiante tutto feftofo>e tripudiante compar- 
ite nella Itanziuola della Beata; e cominciò condriti , 
con le mani , e con le voci a guifa d’vn giocola tore a dar 
fegnidi vittoria, comefe hauelfc rapita vna preda di 
gran valore . A tale fpertacolo ella inorridì , e riuol ta al 
Sacerdote , che le alfifteua : ohimè (dille) io vedo 
il nemico quiui prefente , che con fegni di gran feda và 
qui d’intorno raggirandoli. Il Prete le fece animo a 
non temere della poflànza, e della malignità del tenta- 
tore ; peroche lìcome ella coll’afliflenza della Diuina 
grana hauea perlopaflàto fuperate le frodi, e le arri di 
lui; così in quel tempo, in cui fòflèdata da lui con 
maggior’impero tentata la fua coftanza , auualorata da 
fuperna virtù ne hauerebbe riportata più gloriofa vitto- 
ria. Fù confermato l’auuifodel Sacerdote da voce ce- 
lcde,chein quel puntorifuonò nella danza, cosìdicen- 
do: [ Sorga pure il guerriero di Dio contro l’ Auuerfario, 
che li prepara alla battaglia . ] Ed ecco che comparite iui 
fubitamente l’Angelo del Signore, e con gran genera- 
lità riuolto con tra il fuperbo fpirito . Che hai tu da fare 
fdiflcgli) con qued’anima , la quale hà da eflèr collo- 
cata dal Signor notìro Iddio nell’Ordine de’ Serafini? 
Non fi atterrì punto il Demonio al rimprouero Angeli- 
co, ma arditamente replicò . Tunon dici il vera: io non 

difpe- 
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chTpéro del pòfleflb di queft’anima , infin’a tanto che 
non abbandonerà il corpo. Allora quel Beato Spirito 
confortò la Beata , che da (Iraordinario fpauento era 
oppreffa , con quella dolce ammonitionc . Figliuola 
diGierufalemme, non temere ne dubitar punto :impe- 
roche tanto (I diftenderanno le forze del nemico con- 
trodi te, quanto permetterà quel Signore, che tiene 
il fuo piede vincitore fopra la gola di lui . Stà egli atter- 
rato, equantunque fi sfòrzidi forgerein piedia’tuoi 
danni } contuttociò il fuo ardire è (lato depredò , e fenw 
pie giacerà vinto , e proftrato dinanzi al fuo debellato- 
re . Io Cuftode dell’anima tua , la quale fei vn nobil Ca- 
detto di Dio, fono alla tua difefa. Non fi ritirò dall’im- 
prefail maligno fpirito, tutto che vedefie laSerua di 
Grido sì fòrtemente munita dalla protettione Angelica. 
A pprefl'atofi dunque più ad efla con volto rabbiofo, e ) 
fpaucntcuole cominciò a vomitare da queirorrenda 
cocca parole ingiuriofe, e maldicenti con tro Margarita; 
e fra le altre così la calunniò . Che colà fà quiui queda 
bedia puzzolente , la quale è data ardita di trouare vna 
nuoua legge contraria alla legge ordinaria del Mondo 1 
che il Signore hà lafciata a’ peccatori: nella quale noi 
facciamo maggior guadagno in quedi tempi di quello • 
che negli antecedenti habbiamo mai fatto. Ma tu con 
L la tua nuoua legge offendi molto più il Signore nemico 
dell’anima tua, che non fanno molte altre creature , 

* chehoggi viuono fopra la Terra: e tu ti glori j d’hauer 
lafapienzadiDio, che io pofiìedo come tu > Prendet te 
l’Angelo Cudode la difefa di lei, dicendo. Non è così : 
codei sì , ch’è dotata della fapienza di Dio ; ma tu fei 
- ripieno della malitia delfèrpente. Fremendo viepiù 
di rabbia a tal replica l’infernale tentatore. Veramen- 
te, (foggiunfe con gran petulanza) l’è pure il bello, 
è mondo vafo quedo , oue Iddio hà ripoda la fua fa- 
pienza ? Ah fé il Signore mi deffc licenza, io ti vorrei in 
| Bb i que- 
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queSto punto foffocare . Ma la prefenza dell’Angelo tu- 
telare operaua in modo a fauore di Margarita , che non 
reftaflè il Tuo fpirito foprafatto dallo fpauento cagiona- 
tole dalle parole, dalfembiantc, edai moui menti im- 
petuosi j co’qualiiirerpentc maligno rentauad’auuen» 
tarfi alla vita di lei. Finalmente conofcendo il Demo- 
nio , che il timore a nulla giouaua , fi riuolfe alle lusin- 
ghe: E in prima cominciò adirle, ch’egli era vnode’ 
paggi, ede’fauouiti piu principali della corte Tua. Al 
che Margarita forridendo rifpofe di fprczzarelavcnu- 
ftàdi quei cortigiani, de’ quali eSTo tanto difforme era 
il caporale. Polli tu venire vna volta a vedergli (osò di 
dirle il maledetto fpirito) alche tolto rifpofe il Santo 
Angelo . Non farà mai vero , ch’ella Ila voftra compa- 
gna. Perfiftcndo tuttauia il nemico nel fuo Stolto ardi- 
mento vomitòqueft’vltima beftemmia , per atterrire il 
cuore di Margarita. Ancora non fono disperato d’ac- 
quiftarequeft’anima. In quella maniera (leguitò l’An- 
gelo a rintuzzare l’orgoglio diabolico ) che tu difperi di 
ritornare al luogo, donde precipitasti dal Cielo 5 cosi 
non ti farà mai conceduto di toccare quest’anima co’ 
tuoi tormenti : fe bene ti fi permette dalla Diuina Mac- 
ftà , che tu la maltratti , e i’affiigghi con pene temporali? 
nondimeno ciò ridonderà in accrefcimento della fua 
gloria . Perciò io ti comando , che non ofi di contender 
più meco , non potendo efière fìrà di noi veruna forte di 
concordia jma ritornando or’ all’abillò riporta quello re- / 
gaio al tuo Signore con dirgli: Che fe fchiererà tutti 
gli esèrciti fuoicontra quella Sant’Anima , l’onnipoten- 
za , e fapienza Diuina la proteggerà . Infuriatosi vie più 
il maledetto fpirito a tal rifpofta efdamò. Conaeèpof- 
fibilc , che il Signore habbia poSta quella fola Capitana 
contradi noi ,per abbattere la podestà , c’habbiamo fo- 
pra tante anime? e l’Angelo. Noi habbia mo molti > i 
quali fanno afpra guerraicontra di voi $ e non fapetc an- 
cora 
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cora quanto debba edere grande la vittoria , che quella. 
Beata Penitente riporterà di voi altri? Tudicefti poco 
dianzi, ch’eri vno de’ principali vffitiali della Corte in- 
fernale: ma io hò vera podeftàdi lìgnoreggiare, con- 
cedutami da queireterno , e vero Dio > fotto al cui im- 
pero tutte le cofe fono fottopolle . Non s’intimorì ne» 
meno per quello il maligno tentatore 5 ma montato in 
maggior’audacia replicò. Perche noi cadelìlmo da’ fu»» 
premi godimenti del Paradifo , voi ci chiamare grande- 
mente fuperbi ; nondimeno in quello lì conofce chiara» 
mente, che voi altri fete la medefìma fuperbia: e non 
fu atto di gran fuperbia Udire, che tu lei polTènre? O 
mifèrabiltlEma fopra tutte le creature ( ripigliò l’Ango- 
lo) non lì deue imputare afpiriro di fuperbia, fe ciò 
affermando > hò magnificato il Dominatore di tutte le 
colè, Dio eterno, il quale mi hà conceduta tal poffanza . 
Tu che vna volta folti mio compagno nella Città del Si- 
gnore delle virtù , e ora fei conuertito in beftia pu- 
trida, e così fetente , dimmi qual differenza vi è frà il ca- 
dere, e'ifalire? pcrciochenoi andiamo ogn’hora ere» 
fcendo nelle opere della fapienza, edellagratiadiDio , 
cvoi precipitate fempre in maggior malitia, einpeg?- 
giori colpe : c per quello crelcete in malignità; pero- 
rile chi di voi è fuperiore nel male, comunica la fua 
mahugitàachine hauea minorparte. Parue, chetai 
timprouero fofse vn infocato fulmine , che riduceffein 
cenere tutto l’ardimento delfuperbo fpirito: peroche 
immantinente fremendo di furore, ma opprefsoda graia 
confufione fi tacque . E in tanto il Santo Angelo nuoU 
tandofiverfo Margarita. Cheti pare, ò figliuola (le 
difse) iltuoauuerlarionon hà ora riceuuto vngrauc 
colpo? ediflendendo la mano verfodilci: Ecco(fog* 
giunfelc) cheioticonfegno vnoflendardo,. nel quale 
fono due Croci , vna delle quali è bianca , e l’altra e rof- 
feggiante; quelle lignificano l’acqua, e’ifangue, che 

Bb 4 vfei- 



potrai ficuramente difènderti , e riporterai gloriofo 
trionfo centra tutte le infidie , e fòrze del tuo nemico . 
Non volle Margarita tardare, ne pur’vn momento di 
tempo , a valerti d’vn’armatura sì forte , e valeuolc a di- 
fendere fe ftefla, e a offendere l’auucrfario tanto pre- 
fontuofo, c pertinace : e quantunque fi fendile affai in- 
debolita di forze, non tanto per cagione della malattia, 
quanto per l’abbattimento così lungamente foftenuto 
dal fuo fpirito in quefto fiero contralto} contuttociò im- 
mantinente volle applicare all’anima fua ilfangue, e 
l’acqua del lato di Grillo , che nel Sacramento della 
Penitenza tu t t’ora fi conferita : E chiamato a fc quel 
buon Sacerdote , fer Badia (dicuifopraragionaflìmo) 
lo pregò, che volefiè affifterle con parti colar diligenza 
ad vn’efamina rigorofa , che voleua fare inconfelfione 
alla prefenza di lui, di tutte le proprie colpe ,* pcrochc 
era rifoluta di non volere , che nella fua cofcìenza rima* 
nelle vna macchia Ieggierifiìma, anzivn neo di difetto 
ben piccolo : onde a tal effetto lo ì ichicdeua , che fup- 
plillè con le fue interrogationi a ciò , in che ella folle Ha- 
ta mancheuole } e più frequentemente del folito l’afcol- 
. taflè in confeffìone.In tal modo pensò la Santa Peniten- 
te d’arricchire l’anima fua del pretiofo teforodel fangue 
del Saluatore} e di confonder con quefta fortiffìma arma 
la temerità dei nemico tentatore} cioè, col ricorrere 
con iftraordinaria , e più accurata difeuffìone di tutti i 
propri mancamenti al Sacramento della Penitenza. Ne 
retto ingannata nel fuo difegno: perochealla chiama- 
ta, che Margarita fece dei Con fellòre , il fuperbo fpirito 
agitata da più crudo furore proruppe in queft’orrenda 
beftemmia .Maledetto fia colui, il quale ti hà donata vna 
cofcienza tanto fottile , e delicata . Nel dir quelle paro- 
le , vomitando folfo , e fiamme, tutto confìtto, e fuer- 
gognato difparue . Rimale nondimeno la Sema di Dio 
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da nuouo timore aflàlita ; pa rendole , che non haueflè a 
fufficienza > e con tutto lo sfòrzo del fuo cuore rifpolto * 
e refiftiro alle minaccie, e alle parole dell’infernale ten- 
tatore : ma fu tolto confortata dall’ Angelo } dicendole > 
-chenondoueflè pauenrare; peroche il Signore hauea 
ordinato> ch’egli haueflfe rifpolto agli affai ti del Demo-, 
nio infua vece; donde era proceduta la vittoria conj^ 
di quello , e grandilfimo merito , e giouamento flp 
anima di lei. Liccntiatoli lo Spirito beato* dopo ali e 
Margarita gli hebbe rcndute vmililfime grafie della fà- 
uoreuoleaflìitenza, con che l’hauea foccorfa in sì peri- , 
colofo cimento* confomma diligenza ricercò la pro- 
pria cofcienza d’ogni minimo difettuccio : rendendofe- 
-ne in colpa con lagrime, e con tal fentimento di dolore 
al Sacerdote, come fe folle Hata rea di grauillìmi delit- 
ti. Così reftò abbattuto il Demonio, eammaeftrata la 
Beata del modo lìcuro * da fchermirlì in auuenire dalle 
fraudolenti inlìdie del tentatore. 


ce circa quello tempo ritorno alla Città il Pa- 
Ire Giunta fuo Confeflòre 5 accioche Margarita 
negli vltimi giorni della fua vita riceueflè damilo ladi- 
rettione dell’anima fua , la quale per lofpatio di tanti an- 
ni lòtto! reggimento di lui s’era incamminata così feli- 
cemente per la via della perfettione alParadifo. Riuo- 
caua fpelfe volte il buon Religiofo alla mente della 
Beatale immenfe mifericordie vfate verfq di lei dalla 
Diuina beneficenza , gli ammaeftramenti* i fauori con- 
tinui fattile dal Saluatore , la promeflà della gloria fem- 
piterna datale dal medefimo Signore. Dalle quali cole 
ellaprendeua argomento di fomma confolatione , e d ' 
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maggior’anfietàdiparticipare quanto prima dell* eter- 
na felicità. 

2 Ma perche le rimaneua tuttauia imprefià nella 
mente Tannatura riceuuta poco dianzi dall’Angelo Tuo 
Tutelare, aniun’altracofa indirizzaua più frequento- 

*mcnte il penfierc,che a purificare maggiormente il ouv 
J^daqualfiuoglia macchia ben piccola, temendo di 
X^nparire dinanzi alla prefenza del fuo Diuino Spofo 
cmitaminata da minimo mancamento $ peroche foleua 
dire, (com e *1 rroue fi è notato) che anzi haucrebbe det- 
to 4 i (lare frà le fiamme delTInferno purgata da qualfi- j 
uoglia colpa, che con qualche macchia di difetto rap- 
preTenrarfi dinanzi al Diuino corpetto. Per quella ca- 
gione pregò il Padre Giunta ad elaminarq con più par- 
ticolare fcrutinio Tanima fua j affinché col djfcernimen- 
to pratico, cheluihauea hauutodi rutto k> fiato della 
fua vira infin dal principio della fua conuerfione a Di<f, 
potefle con facilità penetrare ogni pendere della fua j 
mente, e ogn’afietto del fuo cuore , che non follò intera- 
mente gradito alla bontà del fuo Signore ; e in Tal modo 
dia potdfe vmilmente rendertene in colpa a’piedidi lui, 
e con ta penitenza affatto cancellarlo . 

3 Non haueua queft’Anima Santa di meftiere di 
rintracciare con tant'anfietà. lo fiato della propjjjtoai 
faenza , e rinuenireogni leggiero difetto per accular 
nealCorfièfiòre: imperochela forma della fua vita era 
immacolata 5 e continuamente con lagrime, e penitenze 
fi purifica ua dalle colpe , chenel rempo trafeorfo erano 
fiate da lei commefle nel fecolo bielle quali anco haueua 
hauuto dal Saluatore più volte piena affolutione : c 
quando auueniua , che di prefentefollè caduta in qual- 
che lcggierillimo f^o ; il che di radoaccadeua , fubita- 
menteneprehdeuàffig^fa penitenza: nientedimeno 
confiderà lido, cheifiorcuft douea rapprefentarfì dinanzi 
alfuoGelefieSpofor , fentiuafi vie più accefa da quello 

de- 
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defìderio di toglier dall’anima Tua ogni neo d’innauue- 
duto.ò da lei non ben conofciuto errore : fu contento il 
iàuio Rxligiofodi recar quella confolatioae alla Santa 
Penitente: purché con la frequenza di talSa fnta 
non fi delle fomento allifcrupoli. Eracofan J» e 
degna di grànd’edificatione il vedere IaSeruàji.Srifto 
pianger di nuouo le col padella fua prima età a’ piedi del , 
ConfdTore* e con grandi filma diligenza fcr urinare la 
propria cofdenza d’ogni leggiero difetto . Tale era i’ap- . 
prenfione,c’hauea quella Beata Peniti rc^Jj douer com- 
parire dinanzi al fupremo Signore \. m 

4 Scefe vn giorno, non fenza gr comodità alla 

Città a vi fitare vn fanciullo infermo , c nelriiorno alla 
fua ftanza volle per l’vltima volta vedere le Monache > 
dette le Santuccie , a effetto di raccomandare l’anima 
fua alle loro preghiere^ d’infiammare gli animi loro all* 
amore del Creatore con vn Tanto collòquio ; ficomc fe- 
guì con gran profitto di quelle Suore , le quali reffarono 
confermate fòpramodo nella difciplina de.H’inftituto, 6f 
animate alla perfettione delle virtù da’ fanti ammaeftrar 
menri dati loto da Margarita . Non vi fùalcuna di quel 
Monaftero , che non fi faceflè promettere daila Seruà di 
Crifto, che già rimirauano ridotta allVltimo termina 
della vita,d’hauer memoria fpeciale di effe nelregnp 
beato della gloria. Stanca Margarita dalla fatica deJL v * 
viaggio, e dalla lunghezza del Tanto ragionamento 
uuto con quelle Monache , diuenuta pi ù lafia , chiedet- 
te , contra il Tuo Toliro , alquanto di vino , per dai; yigore 
alle membra tanto indebolite , accioche fi potefle ricon- 
durre alla cella. M a difpofe il Signore, cnenonhajiefc 
fero quelle Suore pronta comodità da Todi$Tare al biso- 
gno delia Beata, e cercando con anfietà di procederla , 
colmandare fuori di cafaa chiederlo: Ciò fatta , ella 
forridendoordinòloro, cheponeflèro quel poco vino 
con la benedittione del Signore nella botte. 11 che fat- 
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tò , fperimentarono gli effetti della Diurna prouidenza i 
e l’altezza del merito della Santa Penitente : imperoche 
cauanrfone ogni giorno pel comune bifogno, durò il 
vino 'jiit'di quello , che farebbe durato , quando' la 
botte fiata interamente piena. Dal qual miracolo* 
fo auìLnimento comprefero non effere fiato a cafo , che 
. la Beata prima di partirli di quello Mondo , lehaueffe 
voluto fauorireconlà fua dolce prefenza>a fine din* 
fiammarle all'ampre di Dio, e della perfettione Religio. 

fa; einoltredi^' , rloro efempiodi fiducia nella Diurna 
prouidenza in » xeffità temporale del Moniftcro » 
a cui anche da£ odia haucrebbe affiftito con parti* 

colar protettioné . 

5 Abbattuta Margarita vie più dalla debolezza ap- 
pena potè ricondurli a cafa coll appoggio delle compa- 
gne) oue poftafi a giacere fopra le lue fol ite canne , co* 
minciòcon nuouo feruoredi fpirito ad efalare i fuoi 
infocati defideri al Signore ; moftrandofi Tempre più an- 
fiofa di congiunger l’anima fua con elfo nello fiato fc* 
liciflimo della beatitudine . Nel Sabato dopo la fella di 
S. Antonio Abbate efl'endofi refidata col Pane Angeli- 
co ) dopo lungo , e diuotiflimo raccoglimento , fu vdita 
dire con iftraordinario impeto di fpirito. Signore, vmil- 
mente fupplico la voftra Maeftà, acompiacerfi d’illu- 
minare l’anima mia, accioche non mai erri ; di confer- 
- uarmi con la voftra grada ; affinché non cada in qual- 
che errore , a correggermi ; accioche di propria volon- 
tà non vi offenda ; e a condurmi a voi , mio Dio, e mae- 
• Aro ; affinché io non manchi. Ciò detto, riempiffi il cuo- 
re di lei di marauigliofo giubilo accompagnato da de- 
fiderio ardentiflìmo di vnirficoì Signore nel feguente 
dì nella Comunione , e folleuando intanto il fuo diuoto 
affetto verfo Giesù cosilo fupplicò. Vipriego, ò Al- 
tifiì mo Dio , il quale hoggi vi fete compiaciuto d’acor- 
tar mi , che voji viuete per mezzo della grada nell’ anima 
^ mia» 
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mia, che vogliate per la voftrafomma bontà purificar-! 
la, c prepararla Tempre piuariceuer maggior accrefci- 
mento di grafia, inun’a tanto die io ricetterò fecondo 
il voftro beneplacito, finoalTvltimo giorno della mia 
vita , il voftro Diuiniflìmo Corpo : imperoche vi fetedi- 
moftrato tanto foaue , c così abbondante di confolatio- 
ne, edigioiaalTanima mia, che non può ftare neme- 
noperbreuefpatio lontana da voi fenza prouare intol-' 
ierabilpcna . $ 

6 Nella feftafeguente della Purificatione della Ma- f 
donna meritò d’ieffer fauorita dal Signore dopo la Co- «f 
munione con la feguente apparinone. Rapprefentoflè- ? 

le l’Angelo Tuo Cuftode,c con lòauifTimo,ealtodifcorlo * 
così la confortò . Ricordati Margarita(diflèle ) di quella 
marauiglia , che il Signore operò nel roueto , che arde- 
ua,enon ficonfumaua. Iotidico, che tu lèi come vna 
cafa , oue (1 attacca gran fuoco , dal quale rimane affat- 
to confumata: così tu in quelli giorni , che ti reftano, fa- 
rai deftrutta , e finita dal fuoco delle tr ibolationi : pero- 
che il timore non abbandonerà la tua cofcienza, dalla 
cui forza farai a fili tta , e anguftiata , oltre alle altre pene , 
dalle quali farà fieramente tormentato il tuo corpo : 
nondimeno ficome l’oro fi purifica nel la fornace i così 
turimarrai interamente purgata da quelli trauagli. A 
tutto con pronto, egenerofoanimo lì offerì la Beata 5 
purché non le mancane l’alfiftenza della Diuina grada , 
perlacuiimpetratione inftantemenre ricorfe al fauore 
del medelìmo Angelo , il quale feguitò a confortarla . 

11 Signor noftro (dicendole) Uà a nfiofa mente allettan- 
do ifcuore inAn’ alla petitione perfetta dell’amore j c 
quando il cuore dimanda d’elfer’accefo di quello amo- 
re, non differifee punto di venire a riempirlodmperoche 
l’amore inclina mirabilmente la Tua bontà a operare 
marauigliolì effetti nell’anima, ch’è di lui amante : lì che 
tutto dò, che nelle anime tepide lì opera con lunghe^ 

za £ 
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di tempo , in tal anima fatatamente fì complice . Ttc 
fono : gradi di queft’amore , da 7 quali è dolcemente tira* 
to il Signore dall’anima a lui fedele , eferuorofo. 11 pri- 
mo è, il dolore deU’offefa del fuo Creatore . Il fecon » 
la compaflìonedi fé: perche quando l’anima fi perfuad 
d’eflere abbandonata affatto dai Diuinòioccorfo » n 
può effer da verun’aitro confolata, che dal f 

Spore. Allora l’Altiflìmo Dio nollro a guifa damoro 
Padre fi piega alla mifericordia , e coni patendo al an • 
ma, che P tamofiaffligge, per timore, c “deffcr pnM 
della gratia di lui ; non può contenere ^ ieno.e le v ifce e 
della fua pietà,c fubito la r icm pie di confolatipne, e dell 
amor fuo. Ma prima che Dio li comunichi ad effa , fa 

meftiere , chequcft’amore purghi tutte le illu fon idei 

cuore. E interrogando Margarita diquali ìllu ioni 
— aueali le fpicso , che ragionaua 


JllOlAir 

trpird è il defìderio , cheinnamma i«l incuba guifa del 
lioco: nei qual grado l’anima ftabilendo fe della in tutte 
le cofè, e operationi interne, ò efterne, non cella ne pure 
per vnfol momento di cercare il fuo diletto Spofo. 

Staua Margarita come aflòrta, e tutta pendente 
AaUe carole sì foaui , e dalie celcfti dottrine fpiegatelc 
dall’Angelo ; ma dipoi riflettendo nell’anima fua, le que- 

ft arSmore fofero daelfa partidpati, k. propna 

S! e l’ardcntiffimo dcfidcr.o , c haue^ ** 
ta carità, non le faceuano conofcere d haucrli già ac 
quiftati. Per lo che comincio ad affliggerli di nonf ^ 
tire quel dolore , che fi conueniua m detelktrone deUc 
grauiflìme colpe , con le quali diceria d hauer offe&U 
Diurna bontà, d’eflèr priua di quel Canto amore di godo*. 

IC 
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re della Diuina gratia , e di non procurare con tutto lo 
sforzo potàbile di purificare lofpirito da qualfiuoglia 
dilètto j acciochc più ardentemente cercaflè in ogni luo • 
go>i n ogni tempo, c in ogni cola il fuo Creatore . Ma fù 
aair Angelo tolto ammacftrata , che non douea punto 
marauigliarfi : peroche era fiata difpenfara all’anima fua 
in quel dì nella Comunione vna ftilla, per così dire, delle 
confolationi fu peme gufiate da’ Beati nelParadifo: per 
modoche non era fiata prima capace di riceuer in fe al- 
cun timore, e dolore > c foggiunfele. Tal gaudio fi conce- 
de,© Margarita , al tuo fpirito per l vfo continuo della 
caftità , della riuerenza , e della verità, e anche per la fpe- 
•dalitàma diuotione , che tu porti al Diuinifiìmo Sacra- 
mento dell Eucariftia . 

$ Qui hebbe fine la vifionc ; ma quindi principiò 
Margarita a rinouarc i Tuoi infocati fofpiri , e a prorom- 
pere in piu aflfettuofe efclamationi verfo l’immenfa 
bontà del Signore. Hauerebbe ella bramato di feio- 
glierfi quanto prima dai lacci della carne, e volarcene 
«gli amplefiì calti filmi , e tanto da lei fofpirat; del fuo di- 
letrifiimoSpofo, a quali era fiata dalla precedente ap- 
parinone Angelica vie piu infiammata ; ma dall'altro 
canto temeuadi non hauer’a baftanza purificato Io fpi- 
. rito. Stando adunque ella combattuta da quelli timo- 
rofi penfieri , era in quelli giorni confolata dal Confefiò- 
re , alle cui inftruttioni tolto fi arrendeua 5 econvmile 
raflfegnatione di fe ftefsa , fatta perle roani di lui alladi- 
ipofitione Diuina, intorno allo fiato prefente, e futuro 
dell anima propria , dolcemente fi quietaua * 

9 Ma perche il Signore haueadifpofto, che la fua 
Serua infin ail vltimo natofofiè opprefsa (come fi è det- 
to ) da fieri dolori » non tanto nel corpo , che maggior- 
mente dalla febre,e da altre pene era abbattuto , quan to 
«nello fpirito , permettcua, che’l Demonio accrelcefse 
tèmpre nuoui motiui di timorencl cuore della Beata 3 

accio- 
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acciochc prouaflc in tal modo accrbiflimaafflittionc : 
peroche non poteua da altro tormenro effer’il Tuo fpiri* 
to tanto afflitto , e anguftiato , quanto dal temere la per- 
dita della Diuina gratia . Per accrefcimento di queft’af- 
fanno» donde doueaderiuaré ad effe maggior aumento 
di merito, e di gloria, rimaneua talora ofeurata la Tua 
mente ,e abbandonata da certo fuperno conofci mento , 
altre volte concedutole dal Signore: fi che lafflittione 
interna così acuta non le ftceua Tentile l’acerbità de 
dolori , da’ quali la carne efterior mente era tormentata. 

io Vnaiorno trouandofì piùdel folitoaggrauata 
dal male, e maggiormente aflàlira da sì fatto timore , fu 
vifitata dal Confefiore, il quale dopo d’hauerle fuggenti 
alcuni motiui atti a confortarla, con gran femore di 
fpiritolediffe» che poneffe tutta la fua confidenza nel 
Saluatore , da cui Gaiamente douea fperarc la faluatioitf 
fua , e che inuocaffe l’aiuto de’ Santi ; peroche tutu efli 
farebbero venuti ad accompagnare l’entrata dell anima 

fua al Paradifo . Margarita in vdendo il nome del Pa- 
xadifo , come fc il fuo fpirito , prima del tempo preferir- 
to , haueffe voluto volare a quel beato npofo , abbando- 
nò affatto i fentimenti del corpo, & elcuatofi in vna gì* 
condifflma eftafi , fu degna di contemplare la Madre di 
Dio, che ftaua in atto di Applicare la Diurna pietà; ac- 
cioche accelerafse la venuta dell’anima fua nel regno 
celeftiale: e vide, che il Signore cor 
momoftrò di compiacere alle preghiere della San* 
ma Ver"ine.Ritornata dopo in le, rimale nell animo aio 

più acce?o defiderio di volare al Cielo i ma non fenti piu 

quella pena , che il timore della perdita della grana, e 
dell’offefa, che poteua fare con tra la Diurna bontà , k 
i j: r,: e perturbatoli CUO- 
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con ia qual corifideratione difgombraua dall animo 
ogni (òuerchio , c importuno timore . 

1 1 Quelli furono i preparamenti, co* quali queft’Ani- 
ma Tanta fiandaua difponendo al felice palleggio alla 
beatitudine immortale . Quantunque foflè (lata a (ricu- 
sata dal Signore dell’altezza della gloria rilèrbatalc in 
Cielo, frequentemente accufaua in confeffione le pro- 
prie colpe, e con maggior diligenza fcrutinaua la co- 
fcienza d ogni minimo difètto » temendo con tal nco di 
comparire dinanzi al Signore. Si nutriua ogni dì del 
Pane della vita con diuota Comunione , volendo inco- 
minciare in terra a guftare di ciò , di che’l fuo fpirito do- 
uea godere per tutta la beata eternità in Cielo. Staua 
tutta im merla nelle contenti plationi delle Diuine gran- 
dezze , delle quali folamente difcorreua con chi veniua 
a vifi tarla j c con foffèrenza inalterabile patiua le pene , 
c i dolori , che in tutto’! corpo , e nell’interno dello fpiri- 
to fortemente la rormentauano. 

CAPITOLO IV. 

Margarita è auuifata dal Signore del giorno del fuo felice 
piaggio: e del modo, comefeguì . 

1 XjOnceflàuaintanro il Demonio, preuedendoil 
i >1 profilino pafiàggio della Serua di Crifto all’al- 
tra vita, di fare gli vltimi Tuoi sfòrzi, per abbattere l’inuit- 
tacoftanza di lei. Tentò di contaminare quella mente 
immacolata conia rapprefentatione delle impurità, e 
laidezze da lei commefle nell’età giouanile . Si ftudiò di 
perfuadcrle > che vana era laficurezza del perdono pro- 
meflòle dal Signore > peroche sì in quello, come in tutti 
gli altri colloqui j feco hauuti , e nelle altre celeftiappa- 
ntioni era fiata ingannata ; non hauendo mai Iddio co- 
municati tali fauori all’anima fua , che n’era indegniifi- 
> Cc ma 
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ma. Alla fine adducendole vari altri motiui* osò dì 
chiamarla abbandonata dalla Diuina protettione , e co- 
me reproba deputata già al Tuo dominio , che anticipa- 
tamente cominciaua giàadefercitare (òpra di lei. Ma 
Xifchermì valorofamenre Margarita coll’arma poco di- 
anzi riceuura dall’Angelo tutelare contra tutte le infl- 
ette, e tentationi del maligno fpirito: peroche ricorrendo 
convmilrà, c confidenza al fanguc diGiesù Crillo, l’ 
opponeua a tutte le Tue iniquità 5 onde dal valore di elfo 
diccua di fperare non folo il perdono > ma anche la glo- 
ria dal Saluatore con tal mezzo guadagnatale: del che 
{blamente fichiamaua contenta, quando non nefoffe 
fiata in altra maniera afiicurata dalfuo DiuinoSpofo . 
Ataliattid’vmiltà, e di fiducia della Sema di Dioriti- 
roffi cònfufo il Demonio 5 non hauendo altro ftrale più 
acuto da penetrare il cuore di Margarita , la quale vede- 
ua efièr così collante neH’amore verfo il Saluatore . 

2 In remunerationedi sìgloriofa vittoria fù fauorita 
dalSignpre d’vn’auuifo, il quale fùfopra tutti gli altri ! 
incomparabilmente gradito alla fila diletta Penitente . ! 
Quello fu l’annuntio auuenturato della fua profiirna : 
morte. [Figlia (diflcleCrilto) non temer più le in- , 
fidie del nemico 3 egli vinto fé nefugge, & io Tempre ! 
faròteco. Preparati alla partenza di quello Mondo ; I 
peroche nel prefente mefe di Febraio nel giorno vigefi- 
mo fecondo sù l’aurora pafièrai al Cielo.] Riempièsì 
fatta noueila di tal giubilo il cuore di Margarita» che 
doueprimaSl Tuo volto era pallido, efeoiorito, aH’im- 
prouifo diuenne tutto roflèggiante, e infocato, il che era 
chiaro fegno dell’interno ardore, e del godimcro eccelli* 
uo del Tuo fpirito, chegiàvedeuafi felicemente giunto 
a riunirfi alia fua beata sfera. Soprauenne in quei tempo 
vn buon Religiofo dell'Ordine de’ Minori, chiamato 
Fra Corrado, col quale Margarita hauea altre volte 
conferito lo fiato della propria cofcienza> e rimale olttc 

modo 
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modo ammirato, in vedendola così acce fa nel volto, che 
fèmbraua vna viua fiamma di fuoco , quando fi perfua- 
: deua di trouarla affatto impallidita , e fuenura per la vi- 
1 cinanza della morte; del|a quale egli fortemente temen- 
i do, hauea accelerato il palio, e di lontano era venuto à .> 
s Cortona , a fine di riueacrla , prima che trapaffaffe di 
3 quefta vita . Or quefto Padre reftò grandemente con- 
: Colato dagli ammaeftramenti,i quali la Beata a nome del 
v Signore gli diede ; e in tal modo depofe certi dubbi, che 
;! inquierauano la fua mente . 

t 3 Gli altri Frati dell’Ordine non mancauano a vicen- 
ni dadi vifitarla, e di confolarla; quantunque folle affai 
? maggiore la confolatione , che ridondaua nelle anime 
i loro dalla fola prefènza , e dalle parole tanto infocatedi 
; Margarita , di quella , che poteflèro effi recarle con le 
n loro efortationi alla fofferenza delle pene , dalle quali 
t era trafitta. Ma fopra tutti gli altri le affifteua quali del 
% continuo il Padre Giunta direttore più antico, epiùin- 
> formato delle attioni di lei ; dalle cui dottrine ella rimav 
15 neua fouente quietata di certi dubbi , e timori , che alle 
ì volte l’affaliuano . - " - 

t 4 Sopraueniuano talora alla piccola camera della 
t Beata alcuni cittadini più principali, e alcune diuote 
1 Gentildonne ; a effetto di porgerle fouuenimento in 
i quell’eftrema neceffità ; einfieme afupplicarla delfuf- 
5 ftagio delle fue orationi , raccomandando ciafcheduno 
: di elfi con fendmento di gran fiducia al merito di lei i 
! propri bifogni , e la falute delle anime loro . Margarita 
i con breui, ma efficaci parole efortaua i primi alla carità, 

; e alla concordia; per fuadedoli, che deponeflèro gli odi; , 
i eleinimicide infettine, le quali non erano ancora dèi 
1 tuttodeftrutte nella Città:e alle Signore raccomandaua 
lamodeftiaefteriore, e la carità vedo le altrui miferie. 

5 Sicommoflè quali la maggior parte del popolo , 
cheanfìofo di godere della prefenza di Margarita, edi 

Cc a rice- 
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ticcuer la fila bcncdittionc , prima che volaflc al Cielo > 
corfe con fretta alla Tua cafetta : ma non fu poflìbile in- 
trodurui tanta gente per Io difturbo, che poteua recar- 
le in queiraffanno » che padua \ oltre che ella' ardente- 
mente bramaua di paflàreujuegli. virimi giorni infanto 
lilentio , e con la maggior’ vnione , che foflè potàbile al 
fuo fpiritOjCon Dio . Corfero dicifet te giorni interi , ne’ 
quali non guftò di alcun cibo materiale , alimentata fo- 
lamente del Pane della vita eterna . Ma quali fodero gli 
amorofì colloqui;, cglivmili, e diuoti affetti di quelta 
diletta Spofa di Crifto in quelle vltime Comunioni , che 
con fentimenti di tanta pietà riceueua , non è (lato pof- 
lìbile hauerne veruna contezza : fi può nondimeno fà- 
cilmente argomentare da ciò , che le era accaduto nelle 
pallate Comunioni , nelle quali era (lata cotanto fauori- 
ta dal Signore; cioè , che foffe allora l’anima fua inon- 
data da celefti confolationi ; e con maggior ardore di 
fpiritofisforzadè diftringerfi col fuo amato Bene» col 
quale in breue infeparabilmente douea vnirfi : onde 
quanto più (1 approflìmaua al fuo beato centroion tan- 
to più impetuofo , e feruente corfo di defìderio a quello 
cercaua di congiungerfi . 

6 Pareua in quegli vltimi giorni» che queft’Anima 
Santa guftadè delle delitie della gloria, che fra poco 
douea confeguire 5 imperoche (laua fempre adotta in 
Dio> da cui fu degna di riceuer nuoui , e più (Iraordina- 
ri fentimenti di pietà : e quantunque folle fpeflfe volte ri- 
chiamata ai fenfì dalle punture afpridlme de’ dolori » 
che le accelerauano la morte > nondimeno dalle m ede- 
fime pene cauaua motiuodi folleuare la mente, ed’ 
vnire vie più il cuore al fuo Signore , al cui onore offe- 
xiua tali patimenti :onde alle volte per isfogare gli ardo- 
ri dello fpirito , e manifeftare faccelo defìderio , e’1 (om- 
ino compiacimento, c’haueua di morire così tormenta- 
ta per amore del diletto fuo Giesù, fu vdita ripetere 

- i „ ’> “ quelle 
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quelle aròorofe parole. Tale la (leurezza della gloria 
promettami dal Signore , che non pollo vedere fenza pe- 
na il volto di qualunoA creatura: anzi bramo arden- 
tiflìmamentedi fci^BrtJMk quella carne, c pretta- 
mente morire 5 petWie rcJBme per la vera vira mi è 
fommo contento, e il viuere piu lungamente è da me re- 
putato non fólo amaro fujfmrio , ma crudele inferno • 

7 Non ardiuano gli alianti di fturbare la quiete, di 
cuilofpirito di Margarita quali Tempre ettatica dolce- 
mente godeua : e quantunque alcune diuote Suore, che 
leaflìfteuano, e altri Religiolì bramaflèro fopramodo 
di riceuereda elfa qualche laluteuole ricordo, e d’accen- 
derfialladiuotione, colpartidparedi qualche fcintilla 
del fuoco Diuino , checonfumaua dolcemente lo fpiri- 
to di lei , aliai più del calore della febre , che le diuora- 
ualecami: contuttociò non ofauano din terrò m perla 
dalle altilUme con templationi , nelle quali confumaua 
quali tutto’l tempo , e dalle dolcillime vnioni di quell’ 
anima , che vedeuano elfer trasformata tutta in Dio . 
Se bene fenza riceuer altro documento profitteuole alle 
anime loro dalla bocca della Beata , reltauano dalla fola 
viCla di lei aliai bene ammaeftrati del modo, col quale 
ilSeruodi Dio deue morire : cioè, con tutta la pofsibile 
vnione dello fpirito col Signore, e con inuitta tolleran- 
za della carne nel patire per Grillo . 

8 Quando lì rilcuoteua dalla quiete della contempla- 
tone , il che di rado auueniua, comumcaua qualche 
cofa al Confeflòre , fecondo il Infogno dell’anima 
Tua, òpure rifpondeuacon brcui parole a qualche di- 
nota richiella fìttale da alcuno iui prefente. Vnode’ 
Tuoi più familiari ricordi , co’ quali allora confolaua le 
perfone fecolari , che talora erano ammette a fìr coro- 
na al Tuo pouero letticciuolo, era quefto. Figliuoli , 
la via della falute è facile : ouero , amateli noftro Signor 
GiesùCri/lo. 

Cc 3 9 Auui- 
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. ' 9 Auuicinandofi dipoi ilgiorno deputatole i erme* 
latolc dal Signore per ammetterla alla Tua beata vifione , 
auuisòil effettore, ch^epikeilc l’eftrema Vntio- 
ne, la quale fu da ella con idraordinari 

fentimentidi pietà ; e Tn^C^atTOfiilmente tutti i Pa- 
dri , c in particolare il PadreGiunta deU’amoreuole cu- 
ra , c’haueuano a lei appréBa in ogni tempo, e tutte le 
altre Suore della caritateuole feruitù , che le haueuano 
fatta; chiedette a tutti con grand’affetto d’vmiltà per- 
dono degli antichi fcandali, e di tutti gli altri difètti da 
fe commeffi ; pregandoli con lagrime à benedire , c 
a magnificare laDiuina Bontà; peroche fi folle com- 
piaciuta di moftrare nell’anima fua tanto eccedo drmi- 
fericordia. 

io Confumò tutta la notte in eleuatifTima contem- 
platione , non applicando nemeno il pendere alle pene, 
che più atrocemente delfolito l’affaliuano per darle Y 
Vltimo colpo: & auuicinandofi oramai l’aurora fi fece 
portare il Santiflimo Viatico , il quale fii da lei con vmi- 
liflimi fentimenti di pietà riceuuto ; dopo confegnando 
l’anima fua nelle mani del Saluatore, che nella Sacra 
Ofliatutt’ora adòraua, affittendole! Padri con diuote 
orationi, dando vn gràtiofó forrifo , fpiro l’anima bene- 
detta sù l’aurora alli 22. di Febraio dell’anno 1297. ih 
età di cinquantanni, cioè vintitrè anni dòpo la fua córì- 
UcrfioneaDio. 

8 - 1 . . .. • i ’ 

CAPITOLO -V. 

. f ‘ - y* < -» \ r.rj ! h 

Diete, che fuccejje dopo la fua morte in tefiimónio della 
fua Santità: e della fua fepultura'l 1 

i TX Aueua riuelato il Signore alla fua fauorita Ser- 
JlI ua , che dopo il fuo gloriofo fine fi farebbe mà- 
nifettato l’altifTimo merito dell’anima fua > a confufione 

.k ‘ - " di 
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di colorò \ che non haueuano voluto approuarc ilfùo 
fpirito , e con varie ragioni , e pretefti haueuano tentato 
d’ofcurarc la fama della Tua Santità , e delle Tue miraco- 
lofe attioni . Ciò appunto incominciò ad effettuarti nel 
medefimo inftante , che quefta Beata Anima fi difciolfe 
dai legami del corpo: imperoche tutti quelli, che fi 
frollarono prefenti al fuo felice tranfito , lcntirono fra- 
granza di così grato odore , che quindi chiaramente co* 
nobbero, e teltimoniarono , ederella fiata vnvafo di 
Santità fopramodo accerto al Signore . 

2 Nel punto medefimo, ch’ella fpirò, fu veduta 
l’anima fua in compagnia di molti Angeli faliregloriofa 
alCiclodavnSeruodiDio, datoaffai allacontcmplà- 
tionc, chedimoraua nella Città diCaftello: e quello, 
che gli recò maggiore ftupore, e gli accrebbe l’opinio- 
ne della gran Santità, edegli alti meriti dilei, fuil ve- 
dere il trionfo , conche fù degna d’effcr’introdottanel 
Paradifo : imperoche conduceua feco il corteggio d* 
vna gran moltitudine d’anime , le quali in virtù de’ fuoi 
ménti erano vfrite dal Purgatorio : conforme alla riuc- 
latione,che dianzi la medefìma Beata ne haueua hauuta 
dal Saluatorc . Manifeftò dipoi quel Seruo di Dio la vi- 
none fattagli^ effetto che fòffe maggiormente palefead 
altri l’altezza d£* meriti, e della gloria della Santa Peni- 
tente, di cui occorrendogli pofeia ragionare , foleuà 
chiamarla, la feconda Maddalena di Crilto i 

3 Diuulgata appena la nuoua del paffaggio di queftà 
Beata Anima al Cielo, fi commòffe il popolo di Cor- 
tona a fingolar diuotione verfo di lei, e tutti ftauanò 
anfiofidi baciare le fue fante reliquie, di venerare il 
facrocadauero, c d’accompagnarlo con fiaccole alla 
fepoltura : onde concorfe immantinente grandiflimo 
numero di gente alla pouera cafetta , oue era cuftoditO 
da i Religiofi di S.Francefco,con gran cautela, non altrf- 
menteche fefofìè pretiofifiimo teforo. Sopra gli altri 

Cc 4 rilu- 
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riluceua la pietà delle principali Gentildonne della Cit- 
tà, le quali erantfftate più volte fàuorite di godere del- , 
la dolce , & efemplare conuerfatione della Sema di Cri- 
fto , c di riceuere da ellà più falureuoli ammonimenti , 
c d’erano (late talora fpettatrici de* mirabili rapimenti , 
c de’fegnalati fauori , conceduti dal Signor’Iddio alla * 
loro prefenza a Margarita . Accorfero ancora molte 
Suore del Terz’Ordinc a riuerire le ofià , e con le proprie 
mani a veftirla de* Tuoi poueri (tracci , aliai pi ù ricchi , e 
pregiati di tutti i velluti, e broccati del Mondo . 

4 Ma confederando i principali Cittadini, a’qualifi 
apparteneua allora il reggimento della Città , gl’infigni 
benefitij fatti dal Signore a quel popolo, per mezzo delle 
orationi , e de’ meriti (ingolari di Margarita , e le grafie 
tanto celebri, e miracolofe, con le quali il Cielo naue- 
uaapprouata la fua illuftre fantità, determinarono di 
comun confentimento , che’l facro corpo folle imbalfi- 
mato , e con abito di porpora fontuofamente adornato. 
Così quelle membra tanto macerate, e dettame dalle 
continue, erigorofeafprezze, meritarono d’efler fubi- 
tamente venerate, & onorate dalla pietà di quel popo- 
lo; e’1 rattoppato fuo abito di Penitenza, che confer- 
irono come prctiofa reliquia^ giuftamentc permuta- 
to in pregiata porpora : conueniua , cheTfuo corpo fotte 
inuolto in rofleggiante paludamento , mentre il fuo (pi- 
rito in trono fiammeggiante fedeua fra i primi Serafini 
delParadifo. 

5 Fu parimente ordinato , che fi facellè folcnniflì- 
maProcefilone, a effetto di condurre il (acro cadauero 
alla Chiefa di San Bafilio , con la maggior veneratione , 
che folle pollìbile. Conuennero dunque tutti i Reli- 
giofi della Città, il Clero , e tutto il popolo, infieme con 
leperfone più nobili, e con i Rettori, i quali accom- 
pagnarono con grandiuotione, ecopia di lumi il be- 
nedetto corpo alla fopradetta Chiefa: oue giunto lefe- 
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cero folenne funerale, aliai maggiore a quello , che 
profeda la pouertà , eTvmiltà di chi è arrotato aU’Ordi 
nediSanFrancefco, mà però aliai minore alla dima > 
che tutto il popolo faceua della fua i.nfignc Santità , c 
incomparabilmente inferiore all’eccellenza del merito 
della mededma Beata . 

6 Non fi trouò alcuno frà tanto popolo > che non 
raedamafle per Santa: tutti applaudiuano, e magni fr- 
emano la Diuina mifericordia , perche fi folle compia* 
ciuta d’operare tali merauiglie in vn’ anima dianzi pec- 
catrice . Non v’era alcun oftinato nella colpa , che non 
fi fendile intenerire, ecommouer’ilcuore all’efempio 
d’vna donna prima fcandalofa , e dipoi accarezzata 
tanto altamente dalla bontà del Saluatore. Molti rac- 
contauano i prodigiofi auuenimenti da lei operati in vi- 
ta a fauorc delle anime loro 5 com unicauano altri infie- 
meifeoprimenti mirabili, ch'ella hauea fotti degli oc- 
culti più fegred delle loro cofcienze . Più altri bencdice- 
uanolediuòteefortationi» con le quali ella hauea fot- 
tratte le anime proprie dalla perditione , e ridottele 
alla ftrada della virtù. Chi le porgeua affettuofe gra- 
fie delle limofine , con le quali haucua folleuata 
la loro eftrcma mendicità . Tutti vnitamente con 
lagrime di diuotione 1* inuocauano dal Cielo , e 
con gran fiducia la fupplicauano della fua protet- 
tione. 

7 Afodisforealla pierà di rutti, i quali hauerebbe- 
ro defiderato di baciare, ò toccare con le corone le facra- 
te reliquie, fu decretato da quei Signori, che fi tenefle 
efpoftoilfacrocadauero per alcuni giorni, ne’ quali fu 
Tempre fentita quella mirabil fragranza, e fi operarono 
alcuni miracoli: dopo i quali fece di mestiere d’vfat 
qualche violenza , affinché il popolo delle luogo al fot- 
terramentodel fanto cadauero: onde efclufi gli altri tut- 
ti , rimafero alcuni Religiofi infieme con le diuote Ter- 
ziarie 
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ziarie compagne della Beata a ferie corona : fodisfècerò 
quelle in qualche parte alladiuotione fpeciale verfo la 
loro Maeltra>& efemplare nell’aullcra penitenza, e nell* 
ardentecarità verfo Dio 5 e con vmile inuocationeal 
gran merito di lei , la pregarono ad impetrar loro fpirito 
tale, che folfe proprio allo (lato, e all’inltituto da eflè prò- 
feflato : e imprimendo con riuerente affetto nelle mem- 
bra di lei facri baci , hauerebbero con elfi bramato di ri- 
trarre a fe qualche parte dello fpirito della fteffe Beata . 

8 Terminata ogni cerimonia fu con gran riuerenza 
collocato il facro cadauero in vna fepoltura, che nuoua- 
mentc era fiata fetta per ordine de’ Rettori della Città: 
in cui fi conferuò illefo, & incorrotto , fpirando foauiflì- 
mafragranza, infino agli anni della noftrafalute 1515. 
Del che il Sommo Pontefice Leone Decimo trasferitoli 
a Cortona fu autentico teftimonio : ficomc nella Bolla 
fua chiaramente attefta . 

CAPITOLO VI. 

• *1*4 

DellaVencratione al fuofepolcro . 

1 Tjr Aueua Margarita impetrata qualche anno pri- 

XJL ma dal Velcouo d’Arezzo facoltà, che fi aprifle 
rOratoriodiS.Bafiliofotto il titolo antico del San to,c 
diS.Egidio,edi S.Caterina, oue ogni dìcelebrauafi mef- 
fa, c in alcuni giorni vi fi acquiftauà indulgenza da chi 
diuotamenreil vifitaua. Orin quella piccola Chiefefiì 
data fepoltura al facro corpo della Beata , oue concor- 
rendo in gran numero da ogni parte vari infermi a in- 
uocareilpotentifiìmo aiuto di Margarita , offeriuano 
molti doni al fuo fepolcro, e rendeuano affettùofe gratie 
demiracolofì benetìtij da efli ottenuti, median tela fua 
efficace intercelfionc . 

2 Furono così copiofe le limofine, e così ricchi ì do- 
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fiatili! , i quali dalla pietà de* confluenti alla fepoltura di 
Margarita fi prefentarono , che diedero motiuoalli Si- 
gnori di Cortona di concorrere anch’effi con gran libe- 
ralità ad erger’vn Tempio di maggior grandezza appref- 
€0 al fudctto Oratorio $ accioche le reliquie della Beata 
fodero iui venerate con maggior magnificenza.Comin- 
cioffi dunque la fabbrica della nuoua Chiefa poco dopo 
la morte della Beata, e ridotta a petfettione , fu confagra- 
ta al Signore ad onore di S. Bafilio , e della Beata Marga- 
rita : della quale Papa Bonifatio Ottàuo fa mentionenel 
referitto fatto da elfo alle diuote inftanze de' Cittadini 
di Cortona a’ 25 . di Nouembre nell’ anno 1 3 92. 

3 In quefto tempo fioriua con ammirabil fama di 
Santità S. Bernardinodi Siena , il quale per mezzo della 
fila efficace predicanone autenticata dal Cielo con ma* 
rauigliofe operationi commoueua i popoli alla peniten- 
za, con gran frutto delle anime , e fplendore della regola 
Serafica di S.Francefco, introduceua in vari luoghi la ri- 
forma dell’Ord ine, della quale egli erail principale pro- 
motore . Venuto dunque quefto Santo a Cortona , rac- 
cólfe co’ Tuoi fcruorofi fermoni copiofa mefle d’anime 
pe’l Cielo 3 e frà le altre cofe , le quali ottenne dalla pietà 
di quella gente , vna fu la fopradetta Chiefa nuouamen- 
te edificata 3 affinché fofle goucrnata dalli Padri Minori 
da eflo poco dianzi riformati , che fi diceuano dell’Oflèr- 
uanza . 

4 Ne Procefiì fatti per la Canonizatione della Beata 
fi trofia pubicamente teftimoniato.cheSan Bernardino 
fìnioffèà fat tal dimanda a’ Signoridi Cortona della ve- 
netatione fpe^iale , ch’egli hauea alla, Beata , e che oller- 
uaua , eflerfi trasfafa a gli altri , i quali con tanto concor- 
fó;e fède fi trasferiuano a vifitare il fepolcro di lei, e ogni 
dì maggiormente l’arricchiuano di voti. Da quella ra- 
gione adunque principalmente fi mofle a chieder quella 
Chiefa per i fuoi R.eligiofi:il che è teftimonio fopraogni 
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altro autentico deH’opinione grande della Santità di 
Margarita . E in tal modo fi auuero ciò , che la Sema di 
Dio haueua detto a’ Tuoi Frati : cioè, che non dubitaflero 
di perdei il Tuo corpo (poiché ella andò adabitareprel- 
fo alla Fortezza della Città dittante dalla Chiefa di San 
Franccfco) eflèndoftataaflìcurata dal Signore , chern 

bauerebberohauutacuradilei, sì in vita, come ancora 
dopo la fua morte . Ciò perfèttamente fi vide adempiu- 
tocent'anni dopo il felice tranfito di leu quando ai> 
punto San Bernardino ottenne per la fua riformata iar 

miglia il fopradetto luogo. . 

f 5 Fù dopo trasferito il venerabil corpo dal primo luo- 
go , oue era ttato ri pofto ; e con gran veneratione,e con- 
corro del popolo fù collocato nel l’altare maggiore della 
nuoua Chiefa, a effetto di fodisfare in tal modo alla pie- 
tà, e alla comodità della gente, che del con tinuo ricorre- 
ua a riuerire le (acre reliquie, e a onorare maggiormente 

quelle benedette offa, le quali vedeuano tanto illuttratc 
da Dio, conia copia de miracoli, chcalfuofepolciou 
appenderne. Nella qual’occafionefufentitoil folito 
odore miracolofo,che fi fpargeua dal facro corpo, il qua- 
le eccitò a più ftraordinaria diuotione gli alianti . 

6 Negli anni del Signore 1515. Leone Decimo alU 
17. di Nouembre fi trasferì con cinque Cardinali , con 
molti Vefcoui,e Gentilhuomini a Cortona , e vifito con 
particolar diuotione , e con folatione dell anima fua il je- 
polcro della Beatala cui anch’ egli fenti fpirare foauifli- 
ma fragranza 5 e feguitando gli d'empi de’ fuoi Predecef- 
fori Bonifatio Ottauo , & Eugenio Quarto concedette 
vn’ ampio Breue, nel quale daua facolta di poterli reci- 
tare 1 Offitio della Beata nella detta Chiefa , e di folenni- 

zare pubicamente la fua fetta nel giorno anniuerfario 
della fua morte; volendo anco > che participaflerodi 
molte Indulgenze coloro , i quali in tal dì vifitaflèrocon 
diuotione il fepolcro di lei . ■ , 
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7 Negli anni poi di Crifto 1 5 80. fu con gran pompa:» 
cfolcnnità leuato dall* antica calla di marmo il facrato 
corpo di Margarita , e ripofto in yn’aitra arca più pretio- 
fà: nella qual’occafione rellò maggiormente autenti- 
cato il miracolo della foaue fragranza , che da fé tra- 
mandai : e fu trouato dopo quafì trecent’ anni intero» 
& incorrotto il venerabilcadauero, con gran confola- 
tionc di tutti quei, che furono degni d’interuenire alla 
dinota cerimonia . 

8 Non è poi mancato di concorrere da ogni parte » 
e particolarmente nel dì della fua morte , che con tanta 
feftiuitàficelcbraua , innumerabil gente a venerare le 
fante reliquie della Beata , ò in riconofcimento de* bene- 
fìtij fpeciali da effa rieeuuti,ò ad inuocare il potentifllmo 
patrocinio nelle loro nece/fità, portando al fuo altare va- 
ridoni; ficomè anco fecero il popolo di Cortona, & i 
principali della Città; emaffimamentc ogn'annocort 
ìolenniffima pompa celebrando la fua memoria , e dan- 
do più fegni della vencratione, e della pietà , c’hanno 
verfo queita loro Beata Protettrice . 

9 Ma (Ingoiai mente s’accrebbe la diuotione di quel 
popolo verfo di lei , dopo che quelli riconobbe dalla fua 
protettione la miracolofa liberationc della medefima 
Città 5 quando fu attediata dall’efercito Imperiale di 
Carlo Quinto negli anni di noftra falute 1529. Il Gene- 
rale dell’armata Filiberto Principe d’Oranges hauea 
data la batteria alla Città dalla parte di San Vincenzo 5 
e quantunque in Cortona fotte poco numero di foldati, 
per eflère (lati mandati alla difefa di Fiorenza» neiui fi 
trouaflero, fenon due fole compagnie di foldati fora- 
flieri; nondimeno la Città (1 difèfe valorofamente dagli 
aflàiti datile dallefcrcito affai poderofo , ch’era, come 
dicono, di venticinque mila combattenti;afcriuendo tut- 
ti queft a prodigiofa difefa al patrocinio fpeciale, che dal 
Cielo la Beata teneua della medefima Città: peroche 
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fò veduta la Santa Penitente affittele fopra le mura di 
efla > proteggendo con la virtù de’ Tuoi preclari meriti 
quel popolo , che con le loro forze non poteuano in ve- 
run conto refiftere al valore , e al numero dell’efercito 
nemico : onderei hebbero comodità di trattare 1 accor- 
do con il fopradettoPrincipe con loro piena fodisfattio- 
ne , pagando certa fomma di danaro : e in tal modo per 
l’intercefTìone della Beata la Città rimafe libera dal Tac- 
co , e da ogni altro infui to, chedaaltre Città fu mifera. 

mente prouato. . 7 , 

10 Si compiacque ancora il Sig. d’autenticare la Santi- 
tà mirabile della fua Serua con vn miracolo aliai eui- 
dete, il quale è durato per lunghiflimo fpatio nel Mona- 
fterio di S.Girolamo , oue ftauano le Monache del terz? 
Ordine della Penitenza : peroche in certo luogo di quel 
Conucnto, oue fono due pozzi , in cui già fu vna cafetta 
abitata per certo tempo dalla Beata,è rimafta vna mara- 
uigliofa fragranza, dalla cui foauità eccitate le Monache 
andauano fouente a recitar iui diuotamente la corona: 
prouando intanto ne’loro cuori più infiammati defideri 
di feruire a Dio con maggior perfettione. Per tal rifpet- 
tonon permetteuano,che alcuno ponellè fopra quel pa- 
uimento il piede, venerandolo come luogo confagraro,e 
fantificato daH’abitatione della Spofa di Crifto . Anzi 
quando effe voleuano accenderfì a diuotione, tolto fi 
ttasferiuano , a quel cortile ; affinché travedagli odori 
degli vnguenti celefti,che iui foauemente fpirauano, co* 
reflèro con maggior ardore agli amplefli del Diurno 
Amore. Si trouarono alcune Rcligiofe tanto feruentij 
cheiuiconfurcauano tuttala notte in fante meditatio* 
ni 5 elfehdo in tal tempo da diuotione ftraordinaria , e 
aliai fènfibile infiammate al defidcrio folo delle cofe fu- 
perne , e al d iftaccamento perfètto di tutte le cofe crea* 
tediqueftofecolo. Tuttociòfi attefta euidentemente 
iu vari [luoghi de’Procelìi, pye molte Monache de- 
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pongono con giuramento le fopradette marauiglie, ope- 
rate dalla Diuina Maeftà per magnificare vie piuil meri- 
to della Tua fauorita Penitente . , 

CAPITOLO VII. 

D' alcuni amoreuoli titoli , co’ quali il Signore palesò in 
vita a Margarita il fuo fpecial affi ’tto . 

1 TjrO giudicato bene di fare in quelli vltimi capitoli 

XX vna raccolta di tutti i titoli più illullri, &amo- 
reuoli,co’quali il Signore li degnò d’onorare in vane oc- 
cafioni quella fua amatilTima Serua j accioche chi legge 
venga in più chiara cognizione del l’affetto fpeciale por- 
tato da Crilloverlo quell’ Anima Penitente > e del fine 
principale, che la Diuina bontà hebbe di renderla tanto 
fegnalata coll’adornamento di tanti doni > tuttoché ella 
folle Hata per lo fpatiodi molti anni così licentiofa ed 
impudica jcioè , perche col fuo efempio non folo i pec- 
catori, i quali al fuo tempo viueuano , ma altresì tutti gli 
al tri, che doueuano dipoi fuccedere, prendelìero motiuo 
di compungerli degli errori, e confidandoli nella Diuina 
clemenza di riceuerne intera perdonanza : considerando 
neU’efempio di Margarita l’incomparabil benignità del 
Sigdore, che s’inclina con tant’ecceflò di carità a conuer- 
fare,a onorarci a deli da re con le anime veramente pen- 
tite de’ commeflì peccati . Diuideremo adunque quelli 
onoreuolillìmi titoli in due capitoli : nel primo rappor- 
teremo quelli, che dimoltrano vna particolar atfettione 
del Signore verfo di lei 5 e nell’altro quelli, che la dichia- 
rauano di douer ella applicarli, e con le parole , e coll* 
efempio proprio alla conucrlione altrui . 

2 II primo titolo, che ci li offerifee a confiderare nel- 
la ftoria della Beata,è quello datole dal Signoresco do- 
po ch’ella giunta a Cortona fi fottomife alla difciphna 
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de* Padfidi S.Francefco.ChiamolIa adunque il Satuato» 
xe da vna Croce, dinanzi a cui proftrata ftaua con affètto 
di (ingoiar pietà orando. [Pouerella: ] coi qual nome 
altre volte, mallìmamentc in quel principio , tu appella- 
ta . Con tal titolo volle il Signore lignificarle, efler que- 
lla la prima, e lVnica bafe di tutto l’edifitio fpirituale, che 
la fua fomma Bontà haueadeftinato d’inalzare neH’ani- 
ina di lei : imperoche, fc ella non fi folle riconofciuta po- 
llerà, e priua affatto d’ogni merito, non hauerebbe potu- 
to riceuere i tefori impretiabili de’ doni cdefti , de* quali 
àifuofpiritodouea eflèr’copiofamentearricchito.Sopra 
la pouertà di queft’Anima fiabilì Iddio di far moftra del- 
le ricchezze della fua gratia 3 percioche non fi mode a &■ 
uorirla, acosìaltofegno, da alcun merito, di cui ella, 
macchiata allora di molte, e ^raui laidezze, era del tutto 
lpogliata 3 ma folamentc dall’ immenfità della fua bene- 
ficenza, la quale ficome conuerte gli empi in giudi , cosi 
fi pregia di far ricchi di fc quei , ch’erano in fe affatto 
mendichi: onde qualunque volta Margarita fentiuafi 
nominare da Cri fio, Pouerella, riconofceua in fe medefi- 
ma il proprio nulla , di cui non fi troua al Mondo coà 
piùpouera jeammiraua, e benediceua le ricchezze prc- 
tiomfime della gratia, difpenfate all’anima fua dalla fola 
liberalità di quel Signore, ch’è ricco nella mifericordia. 

3 11 fecondo nome, col quale il Signore fi compiac- 
que d’onorare Margarita , fu quello di Figliuola. Con 
queft’illuflre, e amoreuoliffimo titolo , da che ella gene- 
ralmente fi accusò delle proprie colpe infin’agli vìtimi 
giorni della fua vita , fu degna d’dfere moiri (Time volte 
chiamata dal Saluarore. Col qual nome di figliuola vo- 
leua ridurre alla fua mente il benefitio ineflimabile , che 
le hauea conferito 5 peroche fi era moftrato verfo di lei 
vero Padre delle mifericordie , e con le vifeere paterne 
della fua pierà Thauea amorfamente accolta , quando 
cllahaueua perduta peri peccatila vera figliolanza di 

Dio. 
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Dio* Oltre à ciò» tal titolo giuflamentele fi conueni- 
ua> efièndo ella (lata contanti, e sì acerbi dolori dal 
Saluatore per i Tuoi peccati fpecialmente foflenuti , par- 
torita alla vita della grada 5 e pofcia a guifa d’amara 
figlia non folo alimentata dalle mammelle delle fue 
dolciume confolationijma ancora accarezzata, vezzeg- 
giata, fauorita delle fue copiofe benedittioni , e intro- 
dotta come proprio parto infin dentro al fuocoftato , 
che aperto vna volra le moftrò ; accioche piu chiara- 
mente intendere , donde tal figliuola traeua la fua nobil 
origine, cioè dal fuomedefimo cuore. 

4 Vna volra fumeriteuoled’effer fauorita dal Salua- 
; tore d’vna gradofifiìma apparinone , la quale hebbe co- 
: minciamento da quello amoreuolifiimoinuiro: [Vie- 
: ni mentalmente al Cielo , ò figliuola dello Spirito San- 
: to : ] Con quello nome di figliuola del fanto Spirito fu 

fignificato a Margarita, che, ficome col titolo di figli- 
uolo di colomba fu onorato il Principe degli Apoftoli , 
quando fece quella mirabil confezione della Diuinità 
1 .di Crifto,così tutti i penfieri fanti della fua mente , e tut- 
: ti gii affetti puri del fuo cuore erano in lei prodotti dalla 
grada fpeciale dello Spirito fanto 5 oltre alle riuelationi 
iuperne in tanta copia fattele a inftruttione , e conforto 
dell’anima propria, eagiouamento altrui j e oltre alla 
comunicatione dc’donicelefìi così largamente difpen- 
fatile ; le quali gratie, come effetti principali del Diurno 
Spirito doueano effere da effa riconofciuti . 

5 Giunfe vn’altra voltala benignità del Saluatòrea 
tal’ecceffo di carità, e di tenerezza verfo quella diuota 
Penitente , che fidegnò di nominarla.^ Anima mia . ] In 
vdirclaBeata darfi quello titolo sì raro, e così foaue 
dal medefimo fuo Signore, non hauerebbe potuto l’ani- 
ma di lei trattenerfifrài legami della carne 5 ma fareb- 
be fubitamente volata ad vnirfi con nodo infèparabile 
con chi fi gloriaua di chiamarla: Anima fua . Nominan- * 
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dola adunque il Saluatore : Anima mia , veniua ad am- 
maeflrarla > che ancor ella douea reputare Giesù Anima 
fua propria , ouero Anima dell’anima fua, a cui folo, c 
per cui viueua . Quelli , e altri limiglianti affetti di tene- 
ra pietà hauerebbero dolcemente oppreflò lofpiritodi 
Margarita , e con dolce deliquio l 'hauerebbero tras- 
formato nell’anima di Giesù ; le il medefimo Saluatore, 
che con quello titolo la illuftrò , non haueflè permeili) , 
chedatallèntimento d’vmiltà ella in quel punto folfe 
occupata , che non le faceffe capire > che tal nome foflè 
a fefteflà indirizzato: ma immaginandoli, che Crifto 
parlafie dell’anima fua propria , a ciò ,non fece altra re- 
plica. '•* ' 

6 Soggiunfele apprettò il Signore mutando nome , 
ma non~cambiando affetto. [Rallegrati figliuola di Gie- 
rufalemme : ] col quale gloriofo titolo fu tre altre volte 
nominata dal Saluatore. Con quello nome voleua il Di- 
urno Spofo manifellarle , ch’ella viueua pellegrina fo- 
prala terra j e che quello Mondo era allo fpirito di lei 
luogo llraniero $ ma che la fua madre era la celelte Gie- 
rufalemme, la quale già la conofceua, elarimirauadi 
là su come fua amata figliuola , e cittadina . 

7 Nel fecondo giorno di Pentecolte fù confolata dal 
Signore col chiamarla : [ figliuola di perfetta fède: ] Ne 
di pregio minore fu il titolo, che nel medefimo collo- 
quio le diede , nominandola: [figliuola della tribolatio- 
ne, e della gloria:] e vn altra volta 5 dicendole : [ Tu farai 
Figliuola del fòle:] Significandole con ciò le amarezze 
de’ patimenti , i quali ella per fuo amore doueua fofferi- 
re. Con quelli titoli ilDiuino Maeftro ammoniuala , 
che allora farebbe fiata da eflà amato con affetto più lin- 
eerò , e filiale, quando per teflimoniare l’amore, ch’ella 
gli portaua , ha&cfTe foflenute con generofo cuore le 
pene, e i dolori : oltre che fe lei comediletta fua figliuo* 
la era accolta nel fuo amorofofeno, e lattata al fuo co- 
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flato, quindi non poteua trarre, fe non amarezza di 
fclej col quale conueniua, ch’ella nutriflè fe ftelfa, per 
conformarli al cuore addolorato, e al corpo infangui- 
natodel Tuo vero genitore Crifto Giesù . 

8 E perche la natura abborrifee fopramodo le pene , 
a affetto d’animare il cuore della fua Fauorita , a gufta- 
refenzanaufea delle amarezze de’ patimenti , foggiun- 
fele incontanente: [ Per quelle pene diuenterai figliuo- 
la eletta mia:] col qual titolo d’eletta altre volte fu no- 
minata dal Saluatore: volendo con dio ridurre alla 
mente di lei l’vmile gratitudine, che doucua ella con- 
feruare a chi fi era compiaciuto d’eleggerla per fua figli- 
uola: effendofi mollo a fare talelettione dalla fola fua 
pietà 5 peroche ella non haucada fe eletto il Saluatore 
per fuo diletto Padre 5 ma ben si egli fiera degnato d’ 
elegger lei per fua amata figlia . 

9 A quello dolce nome di figliuola aggiunfe altre 
fiate il Signore quello di benedetta jconfoi tandola fpeflè 
volte con tali parole . [Figliuola benedettadìglia eletta, 
e benedetta dal Padre , da me figliuolo , e dallo Spirito 
Santo.] Lecopiofe benedittioni di grafie sì continue 
difpenlate dal Cielo con tanta larghezza a quell’ Anima 
Santa, erano chiari argomenti , eprenuntijcertifiimi, 
anzi pegni ficuriflìmi deireterna benedittione, di cui 
come figliuola eletta doueaefler fatta partecipe dal Pa- 
dre celeite nel regno della fua gloria . 

10 A quelli finalmente fi compiacque il Saluatore 
d’vnire vn'alrro affai ragguardeuole, &è quello difo- 
rella: [ Figlia eletta mia , e forella ] così dilfele vna vol- 
ta: & vn’altra: [ Tu fei Figliuola eletta , e forella, che 
folo feguiti il mio amore: ] e vn’altra: [Tu figliuola elet- 
ta , e forella mia, dimanda , che vuoi* ] : e vn’altra: [ So- 
rella mia diletta:] Col qual nome voleua il Signore 
lignificare, quanto Margarita folle (lata follecita in 
adempire perfettamente il fuo Diuino volere 3 peroche* 

D d n chi 


420 LibroTerzo] 

chi fà la volontà del Signore , è degno , fecondo la prò* 
mefla del mcdefimoSaluatore, d’efìèr filo fratello » e fo- 
rella. Per la qual cagione meritò vna volta d’eflèr cele- 
brata col nome di Madre del Signore, che sì le dille : 
T Tu fei madre mia 5 peroche adempiili in tutto la vo- 
lontà del mio Padre. ] 

11 Pregiatiffimo fopra ogn’altro fu quel titolo repli- 
cato da Giesù più volte in commendatione dell’alto 
merito di quell’ Anima Penitente, cioè di fua Spofa , 
[ Tu fei Spofa mia ( diflcle ) perche ami me folo: tu Spo- 
la mia non temere, perche io fono lo Spofo tuo date 
fedamente diletto 5] e vn’altra volta : [ in te Spofa mia 
hò pollo il tabernacolo : tu fei vafo mio , e Spofa mia. ] 
Con sì dolce nome pretendeua Giesù d’accender mira- 
bilmente il cuore di Margarita a più feruorofo amore 
verfodife: peroche non II dà amore più puro, e più 
perfetto di quello, che Ila fràifpofi. È tanto più con- 
ueniua , che l’affetto del fuo cuore folle più puro, quan- 
to che ella non riconofceua nel volto dell’anima fua al- 
cuna forte di venuftà , e di gratia , c’haueflè potuto a fe 
rapire l’affetto dello Spofoceleftej anziché era affitto 
deforme, econtaminato da graui colpe , edamoltiffi- 
me impurità : adunque confìderando tal eccello della 
jDiuina bontà verfo di fe j cioè, che non hauea fdegnato 
il Signore d’elegger per fua fpofa vn'anima sì nera e dif- 
formata, eprma d’ogni dote di virtù, fentiuafi vie più 
infiammata ariamare con più (incero affetto sì beni- 
gno Spofo, a cui fenz’alcun termine procuraua fempre 
maggiormente d’vnire il fuo cuore. 

12 Paragonolla altre volte il Signore ad vna fiorita 
Pianta, dicendole con grand’affetto. [Non temere, ò 
figlia , peroche tu fei la mia Pianticella, & io fono il tuo 
Piantatore . Ama me, Piantatila mia, c’hò piantata nel 
giardino del Beato Francefco. ] A tal comparatione 
'entiua la Serua di Crilìo commouerfi tutte le interiora 
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dello fpirito, e liquefarli yn lagrime: confiderando » 
ch'ella dianzi era fiata vna : pianta infeconda , e affatto 
arida d’ogni virtù i degna folo d’efler preftamente recifa 
come inutile , anzi oltremodo offendeuole alle altre 
piante, e gittata ad ardere nella fornace nell’Inferno : e 
pure era Hata benignamente coltiuata dal celefte Agri- 
coltore, conlaceiefte ruggiada della fua miferico*dia 
fecondata , e codia virtù del fuo pretiolò fengue madia- 
ta, e fetta crefcere fotto i raggi luminofi , ebenefichi 
delle fuercontinue grafie, e conferitole vigore tale , 
che potè cominciare a fere frutti degni di penitenza, e 
produrre in abbondanza pomi di virtuofe operationi . 

13 Fù altresì Margarita onorata dal Signore di 
quell’altro illuftre titolo di Rofa: [Io ti benedico (le 
diffe) e ti dico, che tu fei vna Rofa pofta in mezzo a i fio- 
ri : [ Tu fei rofa bianca per l’innocenza , e roflèggiante 
per la carità.] Àrrolfiuafi ella a tal paragone} mala 
fua vmile corifufione , c’I fuo modefto rollòre rendeua 
l’anima di lei più odorofa , e vaga rofa dinanzi al Diuino 
colpetto: imperoche confiderando ella d’eflèr compa- 
ratadal Signore alla rofa , la quale è Regina di tutti gli 
altri fiori , fi vmiliaua fotto i piedi di ciafcuno , ricor- 
dandoli del fetore abbomineuole fparfo per varie pani 
dalle fue impurità una in tal modo veniua maggiormen- 
te a rofleggiare di più accefa carità verfo il celefte Giar- 
diniera, che fi era degnato di concederle il fuo amore * 
e fragranza tale di virtù, ch’egli medefimo fidiletraua 
di vagheggiare fouente la foauità di tal Rofa } prefe- 
rendola con le fue laudi , e con le fue grafie a molti altri 
fiori, che nel giardino di Santa Chiefa allora germo- 
gliauano. 

> 14 Fù vn’altra volta comparata la Beata dal Sana- 
tore ad vn odorofa viola } dicendole : [ O viola piena d’ 
odore d’vmiltà . ] Con la qual fimilitudme ella era ad- 
dottrinata dal fuperno Maeftro , che dalla marauigliofe 
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fragranza dì quefto piccol fiore, cioè dal conofcimentó 
del la propria viltà, Crifto era dolcemente tirato , era* 
pitoverfodilei, in modo tale, ch’egli pareua vn’ape > 
chefigittafoprailfiore, afucchiarne il mele. Tal’era 
la dolcezza del filo Diuino cuore, quando fi degnaua 
di ri polare in lei , e trattare fouente con ella . Ma quan- 
to più ella era dichiarata odorofa alle narici del Signo- 
re, tanto maggiormente quefta viola d’vmiltàs’impal- 
lidiua, e rimaneua languida, e debole nella propria fti- 
matione , e nel concetto di fé medefima 5 e in tal modo 
fpirauapiù foau e fragranza d’odore, da cui dolcemen* 
te rapito lo Spofo Diuino vie più riempiua l’anima di lei 
di maggiori beneficenze. 

1 5 Più volte fu degna d’effer chiamata da Crifto Di- 
letta Tua, e difcepolafua amata: titolo, che dall’Ange- 
lo Tuo Cuftode le fu parimente conceduto . Con che 
non folamente volle il Saluatore accertarla della perfet- 
ta fequela della fua vita Euangelica, ch’ella hauea in- 
traprefa 5 ma altresì dell’affetto fuo partialiflìmo, di cui 
leifirendeuameriteuole; raflòmigliandolo a quello « 
ch’egli medefimo haueua dimoftrato al diletto fuo di- 
fcepoloGiouanni , del qual nome egli la fauoriua , chia- 
mandola fua Diletta Difcepola , eafimilitudine dello 
fteflo Apoftolo tanto da lui priuilegiato amoreuolmen* 
te accarezzando! a:onde fu meriteuole d’vdire vn 3 volta 
dall’Angelo. Il Signore hà preparato all’anima tua il 
fieno della fua mifericordia ; accioche tu in eftò fòaue* 
mente ripofi, fi come già l’offèrì a Giouanni nella cena . 

16 Gratiofifiìmo,ealparid’ogn’altronobilifiimofù 
il nome , col quale altre volte fu chiamata da Giesù 
Crifto, cioè, fuo Tabernacolo, [lo ti hò confecrato 
( così le parlò ) in mio Tabernacolo . Io ti hò fatto mio 
Tabernacolo:] e vn’altra volta: [Tufei Tabernacolo 
mio: Tu fei il Tabernacolo, e la Cella di mia Madre:] 
Cosìcelebraua il Signore fiamma di quefta Penitente» 

pero- 
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peroche Sommamente fi diletraua d’hauer ripofo in lei ; 
eperelfacomeper Diurno oracolo manifèftare ad altri 
il filo beneplacito : ficome ancora con tal titolo foaue- 
mentelaeccitaua a porre grandifiìmo ftudio in purifi- 
care, e in cuftodire immacolato ilfuo cuore 5 peroche 
era tabernacolo ddl’Altifllmo. Effendo poi illuftrata 
con quefto infigne titolodi Cella di Maria, voleua in 
ciò il Signore dinotarle, che laBeatilfima Verginefua 
Madre la fauoriua fouente della Tua prefenza , e l’acca- 
rezzaua con tante, e sì pregiate grafie, come fé appunto 
ella foflè il gabinetto Tuo più fàuorito, ouecon fomma 
dilettatione del Tuo cuore più volentieri fi tratteneflè . 

17 Gioiua Margarita al Tuono d’vn’altra voce, con 
la quale il Saluatore fi compiaceua fpeflè volte d’inuitar- 
la dolcemente alla fila fequela , dicendole : [ Tu fei mia 
Pecorella. Figliuola tu Tei la Pecorella ridotta allumi- 
le : ] e vn altra volta : [ Io ti mando a guifa di Pecorella 
frà 1 Lupi . ] Alla confìderatione di quefto dolce nome 
rallcgrauafi lo Spirito della Beata, conoscendo , e am- 
mirando il fommo amore del Paftore eterno, everfodi 
fe tanto buono 5 il quale era andato in traccia della per- 
duta Pecorella , qual’era l’anima Tua propria $ e fiera 
degnato di ricondurla Sopra i Tuoi omeri all’ouile della 
Penitenza . Bramaua altresì d’afcoltare come fua Peco- 
rella del continuo la Sua voce , e di fegui tarlo fedelmen- 
te, infino che foflè condotta dalla Suaimmenfa miferi- 
cordia alli pafcoli Sempiterni del Paradifo . 

ìS Diftillauafiin pianto, e liquefaceuafi il cuore di 
Margarita in teneriflìmo affetto di pietà, ogni volta , 
che vdiua nominarli da Giesù.[La mia Peccatrice.jQue- 
fto Solo nome ella riputaua , che foflè il Suo proprio 5 e 
con nuoui atti di pentimento sì interno , come efteriore 
doleuafi amaramente d’hauer meritato quefto titolo di 
Peccatrice : ma pure temperaua in gran parte il dolore 
con la confìderatione di Maddalena, che col titolo di 
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peccatrice è parimente nominata nelfacroEuangclio 5 
la quale fu con tanta benignità accolta dai Saluatore : 
onde concepiua ftraordinaria confidenza, a fimiglianza 
di lei , di riceuer pietà , e rimiflìone delle proprie colpe 
da Crifto > anche quando da eflò col nome di Peccatrice 
era chiamata: parendole, che tal voce non folamente 
lainuitaflè al pentimento de* Tuoi peccati, ma ancora 
al bacio diuoto de piedi del Saluatore , e alla fiducia 
viua d’ottenerne da elio l’indulgenza : oltre che effendo 
chiamata dal Signore, Peccatrice fua , non tanto fi ram- 
maricaua con lagrime de’ paffati errori , quanto ancora 
de prefenti; e quantunque folle con dimoftrationi di 
tanta benignità allìcurata da Dio dell’allìftenza della fua 
gratia ; nientedimeno confdTaua di macchiare l’anima 
propria di molti difetti, de’ quali fempre con amare la- 
grime fi doleua : onde quello titolo di Peccatrice fopra 
o°n’altro diceua di meritare, effendo fuo propri jffimo ; 
doue che gli altri le erano conceduti dall’eccelllua bon- 
tà del Signore, il quale fi compiaceua d’onorare in 
quella guifa la fua Sema . 

1 9 Fù parimente chiamata dal Saluatore . Riuocata 
fua . Spcciofa . Telòro mio . Vafo di verità . Vafo mon- 
diffimo. Sua Sema fantifica ta, e Santa. Suo Trono, 
fuo Tempio : e vna volta fi degnò laudarla con queft’il- 
luftre titolo : [ Tu fei mia Ancella per le lagrime delle 
colpe pallate : Mia Sema perl’oflèquio della penitenza 
prefente. Mia Sorella per lo fiato della gratia: e mia 
figliuola pe’l pegno ficuro^’hai della gloria fempiterna:] 
Da quelle voci efpreffme dell’affettione fpecialilfima > 
che Giesù portaua a queft’Anima Penitente , e del meri- 
to fingolarifiimo da effa già impetrato da Dio, l’vmilif- 
fima Margarita traeua motiui di maggior abiettione » 
c confondimento dife medefima; e con riuerenti atti 
>diringratiamento laudando la Diuina beneficenzain- 
uocaua il fuo ponènte aiuto, affinché con tal mezzo po- 
tette 
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tette corrifpondere allo (lato di ancella con il continuo 
dolore delle commette colpe , a quello di Tenia, petfeuc- 
rando ne’ rigori della penitenza j a quello di Torcila ; di- 
fponedofi alTefercitio di nuoueopcrealTaumcnto della 
gratta 5 e a quello di figliuola, riconofcendo folo dalla 
fomma Tua clemenza il premio dell’eterna felicità . 

20 Fu ancora la Beata paragonata più volte dal Sal- 
datore a Moisè nella poflanza, a S. Pietro nella fede, a 
SanPaolo nella carità, aS. Matteo nella vocatione,a 
San Giouanni Euangelifta nella contcmplatione ; agli 
Apolidi nelle tribolationi , a S. Maria Maddalena nella 
conuerfione , a S. Gregorio nelle afflizioni , e finalmen- 
te al medefimo Signore ne’ dolori , e ne’ patimenti . 
Or da quefti amorcuoliflimi, enobilittìmi titoli , co* 
quali più volte il Signore volle onorare Margarita , ella 
.prendeua argomenti di vie più vmiliarfi dinanzi alla fu- 
prema Maeftà , e d’accender’il cuore ad amare con mag- 
gior purità la Diuina bontà, da cui conofceua d’eflèr 
con tanta abbondanza digratie foprafatta: noncettan- 
do intanto a guifa di grato rufcello di ritornare con v mi- 
lericonofcimento al primiero fonte deireterna miferi- 
xordia j donde apprendeua , che fittamente deriuafle Y 
affluenza delle gratie , che dolcemente inondauano l’a- 
nima propria. 

CAPITOLO Vili. 

D’ alcuni altri illuftri titoli , co' quali il Signore animò 
Margarita all ’ impref t di conuertire t peccatori 
à via di falute . 

1 T'XObbiamo in quello luogo ( fecondo la diuifione 
JLf fatta di fopra ) deferiuere alcuni altri titoli, per 
mezzo de’ quali il Signore fi compiacque di palefare a 
Margarita vno de’ fini principali , che la Tua Diuina de- 
. menza 
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menza hauea prctefo in adornare l’anima di lei di tanti, 
e sì pregiati doni 5 cioè , perche ella con ogni Àudio > con 
l’efempio della Tua vita, e con le parole fi applicaflè a 
ridurre le anime de’ peccatori , a’ quali ella era (lata vna 
volta fimigliantc , alla ftrada della falute : alla qual’ im- 
preca ella , e come donna , e di vita fcandalofa > moftra- 
ua da principio non poca repugnanza . 

2 Fùadunque illuftratadal Padre de’ lumi con quel 
gloriofo titolo di fole nuouo , di ftella,e di luce $ affinché 
con lo fplendore ftupendodella fua vita penitente, eco* 
raggi della dottrina , comunicatale dal Cielo, difgom- 
brafle le tenebre de’ viti j, da’ quali le menti vmane erano 
fuor di modo occupate. [ lo ti hò fatta (diflèle vna volta) 
lume marauigliofo a illuminare quelli , che fiedono nel- 
le tenebre de’ peccati. Io ti hò fatto calore ftupendo, atto 
a infiammare al mio amore i cuori gelati de’peccatori . 
Tu fei luce polla nelle tenebre. Tu lei luce, che tramute- 
rai la notte in chiaro giorno.] Altre volte : [Tu farai luce 
in molte Prouincie.Tu farai luce agli lleffi tuoi Frati.Tu 
fei luce nelle ombre per l’efempiotuo.Io ti hò detto, che 
tu farai il lume de ciechi. Dicoti, che tu fei nuoua luce, la 
quale è fiata data al Mondo, & è fiata illuminata per me. 
lo fui alla prefenza de’miei dilcepoli diletteuole,& ama- 
bilejcosì tu farai nel corpetto delle creature 5 perche io ri 
farò luce , che feruirà a faper conofcere la fottigliezza 
delle tenebre.] Con i quali si illuftri nomi, e di più altri fi- 
migliantifparfinellailoria , velie il Signore euidente- 
mente manifeftarle , che non douea fempre ftar celata , 
c nalcofia agli huominijficome il fuo vmiliflìmo fpirito 
brama ua > ma che douea efièr collocata dalla fua Diurna 
delira fopra il candeliere 5 accioche illuftraflè con i raggi 
rifpiendenti della fua vita , e della fua dottrina le anime 
ottenebrate da i peccati . Si offerì ella pronta a ciò fare > 
comunicando a fuo tempo agli altri la luce , che in tanta 
copia le era fiata infufa dal Cielo : e mentre rifcaldaua 
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gli animi altrui alla carità di Dio , accendeua vie più il 
tuo lpirito all’amore verfo il medefimo Signore , che da 
lei era riconofciuto come fuo vnico fole. 

3 Vno de* più replicati nomi , che II Saluatore diede 
a Margarita, a hne d’ecci tarla alla conuerfione delle ani- 
me, fu quello di fpecchio de’ pecca rori.[Io ti hò fatta(difi 
fele)fpecchio de’ peccatori, quanto fi fiano oftinati nella 
malitia ; acciocheconofcano in te quanto volentieri io 
difpenfi loro la mia mifericordiaj perche fi faluino . Io ti 
hò chiamata alla penitenza , come fpecchio de’ peccato- 
ri : Ti hò ordinata per ifpecchio de’ peccatori 5 accioche 
lafciando i vitij confidino del perdono ] e altre volte.! Ti 
hò fatta fpecchio luminofo a quegli occhi tenebrofi, i 
quali non pofiono vedere la mia luce. T u farai vno fpec- 
chio nella vita eterna a tutti i peccatori.] Quantunque la 
Beata non fi fpecchiaflè altroue , chencll’imaginedel 
Crocefiflo, nel quale le fi rapprefentauano del continuo 
gli errori della vita fua trafeorfa in mille difoneflà 5 onde 
li reputaua la feccia degli huomini, e indegna della luce, 
e perciò fouente fi chiamafiè tenebra , eombraofcura; 
nondimeno conofcendo, che la Diuina bontà l’haueua 
eletta per ifpecchio a’ peccatori 5 fottomife fe lleflà inte- 
ramente aU’altìfiìmadifpofirione di lui 5 confidandoli, e i 

confidandoli d’vna fola cofa 5 cioè, che in tale fpecchio i 
peccatori non hauerebberoconofciuta niuna cofa, che 
folle fua propria,fe non il peccato j e emanerebbero am- 
mirato tuttociò, ch’era opera manifefta di Dio foto , cioè 
la conuerfione, elaperfeueranza, e le continue grafie, 
che dalla fua mifericordia riceueua: dal che farebbe ri- 
fultata maggiore gloria alta Diuina Maeftà, e a (e mede- 
fima maggior confinone . 

4 Ma nifeftò altresì Giesù Crifto quello medefimo 
difegno alla fua Sema, quando marauigliandofi ella vna 
volta feco delle fingolari grafie , che fi degnaua di com- 
partire all’anima fua^osi fu da lui ammaeitrata. [Perche 
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io ti hò fatta vna rete , nella quale hanno da prenderli i 
pc fci, che vanno notando nelli flutti del Mondo 5 perciò 
tali cole non fi operano folamente per te» ma ancora 
pel popolo mio, che deueeflère ricondotto a me.] 
Altre volte fu con quello titolo di Pefcatrice delle ani- 
me chiamata dal Saluatore, e vna fiata le dille chiara- 
mente. [Tu fei il porto della fatate perpetua. ] Non 
fi fatiaua Margarita a tali celelli documenti d’ammira- 
re, e di benedire le Diuineordinationi , confederando 
quanto fi degnaua di voler operare la fomma pietà di 
Dio per mezzo fuo a fauore delle anime naufraganti nel 
mare del fecolo, e già proflime ad efler foffocate dalle 
onde di fuoco ineftinguibile deU’abiflò . Confidaua per- 
tanto nell’immenfa mifericordia del Signore, che fisi- 
me ella era Hata prefa dalla rete della fua carità, e ìòt- 
tratta dalle tempefte dell’iniquità , e dal feno più profon- 
do della morte , cosi era poflènte la Diuina pietà d affo- 
dare la rere dell’anima propria 5 accioche raccogl ielle gli 
huominigià fommerfi ne* viti j» eliriducelfe al porto 
della faluatione. 

5 A quella medefima imprefa sì gloriofa venne vn 
altra volta eccitata dall’auuifo fattole in tal modo dal 
fuo Diuino Spofo. [Io Redcntor tuo ti hò polla nel 
deferto di queflo Mondo a guifa d’vna voce rifonantc 
da luogo alto , e a guifa di tromba fonora 5 peroche , fi- 
come la vita tua pallata, e già nota al fecolo , gridaua 
contra di me 5 così ora , che fei conuertita alla peniten- 
za efdami a fàuore de* peccatori ; manifellando loro 
quanto fia immenfa lamiamifericordia. Tu lei fetta 
tromba della mia pietà molto ftuttuofa a’ popoli ; fic<> 
me apparisce chiaramente dagli efempidi tanti, i quali 
hanno abbandonati i vitijj e già fono giunti a qualche 
4lato di virtù, mediante i tuoi ammonimenti, e laviti 
tua così cfcmplare.] Siaccinfe di buon cuore Marga* 
trita a sì alto negotio > perfuadendofi, che quel medefr 
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nìò Signorerii quale l’hauea dcftinatapcr fila tromba 
acciochc richiamaflè alla penitenza i rubelli alla fua Di- 
urna corona, eannontiaffe loro la grauezza delle loro 
maluagità, lehauerebbe parimente dato fiato, efpiri- 
to efficace , e conueneuoie a sì eroica imprefa : fi che el- 
la non farebbe ftata fenon vn fempiice finimento della 
fua Diuina portanza , e clemenza , conforme altre volte 
era ftata dal Saluatore con tal titolo nominata : [ Io ti hò 
latta ( dicendole ) perlagratia mio ftrumento. ] Con 
tal rifleftìone conferuaua nel fuo cuore i foliti fentimen- 
ti d’vmiltà ; peroche intendeua , ella eftere nelle mani 
Diuine puro ftrumento ; e fi offèriua pronta all’efècutio- 
ne delle opera tioni ordinatele da Crifto ; peroche in erte 
rifplendeuafolamentelagloria Diuina, di cui ella fi ri- 
conofceua d’eflèr difutile ftrumento . 

6 Singolariflìmo fu il nome , che vn’altra volta me- 
ritò di riceuere dal Saluatore di Madre de’ peccatori : 
fio ti hò fatta (così l’auuisò) Madre de’ peccatori , e 
chi procura impedirti da tal impiego, impedifee la Ma- 
dre mia.] A tal ammaeftramento dilatò Margarita le 
vifeere del fuo affetto, per accogliere con eflè tutti i 
peccatori del Mondo , per la cui comune faluezza douea 
inuigilare , con tanta cura , quanta è propria ad vna Ma- 
dre, che vede prefio di fènumerofa prole. E quantun- 
que douertèro coftarle molte pene , & afflittioni , prima 
che potefle partorire alla luce della grafia tanti figliuo- 
li, quante erano le anime, che doueuanocon la peni- 
tenza effere rigenerate alla vita immortale 5 nondimeno 
come buona Madre de’ peccatori fi efibì volentieri a 
foftenere tali dolori j purché con tal mezzo forte ficura, 
che douertèro rinascere quelli fuoi parti alla luce del 
Paradifo. A dar loro continuo alimento , a guifà di tene- 
ra , e amorofa Madre , linutricaua col proprio fangue , 
che dalle carni proprie a fòrza diafpredifcipline fi ca- 
uaua, per impetrar dalla Piuma clemenza il perdono 
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delle loro colpe ; e con le continue lagrime , le quali per 
lomedefirro effetto inceffantemente fpargcua li ritto- 
i alia, eli confortauaalla penitenza; aceioche crefciuti in 
robuft ezza di fpirito , e di virtù faceffcro come buoni fi- 
gliuoli vna nobil corona alla loro cara madre . Con 
grad’ardore di fpirito fi applicò a tal meftiere d'efier Mi* 
dre de’ peccatori; peroche hauea fperimentate in fe le vi* 
feere materne della Diuina mifericordia > dalle quali 1 ’ 
anima fua era fiata portata , e fopportata nelcorfodi 
molti anni, infin’ a tanto, che meritò d’eflfer figlia della 
vera luce : dal che ella apprefe la tenerezza, e la panenza 
di buona genitrice verfo i peccatori fuoi figliuoli, a* qua* 
li fidimoftraua madre tanto più amorofa , quantiche 
euide rvtemente conofceua, che Crifto sì pregiaua d’effer 


loro amantifiìmo Padre. 

7 Confermcffi Margarita in quefto fublime impic* 
go da vn’altro ammonimento celefte,che meritò di fen- 
tire : [ lo ti feci fonte , in cui i peccatori deuono lauare le 
loro macchie. ] A tafauuifo procurò la Beata di purifi- 
care quefto fonteda ogni macchia leggieriffi ma , affin- 
ché feruiflè a rendere immacolate le anime, le quali a lei 
fi farebbero apprettate , a effetto di mondare le proprie 
cofcienze. £ perche non trouaua modo megliorida 
purgarlo, che con le proprie lagrime ; diede a quefte cosi 
libero il varco , che dagli occhi fcaturiuano quafì Tem- 
pre due fonti di pianto: maconfiderando, chenemeno 
quefte erano fufficienti a purificare dalle macchie de’di- 
fetti la cofcienze , vi aggiungeua il fanguedel medefimo 
Redentore , atto a purgare perfettamente i cuori : onde 
con tal offerta , e con l’a pplicatione dello fletto fanguea 
te medefima, mediante le frequenti comunioni > mofr 
daua la propria cofcienza ; affinché correndo i peccatori 
a lei, come a loro fonte, potettero a fuo efempio purifica* 
re le anime loro, con le lagrime proprie > e con le partici; 

patione de* Santi Sacramenti, v _ , 
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' S Celebrò in altra occafione il Signore il zelo in- 
comparabile della fua Sema in conuertire le anime al 
fenderò della virtù , chiamandola . [Sua Combatdtricc 
e Alfìera ] :e vn’altra volta : [Tu fei lo ftendardo nuouo, 
col quale fi ridurranno i peccatori a me : ] Tutto che tal 
imprefa non foflè così facile a condurli a perfettione, br- 
uendo il nemico dell’ vmana generatione foggiogatoal 
fuo tirannico imperio la maggior parte degli huomini > 
nondimeno Margarita armata dalla Diuina protettio- 
nefpiegòla fua infegna gloriofa contra nemico tanto 
poderofoje togliendo dalla fua fcquela innumerabili ani- 
me, procurò, che fi arrolaflèro Tortolo ftendardo della 
-Croce, e della Penitenza : e quantunque il Demonio fre- 
mefle contra di lei, vedendo rapiti dal fuo dominio tanti 
feguaci 5 nientedimeno ella fempre intrepida, e collante 
' difefe le ragioni dell’Altilfimo ; e riduftè moltiifime ani- 
me alla foggetrione , e all’vbbidienza del loro vero Rè, e 
Signore. 

9 Fù inoltre meriteuole d’eflèr più volte lodata dal 
Saluarore con vn altro titolo aliai riguardeuole 5 e fù di 
fua compagna . [ Io fono il tuo Signore ( le dille ) e tu , 
non dirò , ancella > ma mia compagna : ] e vn’altra . [ Tu 
figlia eletta, e compagna mia: ] Col qual nome volle ad- 
ditarle a quant’altezza di merito l’hauea deftinata 5 pe- 
roche l’hauea eletta per eflèr fua compagna invna delle 
principaliilime operationi , che la fua immenlà,e ponèn- 
te bontà facefle fopra la Terra , cioè nella conuerfione 
delle anime : fiche tanto era nominar Margarita com- 
pagna diCriftoj quanto after ire, ch’ella era cooperatri- 
ce al Saluatore nella falute altrui . 

10 Aggiunte il Signore nuoui ftimoli al cuore della 
fua diletta Spofa j accioche fi accingeflè, lènza verun ter- 
mine, a sì fatto impiego di richiamare i peccatori al fe- 
nodella Diuina clemenza, confidandola vn giorno con 
quelle affett uofe parole . [ Figliuola , io ti hò ratta delira _ 
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delle perfone cadute , fiducia delti difperati, ftradade 
i tramati, e vita dei morienti. ] E vn altra volta: [T« 
fella mano, che folleua quei, che fiedono nelle tmfr 
bre.l Mentre la Beata vdiua pronuntiarfi dal Signore 
paróle piene di tanta foauità, e di tanta amoreuolezza , 
con le quali efprimcua l’amore fuopartialiffimo verà) 
le anime, e Tardarne brama, c hauea della loiofaluczza» 
fentiua eccitarli nel cuore nuouo defiderio d impiegare 
tutta feftefla in aiuto altrui , per quello fine malfai* 
mente, cioè per compiacere all affetto, e al defio,che il &- 

cnorc di ciò mottraua d hauere . 

S 11 Lo fuifccrato amore, che Giesu porta all anime» 
lo fece vn’altra volta prorompere in vn dolemmo ato 
to eforeffo con tali parole a Margarita. [ Tu fei vna Can 

dela pofta nelle mani de’ peccatori 5 P cr ^ ch ^ n ®^° t 
nte condurrai quelli a me , ma ancora le Verdini, te 
Coniugate, e le Vedoue. ] Pareua, che il cuore di queto 
Sta Penitente fi diftruggefle preffo alle fiamme* 
tamo amore , che il Signore fi degnauadi mota» 
folo all’anima fua, ma a tutte le altre, lequali al lumedd, 
la fua penitenza, e della fua Santità doueuano ricondurfi 
per lofén riero della virtù a lui s onde qualunque volta 

fra dal Redentore auuifata , ccon diuerfefimilitudini 
animata ad intraprendere generofamente si fetta imp» 
fa h alierebbe voluto girar? per tutte le parti del Mondo, 
annodi predare fa penitenza a’popoli; eperchecio 
^nn l’era pcrmeflb, con diuote oratiom fupplicaua la Di* 
ufifi b^à^afauorcdi tutte le animeanche degl Infedeli. 

,2 fu parimente afsai gratiofo il paragone, di au 
vna volta il Signore fi feruì, a celebrare il zclodi Marga- 
rita in conierfire le anime alla penitenza : quando ledif- 

fe [Tu fei Pianta mia, laqualefarairinuerdirclealtre 
.* r : ri n ff* vn 3 CQUa Vitale, 
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huouo dono» cioè che tu Piantarclla mia germogli 
nuouirami, e li dilati per ogni parte? affinché diuifi 
pofciafrài fedeli diramino le acque delle mie miferi- 
cordic, con le quali fi pollino fecondare le piante lecche 
del Mondo . ] A tutto ciò prontamente fi offerì Marga- 
rita, fupplicando vmilmentela Diuina bontà a compia- 
cerli di mantenerle vigorofo lo fpiriro conia fuapof- 
fente gratia , fenza cui fi farebbero tolto feccate le pian- 
te di tutte le fue operationi : e prima di metter la mano 
all’opera preuenendogià con la prontezza del defiderio 
alla maturità de’ frutti, cheperfuo mezzo fi douea di- 
poi raccorre nell’orto della Chiefa , li prefentò rutti alla 
Diuina Maeftà , rendendole infinite grafie delle opere 
tanto marauigliofe , che fi compiaceua di fare per mez- 
zo d’vna pianta» la quale era fiata Iterile persi lungo 
tempo , e degna d’effer con la fcure recifa vn pezzo pri- 
madal Mondo. 

13 Inoltre meritò la Beata d’eflèr ad vn riguardeuo- 
le fiore paragonata , quando dal Signore vdì dirli. [Fi- 
glia, io non ti nomino giglio dell’orto , ma del cam po > 
peroche fei di tant’odore , che aprirai con la forza della 
tua fragranza le narici già otturate di quei, che ora non 
vi fentono : e ficome l’aura trafporta in parte lontana T 
odore del giglio? così io fpargerò la foauità del tuo odo- 
re per ogni parte: onde farai meritatole d’effer giufta- 
jnenre comparata ad vn giglio del campo . ] Mentre la 
SeruadiCrifioeradal Signoresìfàttamente fauorita , 
c con tali laudi celebrata la fua virtù , per modo che la 
fragranza della fua vita immacolata , e penitente non 
jfolo r icreaua le narici del Saluatore , e riempiua di foa- 
uità il Paradifo ? ma ancora fi douea fpargere per tutta 
la terra, e dolcemente tirare dietro agli odorofi Tuoi ese- 
pi le anime più puzzolentida fua illibata vita folamente 
alle proprie narici pareua ferente: nódimeno rifegnatafi 
alla Diuina difpofìcione fi lafciaua dall’aura della fua 
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mifericordia trafportare tale quarellacra; con fiora 
confidenza, cheintuttelefueoperationi farebbe fpic- 
cata maggiormente la gloria del Signore: e che tutti 
hauerebbero rendine diuotc benedittioni all’aura beni- 
gna dello Spirito Diuino, vnico operatore di tali mara- 
uiglie. 

14 Fu alcune volte fauorita d’efler chiamata dal Si- 
gnore, margarita fua: gioia fua.] A tal voceanimauafi 
la Beata a far’acquifto al Saluatore di nuoue margarite* 
c con ogni diligenza, e con lagrime procuraua ditro- 
uar quelle gioie perdute, per riempire di gaudio i Cit- 
tadini del Paradifo , e contentare il cuore del fuo Spofo, 
il quale fi pregiaua tanto delle anime, che le ftimaua fuc 
pretiofe margarite . Apprédeua il modo di rintracciarle 
dall’efempio dei medelimoSig.;peroche diede tutte le 
cofe,e fe lleflò, a effetto di riporre l’anima fua, come pre- 
giata margarita , nel teforoceleftiale 5 onde ella applicò 
tutte le fue forze , tutte le orationi , e tutte le lagrime *c 
hauerebbe dato il fangue per l’acquifto delle anime . 

1 5 Per quella medefima cagione il Signore vna vol- 
ta la nominò: Scala de peccatori, dicendole: [Iotihò 
fatta fcala de’ peccatori j accioche per l’efempio della 
tua vita giungano a me.] In confermatione dicheve- 
deuanfiinnumerabili perfone trasferirli alla cafettadi 
Margarita, defiderofedi falircal Cielo, portate dalle 
fue efficaci efortationi, e dalle fuediuote preghiere . 
Moiri altri difperfi pe’l Mondo, vdendo lolamentcli 
fàuori fatti dalla Diuina bontàaqpeft’Anima Peniten- 
te, fi folleuauano dal le immondezze della Terra je afpi- 
rauano al refe ni pio del la fua vita, allora immacolata , 
alli beati godimenti del Cielo .< 

16 Finalmente perlafciare gli altri titoli, fò degna 
d’efièr nominata da GiesùCrifto. [ Voce del deferto:] 
cioè di quello Mondo; nel che parcua , chefirendeflc 
firn igliante a quella del fanto Precuiibre del Saluatore: 

il 
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il Tuono della qual voce altro non era, che di peniten- 
za, e di pietà , e di clemenza offerta da Dio coll’efempio 
di lei a* peccatori ronde vna volta con tal nome l’onorò: 

[ Tu Tei la via delli difperati , c voce di mifericordia , le 
le cui parole fi publicheranno, e fi predicheranno: ] 
A quello rimbombo cosi (onoro della Diuina miferi- 
cordia predicato sì viuamente da Margarita, prouarono 
mirabili effetti , non folo i peccatori , che al Tuo tempo 
viueuanot ma tutti gli altri neTecolifeguenti, e parti- 
colarmente quei , cheora con particolar’attentione leg- 
geranno le Tue attioni , e le mifericordie fatte dal Signo- 
re all’anima di lei , e Cerniranno rifuonare ne* loro cuori 
quella voce di mifericordia , con la quale fono inuitati 
foauc, e fortemente a far ritorno all’amorofo feno della 
Diuina bontà da elfi offefa . 

CAPITOLO IX. f 

De* Miracoli operati per i meriti di Margarita 
dopo la fua morte . 

D* alcuni Ciechi illuminati . 

1 T L Confeflòre della Beata dopo d’haucr racconta- 
A tacon ogni fedeltà, e accuratezza la ftoria delle 
gloriofe attioni di lei , fa vn catalogo de’ miracoli , co’ 
quali il Signore fi compiacque di render’illultre la fua 
Seruadopo’l fuo felice palleggio al Cielo. Nedella ve- 
rità di quelli prodigiofi fuccefli fi può ragioneuolmcn- 
tc dubitare j aderendo egli, che furono approuati dopo 
diligente elamina da perfonedi grand’autorità, c dot- 
trina . Diuiderò adunque quelli autentici miracoli in 
dieci capitoli, il primo de’ quali contiene la liberationc 
di alcuni ciechi, 

2 Nella Terra di Crociano della Diocefidi Perugia 
fùcert’huomo molefiato si fattamente dall’ardore del- 
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la febre , e dagli accidenti del male , che dato in furore 
percoffe malamente l’occhio, nel quale non recuperò 
la luce, per quanti medicamenti gli follerò (lati applica- 
ti . Ricorfe finalmente airintercellìone della Sema di 
Dio , a cui fece voto di portare al fuo fepolcro dieci ce- 
rei . Appena haucua terminarodi far la promellà , che 
immantinente gli ceffo la febre, e l’occhio rimafe per- 
fettamente fano , e ritornato al fuo luogo : fi che alza- 
toli di letto con fegnidigran fella, e marauiglia degli 
alianti con le proprie mani fi preparò il cibo , del quale 
poco dianzi non poteua guftarc ne pure vn boccone * 
cfenza indugio fi trasferì a Cortona a pagare al fepol- 
cro della Beata ilpromelfo voto: tellimoniando con 
giuramento infieme con il fratello l’ottenuta gratia per 
i meriti di Margarita . 

3 Nel Territorio diPierlo nacque vn fanciullo pri- 
llo affatto non folo della villa, ma ancora di qualunque 
fegno degli occhi : in tal modo pafsò ci t ea vinti giorni* 
ne’ quali la Madre nonfapendo porgergli rimedio ve- 
runo, che folle fufficien te a illuminarlo* finalmente 
fi rifoluette di ricorrere con voto al fauore dique- 
ila Santa Penitente: Ciò da efla fatto, con gran fidu- 
cia verfo i meriti della Beata , incontanente il figliuolo 
cominciò a vedere con occhi perfettiflìmi, e belli: iL 
che fu da elfi quanto prima depofto con giuramento : 
elìendo venuti a tal’enetto a Cortona , a render diuote 
grafie alla miracolofa Liberatrice . 

4 Altauilla moglie di Gidarello Finetti della Città 
di Cartello fi ridurte a tal termine, che perdette del tutto 
la luce degli occhi * di modo che di mezzo giorno non 
difeerneua cofa alcuna . Ma inuocando con fede gran- • 
del’aiuto di Margarita, ilcuinomefifpargeua da ogni 
parte , prouò i gratiofi effetti della fua potentilfima in- 
tercelfione, restando fubitamente illuminata * ficome 
dipoi confefsò a gloria della Sema di Dio . 

- # <i» 
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6 Guido del Plano di Carpi Diocefi di Perugia 
Vfcendo vna volta di Chiefa fu all’improuifó alfalito 
(non potendoli fapereda qual mano ) c bruttamente 
ferito nell’occhio deftro : fi che miseramente lo perdet- 
te? e per lo fpa dodi tré meli non fìi potàbile, che per 
eflò vedette. Non mancò d’implorare, oltre all’aiuto de* 
medici » il fàuore di alcuni Santi Tuoi fpeciali Auuocati ; 
ma non riceuendo alcun rimedio , fu alla fine infpirata 
di raccom mandar fi confidentemente al patrocinio di 
Margarita : fatto dunque il voto di vifitareil fepolcro 
della Beata con portarle certa cera , nel medelimo pun- 
to aprì fano l’occhio, con grandìflìma fua confolatione , 
e con altrettanta ammirationedi tutti coloro, i quali fu- 
rono confa paioli dello ftupendo auuenimento . 

6 Neldittretto di Cortona nella Terra di Cerreto 
nacque vna fanciulla fenza la luce d’ vn’occhio,nel qua- 
le fi vedeua folamente la carne. Ma non sì tofto vna 
fua forella, per nome Crefcia , la raccomandò con par- 
ticolardiuotione alla Beata Margarita, che fenz altra 
dimora apparue nell’occhio la luce ? e vide più perfètta- 
mente da quello, che non rimiraua dianzi dall’altr’ 
occhio finiftro: Vennero quanto prima i Tuoi genitori 
Acorfino, e Ghiotta alla Città a riconofcere con diuota 
offerta la Santa Liberatrice, e teftimoniarono fopra i fa* 
cri Vangeli il fatto miracolofo. 

7 Vn fanciullo cadendo da al topcrcoflè malamente 

la tetta in alcuni felci della publica Brada; per lo che 
rimafecome tramortito; egli occhi particolarmente 
gli vfeirono fuora, dando pochiffima, o neffuna ( peran- 
za di foprauiuere . Or mentre fi ftauaafpettando, che 
trapaffaflè , l’afflitta madre animata da viua confidenza 
nel patrocinio della Beata, ditte con gran franchezza . 
locredo infallibilmente, che Santa Margarita mi rende- 
rà faluo il mio figliuolo; e con tal fiducia lo votò alla 
Bea a. Nel mede fimo inftan te fi alzò in piedi il fanciul- 
li % , lo 
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lo rifanato affatto in tutte le membra del corpo , e con- 
folidate tutte le olii della tetta, ritornati gli occhia’ 
loro luoghi fenz’alcun fegno di pernotta, conmaraui- 
glia graridiflìma degli aftanti , e confolatione inefplica- 
bile de* Parenti. 

8 Donna Fina moglie di Ricchucchio d’ Antria pref- 
foaCorcianoatteftòcon giuramento dinanzi a molte 
perfone d’autorità, che ftando ella grauementc indi- 
fpofta,a cagione di certi acuti dolori , per modo che era 
fiata per vn anno continuo priuata affatto della villa 
degli occhi , fece voto di vifitare a piedi nudi il fepolcro 
della Beata, ad implorare da Dioperi meriti di quella 
fuaSeruala perduta fallite j e fubitamente fìiefaudita 
dal Signore la fua dimanda , ricuperando immantinen- 
te la luce degli occhi, e rimanendo da ogni altro male 
affatto libera. 

CAPITOLO X. 

V' alcuni fiolti , e Muti miracolo/ amente liberati , 

i TTNaGiouine del Territorio d’Attlfidauaeuidéti 
V fegni di ftolrezza, lacerando con le proprie ma* 
ni tutte le veftimenra, che le poneuano indotto: e facen- 
do altre leggierczze, fenzache potette eflèr da alcuno 
trattenuta,erimoffadafimiglianti pazzie. Dopo vari 
rimedi in vano applicatile , fu non fenza fatica condotta 
da’ parenti alla Città di Cortona , a fine di raccoman- 
darla all’efficace protettionedi Margarita. Giunti alla 
fepoltura della Beata , e con gran fiducia inuocando il 
fauoredi lei ottennero fenza indugio la bramata libera- 
rione della femmina : imperoche ella non diede più ve- 
run fegno di pazzia in tutto’l tempo , che foprauiflè . 

2 Nella Terra diCiterno Dioceli della Città di Ca- 
^ Hello trouottì vn fanciullo di cinque anni, il quale infin 
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dalla nafcita haueua perduta affatto la loquela , e l’vdi- 
to : cadde finalmente nel pendere a’ Tuoi genitori di ri- 
correre all’aiuto del Cielo per mezzo dell’in ter codione 
1 di quella Sema di Crifto . llchc hauendo fatto , incon- 

tanente il figliuolo incominciò a fauellare, chiamando 
1 fuo Padre, congrancontento,eftuporedituttidiCa- 
, fa; i quali fi trasferirono fubitamente al fepolcro della 
1 Beata , a porgere diuote grafie alla fua miracolofà Li- 
> beratrice. 

1 3 Nell’Ifola maggiore del lago di Perugia il nipote 

j di Giacopello , ch’ella dell’Ordine de’ Penitenti , fùag- 
6 grauatoda vn male così pericolofo, che fe gl’enhòla 
; gola, e la lingua gli vfcì fuori della bocca ; non potendo 
j gufiate di alcuna viuanda, ne prender ripofo. 11 zio 
l vedendo ridotto il giouinetto a diremo pericolo della 
falute > determinò di condurlo a Cortona $ affinché 
folle curato da vnefperto Medico, cheiui dimoraua. 
Or mentre daua a effetto il fuo penfiere, feoprendodi 
lontano la Chiefa di San Bafilio, oue fi riucriua il facro 
j corpo di Margarita , gli fouenne di far ricorfo all’aiuto 
d’vn medico affai più valorofo, e fece voto con grand* 
i affetto di diuotione di vifitare il fepolcro della Beata, fe 
, folle fiata redimita la fanità , mediante i fuoi meriti , al 
■ nipote. Si compiacque il Signore d’efaudire le diuote 
„ preghiere di cofiui , e poco dopo entrato in cert’allog- 
* giamento fece proua di dar’à bere cert’oua al giouinet- 
! to, il quale fubitamente fenza difficoltà le inghiottì, e 
nello ftefiò tempo ritornò la lingua al luogo primiero . 
' Peruenuto a Cortona inuece di rapprefentarfi di fubito 
. all’altaredella Beata , cond uffe il figliuolo alla cafa del 
Medico 5 il quale promife d’applicargli il dì feguente 
, opportuno rimedio. Ma il Signore , che voleua mani- 
1 feftare la miracolofa pollànza della fua Beata ferua, per- 
: mifè, che’lgiouinettofoffefoprafàttodapiùacutodo- 
I lore nella gola : nel qual tempo accorrendo il zio a por- 
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gergli aiuto, quegli gli dille, che poco dianzi gli età 
apparfa la Beata Margarita , e gli haueua reftituita la fi- 
nirà . Non fi vide allora piu nella parte offefa alcun fe- 
gno d’enfiagione : onde con ammiratone , e giubilo di 
tutti fìi condotto alla Chiefaa teftimoniare con rendi- 
mento del voto la recuperata falute . 

4 A Benccuenne di Giacomo Signore di Bifolio , 
che fi nominaua comunemente Beftardino fi enfiò per 
modo la lingua , che fù giudicato efpediente da’ medi- 
ci venire al taglio a torre via quel tumore, cheporeua 
auanzarfi, eiruferamenre foffocarlo. Ma non poten- 
do l’infermo acconfcntire a tal rimedio , anzi concepen- 
done grandiflìmo orrore 5 e dall’altro canto bramando 
di liberarfi da sì pericolofo male, ifpirato da Dio inuocò 
l’aiuto Diuino peri meriti fognala ti di Margarita, acui 
in vira era fiata fopramodo diurno: fupplicolla adun- 
que con tutto l’ardore dello fpirito , che gli fù polfibile, 
ad impetrargli la perfètta fanirà. In fegno della vicina 
liberatone prefe foauifiìmo Tonno, e dopo d’haucr fatta 
taroratione,deftatofi fi trouò interamente fanato 5 fen- 
za c’hauefle necelfità d’alcun’altro medicamento . 

CAPITOLO XI. 

D'altri crepati , e afflitti dal male di Pietra, 

1 7 Go della Valle Darne diftretto di Cortona ha» 

V ueua vn figliuolo detto Siluano , il quale per lo 
fpatio di dodici anni portò il male della crepatura. Fi- 
nalmente dopo vari rimedi , e cuore gittate al veto fi ri* 
foluette infieme con la moglie di far voto di condurre il 
Figliuolo al fepolcro della Beata, e di cingerlo convn 
filo d’argento , fe ella fi fofle compiaciuta'd’ottenere dal 
Signore la liberatione di quel male al giouinetto : Non 
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e l’efficaci fupplichedi Margarita s imperoche nel gior- 
nodell’AlTuntionediMaria,che poco dopo il voto li to- 
lennizò, Siluanotrouofli all’improuifo libero lenz al- 
cun veftigio di frattura, con fuo fommo contento, e am- 

certo Cortonefe chiamato Butio, patendo dei 
medefìmo male, fi votò con gran confidenza alla Beata» 
promettendo di vifìtar’ il fuo altare : e meritò d efler 
eiaudito prontamente dal Signore mediante linterccl- 
fione della fua Sema, rcftandoairimprouifo miracolo- 
fa mente liberato dalla rottura : licome depolero con 
giuramento più perlòne , le quali il videro prima infer- 
mo di tal male, e di poi affatto rifanato. 

3 Certo Magio della Villa d’Antria Diocefi di Pe- 
rugia ftando fieramente tormentato da dolori della 
pietra, dopo d’hauer adoperati, mafemprein vano , 
vari rimedi, eccitato da Dio a implorare 1 aiuto della 
Beata, fece voto di trasferirli alla fua Chiefa , e offeri- 
re quella poca quantità di cera, che poteua : ed ecco che 
immantinente mandò fuori tre grolle pietre 5 e rimale 
interamente (ano : non effondo più moleftato daquet 
dolori con eftrema marauiglia de’ medici. 

4 Vn fimciullo di Cortona nominato Marcuccio di 
cinque anni, e tré meli, effondo grauemente trauagliato 
dairarenella: fichenonfitrouaua medicamento alcu- 
no a fottrarlo da quelle pene, fu raccomandato con ef- 
ficaci preghiere dalla Madre airinteTceflione di Marga- 
ritaje fubitamente gitrando fuora del fangue viuo li tro- 
uò affetto libero da quell* infermità : onde con allegrez- 
za grande fu condotto dalla madre dinanzi alla fepol- 
tura della Beata 5 oue prefentarono vna candela focon- 
do l’altezza della ftatura di quel figliuolo : non celiando 
di magnificare la grandezza del merito di Margarita , 
per le cui fupplicheil Signor Iddio fi era compiaciuto 
d’operare così miracolofa liberatione . 
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5 Vn Sacerdote di Viano Diocefi di Chiufi eflèndofi 
ridotto all’eftremo , a cagione d’vna pietra, che gli reca- 
ua acerbiflìme pene, difperato d’ogn’altro aiuto , riuolfe 
il cuore al fauore poflente di Margarita , la fama de* cui 
miracoli era perucnuta afuanotitia. Appena in uocò 
con gran fiducia il foccorfo di lei , che immediatamen- 
te mandò fuora vna pietra affai grande , con iftupore di 
tutti coloro, che vi erano prefenti; enonprouò piùfi- 
miglianti dolori. 

6 Vn’altro facerdote , che patiua d’vn male limile , 
fubito che implorò la protettione della Serua di Dio , a 
cui promife con voto di moltrarfi grato della miracolo- 
fa falute,ch’ella gli otterrebbe dal Signor Iddio,imman- 
tinente reftò faluo ; e diuenne banditore delle maraui- 
glie, che la Diuina bontà fi degnaua d’operare per in- 
grandimento della gloria della Beata Penitente . 

7 Certa donna della Città di Caftello detta Super- 
chiahaueuavn figliuolo chiamato Balduccio, il quale 
era malamente rotto: or non fa pendo in qual modo 
prouedere al pericolo, cheognidìandaua crefcendo , 
ricorfe con grand’ardore difpirito all’intercefiìone di 
Margarita ; ed ecco che Tubi ta mente riceuette la gratta» 
trouando il figliuolo del tutto guarito , fenza ritener’ al- 
cun fegno del male . Venne dipoi quanto prima a Cor- 
tona a riconofcere la fua Liberatrice , con offerire al fuo 
altare il fegno della grana, econpublico giuramento 
atteftò quello miracoiofo fucceflò. Ne a quello fu dilfi- 
mile il cafoauuenuto ad vn’altro fanciullo della Terra 
di San Giouanni di Cortona , il quale fu degno d’effer li- 
berato due volte da quell’infermità per i meriti della 
Beata , il cui patrocinio era fiato con fede grande inno- 
calo da* fuoi Parenti. 




tir»?, f> 


Cap. Vndecimo, 

CAPITOLO XII. 


443 


D' alami tir optati, e carcerati miracoiofamente 

liberati . 


1 donna delle montagne di Cortona per Io 


fpatio di fette anni retto attratta in tutto’l cor- 
po per modo che difperata di poter più recuperare con 
altro mezzo il perduto mouimento delle membra > gia- 
ceua miferabilmente del continuo inietto jdonde non 
ifperaua d’alzarfi , fe non quando l’haueflèro condotta 
a feppellire : or eflèndo ftata configliata da alcune fem- 
mine fueamoreuoli di fare queft’vltimaproua; cioè , 
di chieder 1 aiuto alla Beata; affinché le otteneflè dal 
Signore la falute, accettò prontamente tal partito, col 
far voto di vifitare il fuo altare , quando fotte ftata ag- 
gradata dalla Serua diDio di poterli muouere. Non 
nebbe così prettamente inuocato l’aiuto di Margarita > 
che tutte le membra da improuifa virtù rinuigor ite co- 
minciarono a muoucrfi fpeditamente : onde tutta alle- 
gra, e attonita corfe alla Chiefa della Beata ; oue rendu- 
te le gratie con gran diuotione alla Serua di Crifto , con 
folenne depofitione autenticò ciò , che le era fucceduto 
per li meriti di lei. 

2 Vnadonnadctta Leti tia della Terra di S. Agata 
del Vefcouado di Perugia era ftata per lo fpatio di quat- 
tr’anniftorpiatafenza fperanza di poterli liberare ; ri- 
corfe, benché tardi, al fauore di Margarita, icui mi- 
racoli hauea vditi più volte raccontare: fatta adunque 
prometta di trasferirfi alla fepoltura di lei con vn piccol 
dono, in teftimonianza della gratitudine , che le haue- 
rebbe douuta dimoftrare, quando fotte Hata guarita 
dal male, incontanente fi trouò affatto fana nelle par- 
ti offefe, 
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3 Vn’altra donna di Pozzuolo chiamata Bennefal 
per certo catarro cadutole hauea lamanodeftra tutta 
riuolta, e’1 fianco deliro parimente offefoj fi che non 
poteua in verun conto muoueifi. Confidata nel (occor- 
ro efficaci (fimo di Margarita inuocolla con gran fidu- 
cia , promettendole con voto dirapprelèntarfifubita- 
mentealfuofepolcro, e di magnificare le grafie» che il 
Signore fi compiaceua di fare in atteitatione de’ Tuoi 
gran meriti . Correfpofe la Diuina pietà alla fede di co- 
lici :perciochefenza dilatione recuperò ilmouimento 
nel lato offefo j e la mano tornò al luogo primiero . 

4 Giberto Venuti da Cignano hauendo prouato 
acutifiìmi dolori in vna gamba , la quale gli fi era fpez- 
zata , dopo vari medicamenti in vano applicatigli , s’au- 
uotì alla Beata di venire a riuerireil fuofepolcro, con 
offerirle qualche dono , infegnodella recuperata falu- 
te : e nel medefimo inftante con inefplicabil Tuo corner^ 
to,eftuporefi vide del tutto guarito. 

5 Vncert’huomo facinorofo ftaua prigione inPc- 
rugia, ed* era fiato già condennato a morte per i Tuoi 
graui misfatti. Non fi diffidò per quello di ottenere 
fcampo dal Signore, a cui ricorfe rapprefentandogli 
con viua fede i meriti infigni della Tua Senta j a cui fece 
certa promefia , dopo la quale fi Tenti animato a pren- 
der la fuga, edvfciredi carcere: ilcheglifuccefle con 
gran facilità: ma quello, che fu più mirabile, fi è, che 

S uantunque folle feguitato da alcuni miniftri della giu- 
itia,nonfii maipoflìbile, chegiungelferoa prender- 
lo 3 eflendogli fiata comunicata in quelPoccafioncftra- 
• ordinaria agilità, affinché non incorreflè nelle mani 
loro. 

6 Trouandofi nella Città di Cartello trenta prigio- 
ni, ciafeheduno de* quali temeua fortemente di doucr 
fòggiacere a qualche graue tormento, anche di pena 
^ capitale ; (tante la grauezza de* delitti da loro commef- 
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fi. Stando adunque fioprafatti da tali anguftie inuocaro- 
noraiuto di Margarita, edifubitoconmodoaffai ma- 
rauigliofo fi videro fciolti da’ ligami , e da’ceppi 5 c vfci- 
timiracolofamentedi prigionefchifarono la morte. Dal 
qual cafo tanto ftupendodiuulgatofi perle vicine Città 
moltifiìme perfonc prefero motiuo di ricorrere con più 
fpezial affetto di pietà all’ intercefiione della Beata , e di 
venerare più diuotamente il fuo fepolcro . 

7 Fùprefo in Monte Pulciano cert’huomo com- 
pagno di Nereo Bernardini , e ftaua ritenuto in carcere 
fiotto buona guard ia , e co’ ceppi a’ piedi . Or mentre af- 
pettaua d’effer dato nelle mani de’giuftitieri, non fia- 
pendo in qual maniera liberacene , fi raccomandò vna 
notte da lui (limata, che foflè l’vltima difiuavita , al 
fauore di Margarita: meritò in premio della dia fede 
d’eflèr miracolofamente leuato di prigione, donde libe- 
ro vficì , e fi condufle fiubitamente dinanzi all’altare del- 
la Beata in Cortona, portando fieco i ceppi medefimi ca- 
dutigli marauigliofiamente da’ piedi , egli appefie iui ia 
tcilimonio di così fiupendo auuenimento . 

8 Nel medefimo modo retto dificiolto , e libero del- 
la carcere vn'altro malfattore, il quale inuocò in fuo 
aiuto la Beata, e più altri, i quali tralaficiamo,per non 
diffonderci troppo . 

CAPITOLO XIIL 

• fi ' 1 *i 

\ * « 4 

Di molti Indemoniati , che furono per i meriti di 
Margarita liberati, 

1 /^«Hianeccia figliuola di Nicola Martini , e di 

V^/ Giannetta della Valle Zocha del Contado Pe- 
fcugir. di età di tré an ni , e fiei mefi era così malamente 
tormentata dal Demonio , che oltre agli altri ftratij , i 
quali da lui riceueua nel corpo, hauendolc infin tolto 

* «i * •• 

il li 
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il lume dagli occhi, non permettcua , ch'ella poteflè 
imiouere la mano, a fine di regnarla fronte con la 
Croce : fecero vna volta voto i fuoi Parenti di condur- 
la alla Chiefa della Beata in Cortona: eaqueftafem- 
plicepromellàdiuotamenteda effi fatta a Dio» fubita- 
mente il Demonio fi partì , e la fanciulla rimafe libera , 
& infieme recuperò la perduta luce. Si trasferirono 
pofcia quanto prima a Cortona a rendere vmili ringra- 
tiamential fepolcro della Beata 5 e con folenne giura- 
mento atteftarono quanto era fucceduto a fauore deh 
la figliuola. 

2 Gualdrada Magalotti della Penna efièndo fiera*' 
mente moleftata dagli (piriti infernali > in tanto che alle 
volte fi conduceua a punto di morte, dal fentire lenii* 
racolofe grafie, che il Signore operaua per i meriti di 
Margarita , s’accefedi fanra confidenza di poter anch’el- 
la participare de’ benigni effetti della fua protettione : 
fece adunque voto di vili tare il fèpolcro di lei, portando 
fopra le carni vn duro cilitio , quando fblfe fiata fauori* 
ta d’eflèr fottratta da quelle infopportabili moleftie , ca- 
gionatele dallo fpirito maligno. Non hauea ancora ter- 
minata roratione, e la promefla , che immantinente fu 
lafciata libera dal Demonio: onde corfe tutta lieta a ren- 
per grafie all’altare della fua Liberatrice . 

3 Vna femmina detta Druda della Terra d’Afcia- 
no» diftretto di Monte Pulciano, fùafpramente tor- 
mentata da’ Demoni; per lo fpatio di quattordici meli: 
dopo vari feongi uri, e altri diuoti mezzi adoperati a fi- 
nedilibcrarla , furifoluto dal marito di condurla alla 
Chiefa della Beata in Cortonajil che hauendo fatto non 
fenza gran fatica , temendo il maledetto fpiritodirap* 
ptefentarfi dinanzi alla SeruadiCrifio: pocodopoche 
ìui fu giunta allaprefcnza di molta gente concorfa al 
miracolo, rimafe affatto liberata . 

• 4 V n’altra della Terra di Cordano » diocefi di Pfe 

ragia» 
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ragia» fi valle del medefimo mezzo j a effetto di poter 
discacciare dalla moglie iL Demonio » che per lungo 
tempo Thauea trauagliata . Ra pprefentandofi dunque 
con gran fede dinanzi alla fepoltura di Margarita, ed iui 
inuocando il fuo poflènte aiuto, meritò la loro oratione 
d’effer efaudita dal Signore? partendoli poco dopo lo 
fpirito ; ne mai più tornò a moleftarla . 

5 Succeffe nell’anno del Signore mille trecento die- 
ci vn’altrocafo aliai llupendo, coi quale fi diftefe mag- 
giormente la fama degli alti meriti di Margarita . Nel- 
la Villa di Cafale difi: retto di Cortona certo giouanetto 
per nome Naldo figlio di Bonanni ftaua in compagna 
alla cura de* boui : or prendendo quefti vna volta la fu- 
ga incominciò egli agitato dallo fdegno ad alzar le voci, 
einuocòin fuo aiuto il Demonio. Alla qual parola > 
così permettendo Dio , il maligno fpirito entrogli ad- 
doflò, efeco il portò in luogo feonofeiuto. Intanto 
tornarono i boui a cafa con ammiratione dei Padrone , 
per vederli fenzala guida di Naldo. Accorfe Nutio 
(tal’erail nome dicoltui) allafelua, e cercando aflìe- 
me con altri per ogni parte il garzone , nonfii po0ibi- 
le, che’l ritrouafiero 5 ritornato il giorno feguen te al 
campo , dopo varie diligenze, final mente lo vide , che 
giaceuacome morto fotto alcuni arbofcelli. Portan- 
dolo dunque feco a cafa per la ftrada s’incontrarono in 
vnfoffo d’acqua, dentro al quale il Demonio infuria- 
toli contra del giouine lo precipitò , a fine di foffoca rio 
affatto, e d’entrare in Ubero polfefiò dcU’animadilui. 
Ma fu preftamente quindi alzato da Nutio , eda’ com* 
pagni; ficheegli non patì alcun noci mento. Conò- 
feiuto da tal’ accidente , che il Demonio hauca affalito 
il garzone, con gran fimpiicitàaccompagnata daviua 
fede interrogò lo fpirito, quando volefiè lafciar libero 
quel figliuolo : rifpofeegli, che nel medefimo gior- 
no farebbe da lui partito, fe queftifi folle rapprefenta- 
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to dinanzi all'altare di Santa Margarita. Non pre- 
ftando Nutiofede alle parole del Demonio , lo co- 
llrinfe a dargli qualche legno della promefia. Alzò al- 
lora lo fpirito la mano finiltra del giouinetto , come fé 
con ella volelle obligarfi a mantener la promefladel fuo 
detto: ma non accettando Nutio talfegno, lo ricer- 
cò» che gli deflè altro più certo contrafegno. Difiegli 
adunque il Demonio, che neU’vfcire, ch’egli haue- 
rcbbe fatto dal corpo del giouine, hauerebbe fputato 
fuoravn carbone: eintellimonio diciòdiltefe verfo 
di lui la mano delira di Naldo. Andarono fubitamen- 
te a dirittura alla Chiefa della Beata, conficurezza di 
douer vedere magnificato il merito grande di lei in sì 
ftupenda liberatione: e così appunto feguì: impero- 
che facendo iui orationealla prefenza di molti fputò il 
figliuolo vn gran carbone, erimafc del tutto libero 
dal maligno fpirito. Apprefe dipoi abbonimento gran- 
de al nome del Demonio, ricordeuolediciò, che gli 
era auuenuto , per hauerlo con impeto di collera inuo- 
cato 5 accioche gli allineile . Il qual fatto fu alla prelen- 
za di mol te perfonc graui approuato , e con le folite ce- 
rimonie autenticato . 

CAPITOLO XIV. 

D' alcuni Morti rifuf citati : e d’altri liberati da peri- 
colo di morte . 

I A Ccadde nell’anno millelìmo trecentefimo fe- 
jl\. condo nella Vigilia della fella di S. Giouanni 
Battilla , che s’infermò a morte Ridolfùcciod’Arezzo : 
per lo che Margarita moglie di lui vedendolo difperato 
d’ogni vmano rimedio, echegia incominciaua a dare 
nell agonia della morte , folleuò l’anima con fiducia 
grande al fauore di Margarita > dicendo fxà le altre co- 

le. 
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fè . O beata Margarita, diuotamente vi fupplico, a chie- 
der la vita al Signore pel mio marito , aecioche lo rito- 
rciti da morte $ ficomc già fece con Lazaro quatridu- 
ano . Se m’impetrerete tal grada, io prometto di venire 
al voftro fcpolcro , e veftire vna pouerella di quelle più 
bifognofe, che ftanno predò l’Oratorio voftro. Mentre 
in tal guifa fi raccomandaua all’interceftlone della Bea- 
ta, e piangeua lo ftato difperato del marito aflìemecon 
altre donne iui affittenti, ecco che all’improuifo Rodol- 
fucfcio aprì gli occhi, i quali per lungo fpatio haueua te- 
nuti chiufi j e riuolto alla moglie le d iflè , che ceflaft'e di 
piangere: perochegli erano apparii due Santi in quel 
punto, da’ quali era ftato afficurato, che nel fegueritc 
giorno farebbe libero dal male. Cosìauuennc: inco- 
minciando il dì vegnente a fudare , e in tal modo fenz* 
altro medicamento rimafe affatto guarito : e in compa- 
gnia della moglie fi trasferì quanto prima a venerare la 
Chiefa della Beata, a cui rendette diuote gratie della re- 
cuperata falute. 

__ 2 Atteftò con publico giuramento la Signora Muda 
! figliuola del Signore Suppolino dei Monte di Sàta Ma- 
ria , Dioccfi della Città di Cartello , che vn fuo figliuolo 
di cinque anni caddeda vna fineftra aliai alta, e percoffe 
con grand’impeto il capo in vn felce 5 fiche gli vfcì fuo- 
ri il ceruello, efimettcuano tre dita dentro la ferita , 
che riceuè in tetta . Stette dal mezzo dì infino alla metà 
della notte tramortito fenza dar alcun fegno di vita • 
Nondimeno la diuota Signora eccitata non tanto dall* 
amor materno , quanto da virtù , e impulfo toperno, ri- 
corfe a inuoeare la protettone di Margarita , a cui s’au- 
uotì. Cofainuero ftupenda. Nel medefimo punto il 
fanciullo cominciò a muouerffia parlare , e fi alzò faluo 
lenza alcuna rottura , abbracciando in fegno d’allegrez- 
za teneramente la Madre. Non fi può ef'plicare il con- 
tento > eloftupore, da cui fu ella foprafatta in vedere 

Ff così 
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così marauigliofo effetto dcU'efhcacc protettione della 
Serua di Dio j onde non mancò di trasferirfi con gran 
follecitudine , e diuotione al fepolcro di lei : moftranda 
a tutti, come vn gran miracolo, in teftimonio de meriti 
incomparabili della Beata, la tetta del figliuolo così ille- 
sa , e fenz’alcuna cicatrice . 

3 Confermoflì l’efficacia deirinterceffione della 
Serua di Crifto da vn’altro fatto affai ftupendo , che 
fucceflè in cafa della Signora Nuta moglie d’ Accorfo di 
Lucignano. Auuenne,che vngiouinetto femplice pi6- 
dendo nelle manidinafeofto in tempo che non poteua 
eflèrottèruato da alcuno, certe armi, con effe ferì ma- 
lamente vn putto, che giaceua a dormire nel letto : 
onde da quelle percoffe ferito Cc ne morì. Dopo alquan- 
te bore andando la nutrice a prender il fanciullo, poco 
mancò , che per lo fpauenrto , e pe’l dolore non tramor- 
tiffe, vedendolo così malamente percoffo,e morto . Nu- 
ta a tal vifta alzò le ftrida al Cielo , e non fouuenendole 
altro partito, a cui in quel lagrimeuol cafo potette ricor- 
rere, inuocò l’aiuto di Margarita: dicendo con lagri- 
me. O Santa Margarita di Cortona fò voto di portare 
al voftro fepolcro il mio figliuolo, e collocarlo fopra il 
voftro altare, fc vi degnerete di redimirgli la vita . Ap- 
pena ella hebbe proferite tali parole , che il fanciullino 
aprì gli occhi , diuenne caldo per tutto’i corpo, comin- 
ciò a lattare, e condotto da Nuta allaChiefa della Bea- 
ta, furiconofciutodapiùperfoncdegnifljme di fede » 
che con folenne depofìtione efaminarono il fatto , per 
vno de’ piu degni tetti monij della mirabil virtù , e pof- 
fanza della Serua del Signore . 

4 Certo fanciullo detto Bartoluccio di Cortona di 
cinque anni ettèndo flato per vn poco di tempo lafciato 
folo dalla M?dre pretto vna mola, andando fcherzando 
interno ad effa, rimafe attaccato alla ruota 5 ondefe- 
giurando il mulo a voltar la ruota» ilpouero figliuolo 

dai 
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da ì denti di quella fù lacerato, per modo che fi franfe in 
tutto’l corpo , e gii occhi gli vfeirono di tcfta : alle (Irida 
del fanciullo alcuni accorfero, e quantunque procurai 
fero di leuarlo con gran follecitudineda quel tormen- 
to > nondimeno reftò tutto fracaffaro nelle membra 
fenz’alcuna fperanza di vita . La madre inconfolabile a 
sì ftrano auuenimento, che alla propria trafeuratez- 
za accagionaua,con amare lagrime implorò l’affiftenza 
della Beata, a cui hauea particolar diuotione : e facendo 
voto di riucrire l’altare di lei , e offerirle certo dono, m 
teftimonio della riacquiftata falutedel figliuolo, rimafe 
all’improuifo confolata : imperoche con iftupore gran- 
de di rutti gli aftàti fi vide il fanciullo liberato affatto da 
ogni male, faldato in tutte le parti, e cicatrici del cor- 
po , in guifa tale che non appariua fegno alcuno di feri- 
ta, e di frattura. Il qual miracolofo fucceflòfù dipoi 
efaminato con gran diligenza dal Legato Apoftolico 
il Cardinal Napoleone Orfino, accioche fe ne cóferuaf- 
fe perpetua, e autentica memoria, a propagare mag- 
giormente la diuotione de’popoli verfo la Serua di Dio. 

5 NelCaftello di S. Marco diftrettodi Cortona vn 
fanciullo di due anni per certa enfiagione digolafiaua 
in manifefto pericolo di morire : l’afflitta madre temen- 
do fortemete di perderlo per l’efempio , c’hauea hauuto 
d’vn’altro figliuolo , il quale peruenuto allamedefima 
età, foprafatto dallo ftelfomale era miferamete morto , 
adoperaua ogni medicamento a fine di guarirlo;ma alla 
fine fi rifolfè di valerli di piu ficuro mezzo , qual’era di 
ricorrerre all’aiuto Diuino,mediante i meriti della Bea- 
ta . Or mentre il figliuolo abbandonato da* medici fi ri- 
duceua all’eftremo della vita, la madre l’auuotì alla Ser- 
ua di Dio, con gran fentimento di pietà, e con gran con- 
fidenza nel fuo efficace patrocinio : ed ecco che nel me- 
defimo inftante dalla gola del fanciullo vfcì gran quan- 
ti di marcia^ che arrecagli intera falutei e poco dopo fu 

Ff 2 por- 


/ 


45 2 LibroTerzo. 

portato dalla madre alla fepoltura di Margarita ; vetfo 
la quale crefciuto inetàconferuò Tempre fpecialdiuo- 
tione . 

6 Vna Gentildonna nuora del Signor Guido della 
Cornia hauedo partorito vn figliuolo, che poco appref- 
fomorì, ricorfe con gran fiducia all’inuocatione della 
Beata $ accioche impetraflc grana dal Signore, che que- 
gli tornalfe di nuouo a viuerc: e tanto piiifi moftraua 
anfiofadi ottenere col mezzo deU’intcrcefiTione di lei 
cosìfegnalato fauorej quanto chehauea perduti due 
altri figliuoli morti dei medefimo male , e nella fteflà 
età. Fatto dunque voto di rapprefentarfi dauanti all’al- 
tare di Margarita , in rendimento di gratie per l’ottenu- 
to miracolo, fubitamentc il fanciullo recuperò il perdu- 
to fentimento , apri gli occhi , e incominciò a fucchiare 
il latte , ne hebbe alcun’altro accidente . 

7 Era vn giouine nelle montagne di Cortona, che ag- 
fauato dalla forza del male, fecondo la comune eftima- 
tione degli aftanti^ l’euidenza de’fegni foli ti a moftrarfi 
da chi è trapanato all’altra vita , mi fera mente morì . Or 
mentre la fconfolata madre fi rammaricaua con lagri- 
me della perdita del figliuolo, le fouuuenne di far ricor- 
ro all’aiuto, che da tutti era acclamato, e fperimetato po- 
tentiflìmo di Margarita:ne reftò nel fuo pendere ingan- 
nata dm peroche incotanen te il giouine, come fè da pro- 
fóndo letargo fi deftaflè , dille a per ta me te di trouarfi ri- 
fanato,e di non prouare alcun dolorere dipoi fu sépre ri- 
cordeuole dell’ottenuta grana per i meriti di Margarita. 

8 Piangendo con amare, e inconfolabili lagrime la 
Signora Deuitta di Città di Cartello h morte d’vn fuo 
figliuolo , inuocò con affetto di gran confidenza la pio- 
tettione della Beata, a cui portaua particolar diuotione, 
e nel medefimo punto fu confolata $ vedendo con fua 
grande marauiglia il giouine tto fenz’altro indugio re- 
uituito alla primiera ulute. 


9 Gian- 
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9 Giannino di Migi ana preflò a Cordano Diocefi 
di Perugia prendendo vna volta con grand impeto di 
furore dalle bracda della con forte vn figliuolo di tre 
anni, lo ftrinfesì malamete nella gola, che per la bocca , 
per le narici? e per gli occhi versò gran copia di fangue : 
alla cui vifta accelo il Padre di maggiore fdegno gitto a 
terra il fanciullo, e con le ginocchia percoflcfuriola- 
mente il tenero corpicciuolo » lafciandolo come rn or- 
to: Il che fatto fi pofe tofto a fuggire, eli a 
quel luogo per timore della giuftitia. L’afflitta Madre 
non volle palefare ad alcuno il funefto cafo 5 temendo , 
che! marito non capitaflè nelle mani della Corte: onde 
tenne nafeofto il figliuolo in luogo ofeuro per lo lpatio 
di tre giorni , fenza che gli porgeflè alcun nutrimento > 
riputandolo già affatto eftinto. Dopo non fa pendo a 
qual partito appigliatfi > le fu pofto in cuore dal Signore 
d'inuocare l’affiltenza di Margarita, le cui prodigale 
gratie vdiua da ogni parte diuolgarfi . Quando piacque 
a Dio d’accettar’il voto » che a tal effetto ella fece , cioè 
di vifitare a piedi fcalzi , c col cilitio il fepolcrodi lei j ta- 
cendo, che tornaffe di fubito a viueie il morto fanciullo. 

CAPITOLO XV. 

jy alcuni fottratti dal naufragio , e da altri ptr itoli per i 
meriti di Margarita . 


1 n Tando vna volta alcuni Cortonefi in alto mare 
ij jn tempo di pcricolofa borafeaj e temendo forte- 
mente di reuar’oppreflì dall'onde , implorarono con 
gran fede il foccorfo della Serua di Dio : e fubito il mare 
fi tranquillò, e profeguirono felicemente il viaggio » 
fenz’hauer perduta veruna mercantia. b 

2 Auuennevn giorno nel Lago di Perugia , chcfol- 

leuàdofi va vento affai impctuofo , pofe alcuni pefeato: 

Vf 1 
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ri, che fui fi tratteneuano , in gran pericolo di reftar mi- 
feramente fommerfi. Ma airinuocatione, che tolto 
fecero del nome di Margarita , alla quale con grand’af- 
fetto di fpirito raccomandarono le loro vire, celiarono 
all’improuifo i venti , e fenz altro turbamento feguita- 
rono la pefcagione . 

3 Certo fiume nella Maremma riempiuafi pel disfa- 
cimento delle neui in tant’abbondanza , che rapina gli 
armenti de’ mercanti Cortonefi, quando dalla Puglia 
ritornauanoapafcere inTofcana. Occorrendo adun- 
que vna volta più del folito tal’inondatione, i Pallori 
vedendo, ch’era irremediabile la perdita di quegli ani- 
mali, prefero partito di porre qualche impedimento alla 
forza delle acque con modofopranaturale,eciòfu,col 
ricorfodiuotó da elfi fatto a i meriti di Margarita , prò- 
Arandoli tutti con gFan fede a terra, e facendo vnita- 
mente voto di trasferirli a vifitare il fcpolcro di lei . Ed 
ecco che contra rafpettationc d’ogn’vno.e contrai cor- 
fomedcfimo delle acque, che tuttauia ingróflauano, il 
fiume diuenne in vn infrante tranquillo} fi che con 
ogni comodità gli armenti per eflò paflarono: ed elfi 
corfero quanto prima alia Chicfa della Beata a renderle 
ì douuti ringratiamenti . 

4 Succede vna volta nelmar’Adriatico, che alcuni 
pellegrini partiti da Ancona verfo Gierufalemme, furo- 
no inafpettatamentc foprafatti da orribil rem pcfta : on- 
de non fu loro permeilo di poter nauigare per molti 
giorni, ne’quali confumarono quel poco cibo , di cui fi 
erano proueduti . Stando adunque in tarafflittione con 
manifcfto pericolo di morire, ò di fame, ò annegati dal- 
le onde , per vnico rimedio di tanto male inuocaronor 
aiuto del Cielo; porgendo affettuofe preghiere a diuerli 
Santi del Paradifo loro fpeciali Auuocati, à effetto, che 
impetraflèro dai Signore la liberatione di queirimmi- 
nente pericolo di morte. Ma non eflèndo per ancora 

efau- 
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èiaudite le loro fuppliche dalla Diuina bontà 5 e te- 
mendo elfi più fortemente di mancare , cert’huomo 
detto Bartolo MantellatodiLauiano patria di Marga- 
rita, fece animo Scompagni , proponendo loro, che 
con gran fiducia inuocaffero tutti affieme il fauore del- 
la Beata di Cortona , le cui reliquie egli portaua indof- 
fo . Appena ciò fecero , che nel mcdefimo punto cefsò 
la tempefta ; e peruenne il vafcello con tanta felicità ,e 
preftezza al luogo deftinato , che quei marinari attefta- 
rono, che nello fpatiodi venticinque anni non haue- 
ùano folcato con tanta velocità , c in sì breue tempo 
tanto tratto di mare, fi come in tal’occafione era loro 
fuCceduto. 

5 Cert’huomo natiuo d’ Arezzo per nome Aretino , 
appoggiandoli ad vna fponda d’ vn pozzo cadde mifera- 
mentc dentro ad dfo,fenza che poteflc ripararli dal pre- 
t cipitio. Inuocò nondimeno in fuo aiuto nel cadere 
Santa Margarita di Cortona: eprouò l’efficacia della 
fua afiiftenza , reftando illefo in quel pericolofo cimen- 
to : ma mentre da gli amici era tratto fuori con le funi » 
ftandogià vicino alla fommitàdel pozzo, fifpezzòla 
corda 5 onde di nuouo precipitò nel fondo delle acque . 
Non perdette però egli la fiducia neirinterceflione del- 
la fua Auuocata , per i cui meriti fu indi fottratto, fenza 
che haueffe riceuuto alcun male . 

- +• 'j . fj! f 7 1 r i Q!C- r ' v i 

CAPITOLO XVI. 

D' alcuni liberati per Untene /pone di Margarita dalie 
infermità , e da altre afflittionì, 

1 QVcceflè vna volta nella cafa del Signor Seuero 
ij Giudice, che il figliuolo della Signora Margarita 
Saffi de’ Bulgarelli , ftimando di prender certa poluere 
aromatica, ne guftò buona quantità: ma nel veroqueli* 
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voto di condurlo , fe folTe flato fottratto da quel perico- 
lo 5 fenz’altra dilatione fparì il male > e l’enfiagione , con 
ammiratione grandiflìma di tutti quegli , i quali ne era- 
no flati confapeuoli . 

4 Nella Città di R agufa accadde vna volta , che at- 
taccofli vn malore così fiero ne’corpi degeneri fanciulli, 
che quafi tutti in breue fpatio fe ne moriuano. Or’auué- 
ne,che certa perfona nobile dedita fopra modo alle ope- 
re di pietà, per nome Michele, s’incontrò vn giorno nel- 
la Piazza i n Bartolo Mantellato di Lauiano , del quale (1 
è fetta di fopra mentione ; e con eflò fi rammaricò ; per- 
che aflieme con gli altri pellegrini, che doucuano pallà- 
io re alla Terra Santa , non fi trasfèriflèro lòuente alla fua 
r abitatione , oue egli gli hauerebbe accolti , e proueduti ' 
del necelferio follieuo . Accettarono elfi il cortefe inul- 
to fetto loro dalla carità di Michele; e mentre ftauano 
k con lui a menfa , incominciò Bartolo a raccontare le 
P marauigliofe opere , con le quali il Signore fi compiace- 
rla d’illuftrare la fantità della Beata Margarita di Corto- 
na : fi accefe colui di gran diuotione ver lo i preclari me- 
riti della Serua di Dio,c richiedette il pellegrino , fe con- 
| ‘ feruaflè preflò di fe alcuna reliquia di lei ì rifpondend» 
quelli d’hauere certi capelli , appena fornì di definare , 
che prefìli con diuotione fi trasferì al Monafiero, oue 
giaceua'vn fuo figliuolo di due anni aggrauato da quel 
male incurabile , che allora correua per la Città , e Ita- 
lia quafi ridotto aH’efiremo : fu adunque toccato il fan- 
ciullo da quella facra reliquia ; e nel medefimo infilante 
rimafe libero dal male, e con gran giubilo de* parenti fu 
rollò ricondotto faluo alla propria cafa . 

5 Cert’huomo nati uo della Città d’ Arezzo hauen- 
do vna volta radunati alcuni huomini armati , a fine d* 
vccider'vn fuo nemico ; in pena della fua colpa mangis- 
elo vnpefee, fu da vna fpina attrauerfatagli in golagra* 
uemente trauagliato , fi che non trouandofi rimedio a 
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gittarla fuora,fu abbandonato come difpefato a poterli 
curare . Or auanzindofi il male , e temendo égli del pe- 
ricolo» ricorfe con gran confidenza al patrocinio delia 
Beata , a cui promife di conceder’ il perdono al fuo 
auucrfario > quando ella gii hauelTe impetratala libera- 
tionedi quel male , e di vifirarc diuotamente il fepolcro 
di lei: fu inucro cofa ftupenda j nel punto fteffo vomitò 
prontamente la fpina , e rimallo illefo andò fubitamen- 
te a fodisfarc al voto fatto da lui alla Beata . 

9 Simoncello Angelucci di Perugia atteftò con pu- 
blico giuramento, che patendo vna volta pericolofa 
enfiagione fotto il mento , in modo chefierarenduto 
incurabile a’più periti medici di quella Città, non tro- 
ttando altro (campo, implorò con fiducia grande l’aiuto 
di Margarita» facendole promeifa di vili tare ogn’anno 
ò n el giorno della fua fella, ò in altro tempo il fuo fepol- 
ero , le folfe flato fàuorito della fua fpeciale prorettione i 
in quel pericolofo malc.Ciò dettojimmediatamente re- 
cuperò le forze, il tumore difparue , e celiandogli ogni 
dolore, ed affanno fi alzò fano di letto, magnificandola 
virtù, &i meriti incomparabili della Beata . 

V 7 Vna nipote di Gallieno Cerufico correndo per la 
•cala all’vfanza de* fanciulli, fe le ficcò tanto malamente 
vn fufo dentro il piede , che rimanendo dentro alla cica- 
trice relfremità di efiò , non fu pollibile , per quanta di- 
ligenza v’vfaffe il zio affai efperimentato in tali cure, di 
liberarla. Ma la moglie, vedendo difperato il calchia- 
mo in fuo aiuto la Beata Margarita fua particolar Pro- 
tettrice , raccomandandole con affetto , e lagrime la fa- 
iute della nipote : mentre faceua tal’oratione , le cadde 
inpenfiero d’applicare alla parte offefa certo medica- 
mento affai ordinario ; ericeuendo quell’infpiratione, 
come fe le foffefomminiftrata dalla SeruadiCriflo, fu- 
bito fi feruì di quel rimedio: in virtù del quale, e molto 
più dalla virtù delle orationi della Beata > rimafeJibera 
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la fanciulla vfcendole fuora reftremità del legno non 
dalla bocca della ferita 5 ma da vn’altra parte Tana , e in- 
tera del piede; affinché fiaCcriueflc tal liberationc anzi 
a miracolo, che a mezzo naturale adoperato dalla Zia . 

8 Vna Signora di Cortona rifòri al Padre Giunta 
Confclforedi Margarita, che patendo ella certo male 
nell' vmbilico , lì era ridotta a fegno , che quindi diftil- 
laua continuamente ccrt’vmore , il quale non lì era po- 
tuto mai ftagnare per diuerfi rimedi fattile da* Medici. 
Alla fìneriuolfe l’animo a valerli del fuffragio delle 
orationi di Margarita , nelle quali fopramodo confida- 
ua; e fubitamentc quella diltillatione fe le fermò : e 
poco dopo li laido ancora la cicatrice , reftando intera- 
mente rifanata. 

9 Vna Donna chiamata Bruna , tenendo vna volta 
vn fuo figliuolo tutto impiagato nelle gambe , non tro- 

| uando rimedio veruno eia liberarlo , inuocò con gran 
diuotionc il patrocinio della Beata , alla quale lì auuotì 
di venerare il fuo altare in rendimento della grafia , che 
da lei riceueffè. Non pafsò molto tempo, che con grand” 
ammiratione, e contento vide il figliuolo del tutto gua- 
rito nelle parti offefe : e perche tardò ad efeguire la pro- 
mefla , cliaueua fatta di trasferirli alla Chiefa della Bea- 
ta , trouò all’improuifo il fanciullo moleftato di nuouo 
dal medefimo maleronde riconofciuta del fuo errore ri- 
nouò il voto , e ottenne la grafia . Trafcurando pofeia 
^adempimento delia promiffione replicatale prouòdi 
nuouo il gafiigo nella perfona del figliuolo nuouamen- 
tepercoflò dalla medefi ma infermità: dalla quale non 
potè cflòr affatto fottratto,infin”a tanto chela Madre ri- 
conofciuta di cuore della fua graue colpa non fece pro- 
ponimento faldillimo d’adempire il voto : e allora im- 
mantinente fu liberato il fanciullo , e condotto da Bru- 
na al fepolcro dellaBeata,oue confcfsò non foto il mira- 
colo piu volte operato da Dio per i meriti della fua Ser- 
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ua nella perfora del figliuolo 5 ma ancora la Tua ouina- 
tione , e ingratitudine , in riconofcere così tardi la Tua 
Protettrice. 

io A Baldacchino di Cortona,mentrefi tratteneua 
nella Città di Pifa con vn nobil Caualiere , Vguccio di 
Cafale Capitano in quella Città, enfiolfi fi malamente 
vna gamba , che a giuditio de* Medici , i quali dubitaua- 
no, poterli diftender quel tumore a poco a poco per al- 
tre parti del corpo ,ftaua in pericolo della vita. Trouan- 
dofiintale flato fenza trouar’alcun’alleggerimento al 
male, fece voto di portar’ vn’imagine di cera al fepol- 
cro di Margarita : fe fi folle degnata di foccorrerlo in sì 
fatta necelfità . Succefie la notte, che mentre l’infermo 
prefe alquantodi fonno incominciò dafemedefimo 
lenza auuederfi di ciò, che faceua , a ftropicciarfi con vn 

S anno lino le carni, fopra delle quali patiua il male. De- 
atofi apprefiò,e auuedutofi del fatto cominciò a teme- 
re d’hauerfi accrelciuto il tumore, e chiamato chi gli 
affiftcua , fece accender* il lume , e trouò con fua gran- 
dilfima marauiglia la gamba affatto libera dal tumore , 
c dalle croftefenza alcun fcgno del male: onde fi alzò 
di letto del tutto guarito, ringratiando diuotamentcla 
Beata , a cui era poco prima ricorfo . 

1 1 Quelli miracolofi auuenimenti,i quali fono fla- 
ti in fi n’ora defcritti , furono con ogni diligenza , & efa- 
mina difcuffi , ed approuati da perione degnilfime di fe- 
de , e dal Cardinale Napoleone Orlino Legato della Se- 
dia Apoftolicadl quale ne fece fare autentiche approua- 
doni alla prefenza di molti Vefcoui,c Teologica’ quali 
furono confermati: onde della certezza di elfi non fi 

f uò dubitare. Gli altri, chefeguono, fono tratti da* 
’rocelfi fatti per la Canonizatione della Beata . 
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i j U altri miracolofe grotte concedute àdiuerfiptr .. ' 
3 l’iptercejjìone di Margarita. . ’ 

t ■■ • „ .. . . : 

3 i TjRà Guido di Cortona circa gli anni del Signore 
3 r 1604. paflàndo in vna piccola barchetta pel la- 
5 go Trafimeno cadde all’improuifo da cflà , e andò con . 
g tutto! corpo Cotto l’acqua : fiche la barchetta gli pafsò 
in di Copra . In tal pericolo raccomandolfi con grandifii- 
j! mo affetto all’ interceffione della Beata Margarita » a 
f cui portaua fpeciale diuotione , e il trouò poco dopo [, 
0 non Capendo in qual modo , Copra la barchetta , donde 
j, era dianzi caduto . Al che facendo egli dipoi ribellione 
j,; conobbe euidentemente l’alfiftenza particolare , con 
la quale la Serua di Dio li era degnata di fauorirlo , im- 
j peroche nella barchetta non vi era alcuno in Cua com- 
0 pagnia ; nemeno in quel luogo? oue cadde; fiche era 
0 impolfibile > ch’egli folle fiato Cottratto con modo or- 
si dinario» e coll’aiuto vmano da quell’ imminente peri- 

0 colo: riconobbe adunque la grafia miracolofa dall’ in- 
tercefiionc potentiffima della Beata» il valore de’ cui 

j meriti non mancò di poi di maggiormente celebrare 
j. appreflò i Cuoi Religiofi , e tutti gli altri abitanti di Cor- 

,, tona»efuoDiftretto. 

1 2 Circaglianni del Signore 1614. fucceflè, che! 

f . Padre Frà Fràcefco da Colli dell’Ordine de’ Minori gra- 
, uemente s’infermò » a cagione d’vn certo tumore d’vna 

! rifipola in vn piede;dal qual male non era fiato polfibile 

, di guarire» per quanta diligenza» e cura vi haueflèro 

adoperata i Medici » e Cerufici principali della Città» i 
quali dubitauano di farlo rimanere ftorpiato» le gli ha* 
«eflèro aperto il piede col ferro. Ora ftando il Reugiolo 
in così manifefto pericolo» vna volta ellendo folo in cel- 


Cap. Decimo/ ettimo . 4^7 . - 

lutti le mcfauigiic operate in lei dal Signore per iimert* 
ti preclari della Beata: feccfi di poi Monaca» evifiecon 
grand’ edificatione di chi la conobbe- 

4 Don Matteo di Venofa Monaco di Monte Cali- 
no fratellodel Prencipedi Venofa, tornando dal Capi- 
tolo Generale della lua Religione, giunte vnaleraaiL 
©Iteriadi Camocia dinante circa vn miglio da Corto- 
na. Era quefìoRelisiolo aliai grauc d'età , cpatiuadeL 
maledicarnofità. Òr con l’occafioned’hauer’egli ca- 
ualcatofe gli accrebbe il male per modo , che non po- 
teua orinare. Trouandoli adunque in vn luogo aliai 
(comodo , fproueduto d’opportuni rimedi , callalitoda 
«acutifiimi dolori, prefe per efpedientedi ricorrere in tal 
eftremo bifogno al fauore del Cielo > e in particolare li 
feruì dell’ interceflìone della Beata Margarita, a cui con 
ifpecial Tenti mento di diuotione (1 raccomandò. Gran 
fatto. AU’jnuocatione della Beata trouolfi modo aliai 
facile , concheilcerufico poteflè liberarlo dall impedi- 
mento , c’hauea d’orinare j il che dianzi non fi era potu- 
to mai confeguire per mezzo delle diligenze vlate :pe- 
Toche la cordicella di leuto» che teneua , apparue mo- 
ia all’improuifo, e tiratala , rimale il Monaco affatto li- 
bero, e la feguente mattina fi trasferì alla Chiefa della 
Beara , ouc celebrò meflà , e lafciò limofina a quei Pa- 
dri, in riconofcimento della grafia miracolofa » che dille 
d’hauer ottenuta per i meriti di Margarita , ver io di cui 
conferuò Tempre in particoiar’ affetto di diuotione, e di 


gratitudine . 


5 Cofianza Angelieri ouero Alticotij moglie di 
Bernardino Orfelli patiua di grauifiìma afima nel pet- 
to, dalla quale non poteua liberarfi per quanti rimedi le 
foflcro fiati diuerfe volte applicati : dalla forza del ma- 
le fu vna volta ridotta quali all’eftremo della vita : or 
mentre fi trouaua difpcratad’ogni vmano medicamen- 
to, fu degna d’effer jniracolofamentc fauorita dall?, 

£cat.> 
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Libro Terzo ; 


Beata , a cui portaua (pedale diuotione , e alleali in- 
tercdlìoni più volte con ardor di fpirito era ricorfa.Sac* 
celle adunque vna mattina » mentre gli altri di cafa Ita- 
liano definando, che all’improuifo vede rapprefentarfe- 
ledauanti Margarita in gratiofo e maeftofo fembiante, 
che teneua in vna mano vna conca piccola , e dall’ altra 
vna ramatola : A tale fpettacolo rimafeCoftanza al- 
quanto confida, e dubbiofa, temendo, che il Demonio ÀL 
quale vn’altra volta le era apparfo in fembianza di San 
Prancefco , a fine d’ingannarla , nonfifoflèdinuouo 
trasfigurato in Angelo di luce, prendendo la forma di 
Margarita: inuocando con gran fede e diuotione l’aiuto 
Diuino alzò vn poco la velie , che copriua i piedi della 
Sema di Dio, per vedere, fei piedi erano deformi e 
brutti, come lo fpirito maligno l’altra volta fottol’abi- • 
to di Frate Minore fe le era dimoftrato. Ma rcftòben 
prefto chiarita , non tanto dalla diligenza, che la fua 
Semplice curiofi tà le fuggeriua di fare , quanto da vn lu- 
me fuperno, che in quel punto dilgombrò dalla fua 
mente qualunque ombra di dubbietà: econolcendo 
cuidentcmenteil fàuore {ingoiare , che il Signore fi 
compiaceua di farle per mezzo della fua Beata , fi lafciò 
curare, con gran quiete e confola tione dell’anima fua , 
dalle mani miracolofe di Margarita. Vide adunque, che 
la Beata le aprì il petto , cauandole alcune cucchiarate 
di (àngue con la cucchiara , che teneua nelle mani , e ne 
- . riem piè gran parte della catinella : Ciò fatto finitamen- 

te difparue , lafciando l’inferma m igliorata a tal fegno , 
che incominciò a gran voce a chiamare : tolto v’accorfe 
ài màrito , a cui Coftanza raccontò quanto le era fucce- 
duto: e facendo prouad’alzarfi di letto, fitrouòrinui- 
gorita di forze , e del tutto rifanata j ne mai più per l’au- 
uenire fu foprafàtta da tal male. La fama di quello cafo 
tanto ftupendo fi diuulgò per la Città, e alla prefenza di 
gran moltitudine di popolo fu raccontato nel Duomo 



da 


Cap. Decimofcttimo. 

di dii amminiftraua la Diuina parola : dal qual raccon- 
to fi accefe negli animi degli vditori maggior affetto di 
pietà , e di veneratione verfo la Beati» . 

6 Non hà mancato poi il Signor Iddio d’il luftrare in 
diuerfi tempi il merito incomparabile di quefta fua Se r- 
uacon varie gratie miracolone concedute a più perfo- 
ne,le quali ricorfero con gran fiducia al fepolcro di lei,ò 
inuocarono il fuopoffente aiuto ; ficomc negli atti del 
Procedo, e in altre autentiche ferittureapparifee chia- 
ramente notato. A me però batterà d’hauer podi in no- 
ta i fopradetti j affinché il lettore poffa fenza tedio dal 
racconto di quefti miracoli dedurre l’altezza dei meri- 
ti » co’quali la Diuina bontà fi è degnata d’arricchire 1* 
anima di quefta fua fauorita Penitente. Piaccia intan- 
to al Signore, che dalla lettura delle attioni di quefta fua 
Serua fi ritragga da noi quel frutto, ch’egli fi compiac- 
que vna volta d’auuifarle, dicendole [ Quelle cole ti lì 
manifeftanoda me 5 affinché glihuomini veracemente 
ritornino a me , e apprendano in te , che con piccola pe- 
pi tenzapoffòno prettamente falire a flato eccellente di 
grafia . ] 
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TAVOLA 

DELLE COSE MV NOTABILI. 

A 

A Ffettione alle creature impedifcé l'amor puro verfo Dio i84.r i8f. 
Amore verfo Dio non ammette la conuerfatione co’fecolari 18.7. 
Non fi fatiare l’anima d’amare Iddio. i7f .6. 1 76. 7. 

Amorveroa Dio non delideraaltro,chc Dio 18-10.183. 14. Non lì cura di 
▼edere altra cofai 84. 1.187.186. a. nemeno gli Angeli 189.7. nemenot 
Beati. 189 6.190 6. Non permette che l’anima fi fepari da Dio tirata 
da qualfiiia creatura. 18 ?. 11. Non fi penfare tanto alle pene , che pari- 
Tee 1 80. 1 1 patire per Crifto è vero fegnod’amarlo. 1 80.1 i»i $ 1 .Non fi 
cercare altra confolatione fenfibile. 18 8. 4. 

Amore di Margarita verfo Dio quanto fofle grande. 191. 8. Puriti di que- 
llo amore 184.187.1.1.186. 3. Toglie dalla Beata ogni altro affetto. 171. 
1 . 1 77.8.anche il parlare delle cofe mondane f 71.1.1 77. 3. 174,7. 
Amore ceneriflìmo del Signore verfodi Beata. 317.316 316.518. 319.330. 

33^33M33-334 33f-33<55?7.?38.339 340.341.341.343. 

Amor verfo il proflimo non permette mai, che li giudichi male delle at- 
tionialtruiio 7. 

Angelo Cuftodeinftruifce familiarmente la Beata. 34.7.137.1.1,138.1.3. 

139.3.4 1^0.4.7.141 f i4i 7 6.243.7.177.1. 

Angelo marauigliofoapparfo a Margarira.244.10.1 1. 

Angeli apparifeono a Margarita. 3 70 8.378.18.386 387.38S.397.396.I97* 
Apparinone di Giesù bambino aìla Beata. 377. 1 4. di Crifto Crocefi So . 
371. 10.372. 11. 12. 

Apparinone degli Angeli alla Beata 370. 9.378. 18. 3X6.&C. 

Apparinone della Madonna a Margarita 378. &c. 398.1 0.214 1.227.6 8. 
Attinenza gioua ad afcoltar attentamente la Dinina parola 26.6. 

B 


S. Bernardino hebbe in particolar ve nera rione la Beata. 409.3.410.4* 

C . 

Cariti di Margarita verfo il proflimo. 147.1 48.249. 170.17 M72.273.274* 
277.276. 

Cariti verfo i poueri quanto fpiccaffe nella Beata.27.9. 

S. Caterina V.e M.hauuta in gran veneratione dalia Beata. 2^3.7. 

Comunione non deue frequentarli da chi è fouerchiamente inclinato agli 
ornamenti vani. 104.6. 

Non deue iafeiarfì, perche l’anima nò Teme gufto,e confolatione. 1 04. ?.&c. 

Comunione frequente da principio temuta dalla Beara.104.2. 

Comunione coridiana conceduta dal Signore «Margarita. 102.1.1064.7* 
6 107.6. 

Comunione cotidiana deuefi concedere a chi fi prepara ad efla coll’eferci- 
rio dell’oratione 9 e delle virtù 98.8 &c. 

Alianti alla Comunione l’anima deue fetnpre accularli in confelfione > 


C non potendo far Io, lo fari alianti a Dio. 76.18.19.205.3. 108.7* • 

Buona prepàratione ed elfa è il lilenti o. 49.xi,&c.95.a. Quanta purità (5> ’> 
conuenga hauere a chi fi comunica. 205.3.2 98 7- Diuotiaffettidopo la 
' Comunione. 209. 8. * io. $. 2 1 1 . 9.Secondo la difpoficione ddl ’ anima, cosi 
fi riempie di celelli confolationi. 2 1 1 .9.2 x 2. io Nella Comunione non fi 
deuono cercare confolationi fenfibili. 21 3, 12. 

Comunione fitta fenza gufìo ftnfibile è accetciflima al Signore 2131». ; 

Con la Comunione fola Margarita fi lolienne in vita dicifettc giorni * 
.401,5'. 

Concòrfb di gente a vedere e vdirela Beata. 146.1 47-.I48-I-49 I5<>- 
Confefiione de’peccati ottiene la vera figlioolanza di Dio. 31 .3,33.5.6. 
Confilfione fatta da Margarita vna òdue volte il giorno. 75.16 fi confet- 
faua d’ogni minimo di ferro. 76. 17. 

Confilfione efatta delle proprie colpe é mezzo efficaciffimo a batter il 
Demonio 390 391.392.393. 

Da pochi fi fi con la douutaeflamina. 369.370 371.371. 

Confeflore deue eflèr puntualmente vbbidito: Ad efio deuc manìfi/tarfi 
tuttoi02.2.yo5.Nondeueeflerfrettolofoin rifpoodera’dubbij , ma 
con maturità efaminareipenitenti.109.j4. 

Non deue fiancarli d’vdirei penitenti. i94.gtc.io3.4.Nonlideuehauer* 
fouerchio attaccamento a’ Confi fiori. 111.1.115-116. 

Confe fibre piu feuero , che indulgènte deue cercar li. 104-5 . 

Confidenza generala nella virtù. 168 • 1 a.Nèlla Diuinapietà. 1 69. 1 3. 
Conformiti al Diuino volere è vna participatione della beatitudine. 376. 
a.379-7- 

Confufionc del peccato commefio. 66.4.67-5. . . .L. 

Confolationi non deuono cercarli dachi araaDio . 188.3. 290.291. Non 
deuono defidera rii nella Comunione. 213. 12. ne in altro tempo. 287. 
188.289.&C. _ , . 

Confolationi nonfono anfiofamente cercate da chi medita le pene di Cri- 
flo. 201.9. 

Conuerfatione co’fecolari impedifee il puro amore verlbDio. 185. 1* 
Quanto fiadannofa alle anime pure.40 7. 

Conuerfione delle anime quanto fiadefiderata dal Saluatore. iti. iax* 
123.124.131.6.140 8. 

Conuerfioni latte della Beata. 146. 147. 143.149-150. 

Correttione ad altri , e particolarmente a’ Grandi non deue farli cosi fa- 
cilmente da ogni perfona. 1 59.9. 

Coftanza negli efercitij fpirituau. 20.4. 

Cortonefi quanto amaci da Margarita 15 2. 153. &c. quanto obligati alle 
orationidi lei 153.156 &c.i 56. Cortona liberata dalla 1 Beara.411.9» 
Creature quando ci abbandonano , allora ci rendono più degni dell'amor 
del Cielo. 1S9.7.190.7. 

Crifiiani empi fono peggiori degli Bbrei.i27.3-ia8.4.ii9. 

Crocefiflo parla alla Beata. 2 8 10352.12.35j. 4 _ 

Croce di Grillo deuc continuamente tenerli nella memoria de’ Religiofi - 
100.1 i-Croce quanto amata da Margarita- 181.12.183.xa. Vedi Pacio- 


ne del Saluatore, 


Cg 


Cuo* 


Cuore rifcluro quanto groui all’acqnifto della virtù /ij. ro. 
Cùorepuro fuggii di fcorfi vani, 25 45. non ammette amore di veruna 
creatura, 26.5. 4 1 - i r. quanto retti oft'efo da’ penfieri vani. 41. i o. Non è 
fufficiente J’huomo aconferuar il cuor puro.41.11. 


Demonio tenta di fpauentar la Beata.43 44&C.386.387.388.389. 
Demonio nemico delle aufterità.2 7 7.305.10. 
Defideriodigoderlddio.375.370 377.398.10.403 6. 

Defolationidi fpirito fono di gran merito alle anime. 54. 15.16.z10.8 z83. 

z84z87.8fc.290.z9x. 

Difcorfi Vani dcuono fuggirli. 38.3. 

Difpregio , in che 1 huomo è tenuto da altri j è in luogo di martirio. 56.17. 
60.6.6 } 7.104.6. 

Difpregia 1 * hfonore chi fi conuerte a Dio 7.8. 

Difpregio del Mondo.z79.9- 

Diftaccamento da tutte le cofe quanto fia proprio a chi ama Dio. 279.5. 
2806 7. 

Diuotione della Beata alla Madonna, vedi Maria . 

Diuotione al Sacramento dell’altare» vedi Eucarittia . 

Diuotione agli Angeli, vedi Angeli . 

Dolore del peccato commetto deue fempre confcr uarfi nella mente. 69- 2. 

3.4.&C. 

Donne vanamente ornate difpiacciono affai a Dio. 104.6.109 13. 

E 

Ecclefiaftiche.rendite non fi deuono fpender in cofe profane. 160. io. 
Efempio di Margarita gioua alla conuerfione de* peccatori. 1 19 120.ur. 


Familiarità grande di Crifto con Margarita» vedi Amor diCrifto verfò 
di ella . 

Fede di Margarita. 16 i.t6z. 163.&C. 166.1 67. 

Fette folcimi deuono eflèr celebrate con la fuga da tutte le colpeaache 
leggiere. 73.10. 

Fetta del Natale di Crifto deue accompagnarli con diuote lagrime. 48.1. 

Fette de' Santi celebrate con grand'apparecchio» e diuotione da Marga- 
rita. z36. io. 

Fette del Signore fi celebrano ancora col padre.! 17 3.219.5.120.7. Modo 
di celebrarle.zi 8.219.120.221.2 zz. 

Fiducia in Dio , vedi fperanzà . 

Fiducia in Dio non è fenza pr e mio. 1 0.4 5. 

Figliuolod* Dioètitolodigranconfolationeall’anima 33.5.6. 0 j 

S.Frsiicefco hauuro in gran Yeneratione dalla Beaca.2 j i .5 z 3 0.5 23 3 6. 

S.Francefco amò affai Dio. 86.z. in qual trono fublime rifieda nel CieJo . 
S7-5* 

Frati diS.Francelco,vediOrdinedi 3 .Ffantefco. 

G 

Cie&ù Bambino apparifee alia Beau. 3 5 j . : 4.Croccfìlfo apparifee alla Bea- 


D 




1 


ta.3n-3f *• Nome di Giesfi ripetuto Tpeflo e diuotamente dalla Beata . 

S. GiotliarillafùfpecBlmente onorato dalla 

S. Gio: Euangelifta era particolar auuocato della Beata . 3 : 1 -4* 

S. Giofeppe era venerato fpecialmente daMaigarita. 2 8.z. 

L’huomo non è {ufficiente t confetture la putiti del cuore.41 ji. 
Hunrdltijvedi Vmiltl . ^ 

Induleen7a degli Angeli ir» Affili quanto grata a Dio. 112.7* 
fermiti accettiffima al Signore, anche quando l’huomo non può opera- 

InrtuWfbfferce volentieri dalla Beata.) 8.x.y9 3^3 8 ?. 

Inquietudine d’animo anche perle colpecommelfe e impedimento alla 

Inquietudini Simo^erl’oftefa di Dio non piace tanto al Signore,quan- 
to il dolore d’hauerlo offefo. yz.10. _ 

Inquietudine fouerchia del peccato d^fpiace a Dio. 11413* 

Lagrime fparfe fpefliflime volte, e in abbondanza dalla Beata.3 if-it, 
Lettione di libri facri cagiona eliaci alla Beata 34^-4* 

Maceratione grande della carne per impetrare da Dio perdono delle col- 

Marita fi connette a Dio 4. Si vefte dell’abito di Penitenti 9 Amatri- 
ce della foHtudìne 3 <5. E perfeguitata da’ Demoni) 43; 400. 

Brutta diuerle volte dal Signore.48.&c.Pacifce gtaui Tern l ua f em - 
ueua continua memoria, edolorede’luotpeccati.68 &c. 

predi commetter nuouecolpe.77*&c. Pati moke con r ’ • 

«Bendo da tutti approuato il fuo frànto. 1 1 1 Ac. Conduce ^amme 
a penitenza.i ! «Xc.1M.ftc.14d. Opera molto 

iy2.Amorgrandeverfo Dio. 171» &C.184. DiuotadeJl 1 93 

&c. Del Sacramento deli’altare.zoj.&c. De DtuiniMtftertj.i ir &c. 

Della Madonna. 213. &c.Dei Santi.izS &c. Degli An^h^Ac Vr 

tùfue. 2 47 .M3Ac.3«6AcDoni fuoi.344.34y &c. 

temente di morire. 37? .&c. Si apparecchia alla morte.49i.F 

temuore.399.Venerationedopomorte.41i. _ ~ A . 

Margarita chiamata dal Signore, Sua Pouerclla.416.2- Sua fi. li -4 • • 

FigliuoladelloSpiritoSanto.417^ 4 Anima fua.4i7.f ‘Figli v ‘ ^ 

lette Gierufalemme.418 6. Figliuola del fole. 41 « 7- 
Sorella fua.41 8 11. Piantafua 420.12 .43z.ia.Rola.4»i.i 3- ' 
fz.42 1 . 1 4. Difcepola diletta. 411.1 7. Tabernacolo fuo^-*? 6 
Maria.42 z. ir? Pecorella fua.41 3- »7- Peccatrice 413.18. Teforo lo o 4» * 
1 o.T empio.T rono tuo. 42 4. 1 9-Luce dt’ciechi .426. i Ca.or e a P^to, 

42<J. 2. Specchio de’peccarori. 417.3 R^deT^ato. 14:7 4 j ** ' 

falute. 42 8.4. Tromba della Diuinapiera. 428.7. Inlìromurto.oo.4^ . 
Madre de’peccatori.4i9 < ; Fonte de’peccatori.430.7 btenfUrdo _ -- 

catori.43 1 .8.Gompagnafiia.43 1 .^.Candela dtfpcccatori 43 * J • ^ 


. de]c.impòÌ4?MJ Gioia fu.l 4M- M-Scaladc’pei'cdtori^H-Jf» 

Maria Vergine Madre di Dio fi di a vedere a Margarita 6 4. 1 . ? 1 8.&C.398 . 

! 0.224 2276.227. 8. Non reme la morte chièafliflito da Maria. 226.7* 
Chi loda Maria,lodaancoil Tuo Diuino figliuolo. 6f .1. 3f 8. &c. Memo- 
ria di M aria difgombra dall’anima ogni timore .227 7 Fù eccita» M ar- 
mari» dal Signore ad amare più feruentemente la Madre (ba.1a3.M24. 
j.nr . 3. 4 Nelle feftiuità della Madonna l’anima con maggior affetto dx 
pieti partecipa de’Santi Sacramenti.!^. 8.2 1 1 . 1 o. Diuotione di Marga- 
rita veifo Maria. 225. 224. &c. 

S Maria Maddalena hauuta in gran diuotione da Margari». 134. 8. « 
Meditatione della Vita di Crifto fia accetta al Signore . 21 6.2. 

Mefla alcolta» con particolar diuotione dalla Beata.208.7. 

Meda non deue celebrai fi in (retta. 96-7. io 6 .fi- 

Mefla della Madonna quanto piace il Signore, che fi celebri. 101.12. 

S. Michele Arcangelo veneratodalla Beata. 244.9. . 

Mormorationi deuono tollerarli volentieri da chi defidera piacere a Dio.' 

74.14.77. 1.60 7.6 6I-7-&C- ... ^ -\ 

Morte ben confiderà» è ballante a conuertire l’anima . 7-7-6. Quanto piu 
l’anima fi 2uuicina alla morte, tanto più crelcein lei il dolore d'hauer ot- 
fefoX)io,e l’amore verfo di lui. 397 396 397. 

N 

Nome di Giesù fpeflb , e con grand’affetto di pierà replicato dalla Beata. 
%iS ' U O 

Occafioni del peccato deuono fuggirli. 3.67- 1*- . .\ 

Occhi deuono tenerli mortificatane fidarli nel voltoaltroi 38-3* 

Oratione non deuein effa cercarli il gufto fenfibile .77.16. deue farli eoa 
granriuerenza, evmilti.73.3. fatta per la falute altruipiacealSigno- 

Oratione continua della Bea». 30d.307.308. &c. Modo fuo d'orare . 308* 
aoaOrationi vocali fue.310.3 11.312. Oratione efficacuiima di lei. 316. 
317.318.&C.310.&C.322. 9 323.1^ 373. 17. Orationi fatte da Margarita 
per l’altruifalute. 147.2.148. 1 49-1 1 f 1. 1776. 

Ordine di S.Francefco amaro fingolarroente dal Signore • 3 iodato , * 

amaro da Dio.86.2.87* *.88-6.90.9. io.9i.92*i2*i 3* 

Ornamenti vani quanto difpiaccino a Dio. 109. 1 3 1 24. 1. 1 104. 6. 

Pace fatta dalla Beata più volte fri le parti nemiche. X7j5.if7.iJ** . -, 

Parenti in qual forma, e a qual fine deuono amare 1 figli. 67 .2. 67.7" o. Di- 

ftaccamento da efli gradito aflài a Dio. 49 2 3 4. . 

ParolaDiuina è intefa più attentamente da chi e attinente e dipiuno. 26-6. 
Parlare delle cofe mondane quanto impedimento arrechi all’anima. 1 76 6. 
1 84. 1 .Quanto dubba fuggirli da chi bramaferuire a Dio.ay 4 7.38.3.4»* 

Paffione di Crifto dinota mente medita» eccita l’huomo a far penitenza 
1 93 • 1 . 1 07 ^.Quanto frequentemente meditata dalla Beata. 1 94.2.111 me* 
moria di ella li afteneua nc’giorni di Venerdì d’ogni forte di conlolati 0 - 
ne anche fpirituale. 194*1. Con quanto acerbo dolore meditata da Mar- 
garita, 


garita . TQQ.8. 100.Ì0I . 202. il. Paflionedi Crifìofi medjta con frutto , 
quando l’huomo più pati Tee . 196 4-197. 1931 199. Efclude dall’anima 
' ognidefideriodi confolatione 201.9. 

Patimenti con eflì fi corrifpondepiùalla Paflìone del Saluatore . 196. 4. y. 
197 19S 199 fofterti con allegrezza veri fegni damare Dio 1 80. 1 2 . 1 3 y . 
è 1 82. Ddicjerati dalla Beaca. 1 81 181. Sofferti per Dio cagionano ail*ani— 

ma gra n < ? o Icezza . 3 7 7 . ; Ved i Pene. 

Patimenti fofterti con generofità grande da Margarita . 188- 109.191. &c. 

293.294 297.296 197 298.infinoallam0rte.400 &c. 

Peccati quanto li fianoauanzati nel mondo. 1 23. 8. 117 3 1 18 ■. 110.114. 
1 o-Peccato fubiro che fi commette , deue cagionar confufione all’anima. 
66.4.67. 7 • Peccati leggieri quanto amaramente pianti da Margarita . 74. 
^4-74.1 7 Deuono hauerfi Tempre a memoria per dolerfene. 68. r . & c . 69. 
70 7r-7i-7 3-74-77-7 <?. Peccati occulti all’anima fono innumerabili . 369. 
m 70. 

Peccatori inuitati a penitenza dall’efempiodi Margarita .512. Scufàti da 
Còllo appreflo il fuo eterno Padre . 133. IL Quanto difpiaccino a Dio . 
. 333-4; 339- . 

Pene volentieri (offerte per la Iperanza dell’eterno premio j no. ir. m* 
vedi Patimenti. 

Penitenza rigorofiflìma della Beata . 2^9300. 301. 302. 303. 304.30^» 
Penitenza cancella le colpe, vnge le piaghe al Saluatore. 1 30.7V .N0n deue 
mai intermetterli. 69,1.71 9. In qual modo può farne rìacquiilare la vir- 
ginia perduta. 1 14.7. 

Penitente deue far il contrario a ciò, che prima hi fatto . yi.8.n.7. Lfr 2. 
17-3.17 7 M 1 3*.’ Vero Penitente dilpregia l’onore • femore fi duole 

de’ peccati commefli. 24 i.3-3Q.i.&c.3i.3.&c. 

Penfieri vani quanto offendono la purità del cuore . 41.10. 

Perfettione non confille in ri^rli dagli huomiui , ma in far la Diuina vo- 
- fonti. 37 ’ i. , 

Piaghe del Saluatore abbattono?! Demònio. 203. io. Santi Pietro e Paolo 
hauuti in particolar veneratione d ^Margarita. 229.42494. 

Pouerti di fpirito praticata dalla Beafìt. 279 280. 28 1.2 8 2.28 3.&c. 

Pouero di fpirito non conofce alcun bene in fe dello, 29.11.11. 

Pouerti di Margarita 277.&C.278.&C. 

Poueri fouuenuti dalla Beata. 248. 249.270. 

Pouero vero ricufa il prouedimento certo. 19,1.2. S’affatica con le proprie 
mani per foftenerfi i n vita. 20.3. 2 1 7. 

Predicationi deuono farli con rigore, e con d0Icezza.107.iL. 
Prelatocomandi fenz’afprezza.368.1 l. 

Principi, e publichi miniftri corretti dal Signore de’loro fini politici. 127,2. 
Profetie della Beata. 563 . 3 64. 3 67. 3 66.&c. 

Purgatorio : alcune ani me quindi liberate dall’intercelfione della Beata. 

31 7 3 13.319.320.3^. 

Purità d’Amore verfoDio. 1 84.187.l86.N0n deue cercar altra confidano- 

ne fenfibile. 188.4. 

Purità di cuore non ammette difeorfo profano . *7 4.3. 40.7. 42.1 x. Vedi 
Cuor puro. 

. Reli» 
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Religiofi non denono occupar fimokonegliafTarifecoIari. 89 7. 
Rtfolutione generofa didarfi a Dio quanto è potente. 4. 10.22.10. 
Ritirarovrnto vedi Solitudine . 

i S 

Sacerdoti indegrvquanto'fbnoabborriti dal Signore. 133.9. # % 

Santi del Paradifo amauano grandemente Margarita, pregando il Signore 
a condurla preti amente al Cielo.23f .9.381.8. 

Silcnrio gradito a Dioauanri alla Comunione. 49.2.3. 

Solitudine del cuore . 40.7. Amata dalla Beata .36.1.40.7.' Attaallapieti 

SoHfudiné quanto piaccia aDio. 418. Deue lafciarfi , quando Dio vuole. 

I ^ ^ 

Sperauza in Dio quanto folle eccellente nella Beata. 169.14. 

Speranza dJ premio celeftc quanto folleui l’animo. 1 70.1 7.171. 

Tempo lungo fi richiede a maturare le vocationi. 11.8.&C. 

Tenta rioni fi pofiono fuperare facilmente col refiftere ad effe, e confidare 

Timore foue' chio c contrario alla purità dell’aiqpr di Dio. 1 87.3. 

Timore d’offender Dio era continuo nell’anima della Beata. 77.78.796®* 

818x83.84- 

Vanagloria è vna delle piùgraui tentationi del Demonio. 4 jr jr.46.4T* 
Vbidienza dene preferirli allafupa delle dignità. 96.4. 

Vbidenzaefatca al Confettare. 102. 1. Vbidienza di Margarita. » 7 *** 7 J* 

Virginità perdura con la penitenza come fi acquilta.i 13.7 .1 14. f. 

Vi’aattiuacomefipoflraefercitarconmerit ^9 9 . 

Vmiltàd. ila Beata. 278 239 260.^1. 16»?. 264.26;.267.a68.i69*70. 
&C.46 6.1 1 3 f Con ella vince ilx)emun!b.466. 

Vmilra prima virtù 34 7* JK. i 

Vocation e deue maturarli con longhttfea di tempo. 1 1 .8«c* 
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LIBRO TERZO. 


Della fila morte, e de’ miracoli dopo • 
dieflàfiicceduti. 


■•«s'w; 


D EI dejiderio , che Margarita baucua di morire . cap.I. 

Margarita è aggrauata dalle infermità » e molejlata fiera- 
mente dal Demonio, cap II. 39 r 

Dell' apparecchio > che Margarita fece alla morte t cap.ììl. 

Murgurìta c a uuifata dsìS : g-?rt d^g'^o del fitto felice 

. c > . fgtiicapw. :~ T 
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Della Veneratane al fuofepolcro cap NI. ^ 410 

D' alcuni amoreuoli titoli ,* co* quali il Signore paleso tn vita 

d Margarita ilfiuofipecial affetto. capNll 4 T 5 
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De* Miracoli operati peri meriti di Margarita dopo lafua 

morte . 

Jj alcuni Ciechi illuminali . cap.iux- — ; 435 

D' al c u n i fiolti > * Muti miracolof a mente liberati . cap . A, 

4?g 

jj unum ircyutt - ‘ 

D* alcuni ftorpiati * * carcerati miracolofamente liberati - 
wprzvxij. "Di 
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pi *»nhi T*t Smaniati « che furono per i ineriti di Mara Aviti 
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jy alcuni morti rif tifatati : e d'altri liberati da pericolo di 

*y*n<*4" 0 ^rifì Vf\/ * • A A ^ * 


Pf ■'lruvi fanvÀlti dal naufragio . e da altri pericoli t*r $ 


*M**iti Ai TLf/nH'rt/irita MftVV. 

J 2 Alcuni liberati p er V inter ce jjjone di Margarita ialit i*. 
f*»*v>ifA* A a nltrt nf flit tinnì caP.WfY. 
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jy altre miracolofcgr ati e concedu te a d jutrj j per P inter ce f r • 


yftiM* /ji Margarita, caù.X V II 
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